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Precedano alla vita di Suor Maria Maddalena 
Sterlich lettere numero sei , che la fu Regina Cai- 
tolica Augusta Genitrice di Sua Maestà scrisse in 
diversi tempi alla detta serva di Dio. Quali lettere 
per il Ministero di Stato de^li affari Ecclesiastici a 
6. Aprile 1819. venne prescritto da Sua Maestà al^ 
V Eminentissimo Arcivescovo Cardinale Ruffo potersi 
pubblicare. 
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Di g ì t i z o d by Gocs^le 



Buen Ritiro il i 5 Novembre 1759. 


J. M. J. 


Cara Maria Maddalena , se sono stata tanto tempo 
senza scriverti , e nemmeno rispondere alla tua lettera 
de’ 27 Ottobre è stata cagione la lunga infermità sofferta 
nella città di Saragossa , ove io , e tutti sei i miei figli 
abbiam avuto il morvillo j ma a me ne ha costato un 
mese d’ infermità convalescente. Mi posi in viaggio per 
venir qui , ossia Madrid ^ eh’ è l’ istesso , ce ne ha co- 
stato 9 giorni di viaggio , con freddi orribili , nevi , ge- 
li , e per fine piogge terribili , che avevano ridotte le 
strade impraticabili , per fine giungemmo qui senza che 
mi avesse fatto danno , e dopoché sto qui con un poco 
di riposo vado stando meglio , e stiamo in santa pace , 
« quiete. Tutti gli altri stanno bene. Prega Dio per me, 
• tutti noi } e sono sempre affezionatissima 

AMALIA. 
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Dui Rlllro il i 5 Gennaro 1760. 


J. M. J. Sìa sempre ne‘ nostri cuori. 

Con molto piacere ho ricevuta la tua lettera nella 
quale mi auguri le sante leste , pregando il medesimo 
Signor nostro Redentore , che voglia veramente farmi di- 
ventare tale quale tu mi dici desiderare vedermi j egli 
1 ' amato Si^ore Io può , e sono sicura , che lo vuole 
dunque confidando in lui , appoggiata sull’ infallibilità 
delle sue promesse. La mia miseria non mi spaventa , 
anzi mi dà più animo di confidare in lui. Oh quanto godo 
di sentire , che Maria Francesca mi veda nelle piaghe del 
Signore! Spero però, che Maria Maddalena farà i’islesso, 
e giacché per disposizione del Signore ci conviene star 
così lontane , che non possiamo vederci con gli occhi 
del corpo, vediamoci almeno spesso nelle piaghe del 
Signore. Di gran piacere mi è stato il sentire , che di 
quanto in quanto mandi a vedere mio figlio , te lo rac- 
comando con ispecialità alle tue orazioni , come orfanel- 
lo , pupillo , e tutto quello che vuoi. Grazie a Dio , 
tutti stiamo bene, ed in somma pace, e tranquillità j 
faccia il medesimo che duri. Saluto Maria Francesca , e 
tutta la Gomuuità. Pregate Dio per me , e sono affezio- 
natissima 

AMALIA 

P. S.' 

La Duchessa di Castropigniano tanto ti ringrazia 
della tua memoria. 
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Ritiro il 12 Felihraro 1760. 


Ho ricevute due lettere tue , delle quali ti ringrazio 
quanto mai so , e posso della memoria affettuosa , che 
hai di me nelle tue sante orazioni. Spero, che il Signore 
voglia esaudirle , e rendermi qual tu mi desideri sua 
.era amante. Da tutti sento lodi di mio figlio, c che 
tutto il mondo n* è contento j questa è ima grazia spe- 
cialissima, che il nostro buon Dio mi comparte fra tante 
altre , delle quali mi ricolma 5 io lo lasciai intieramente 
tra le braccia di questo buon Padre protettore specialis- 
simo dei pupilli , egli ci ha da pensare , e portarlo a- 
vanti. Qui grazia a Dio, tutti stiamo bene, ed in santa 
pace. Saluto Maria Francesca , e tutta la Comunità. Rac- 
comandami al Signore e sono affezionatissima 


AMALIA. 
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Ritiro ^ Marzo 1760. 


J. M. J. 


Riceve la tua lettera de’ 3 del passato mese con 
grandissimo piacere. Ti ringrazio tanto, e poi tanto del- 
la memoria che hai di me , avanti Gesù nostro amore 5 
ma la principale preghiera, che ti prego di fare per me, 
è che mi assista con la sua santa grazia , mediante la 
(|uale io diventi vera sua amante , e tutta sua , distacca- 
la dalle cose vili della Terra , per vivere solo attaccata 
a lui. Grazie a Dio tutti stiamo bene , ed in santa pa- 
ce , e quiete ^ non sperava , se ho da dire la verità , 
tanta pace , e lo riconosco per uno dei tanti beneficj , 
che da Dio a sì larga mano ricevo. Le ragazze t^salu- 
taJio j sono cresciute , ed ingrassate visibilmente , ed io 
salutando Maria Francesca , e tutta la Comunità sono 
sempre alfezionatissima 


A^LàLIA. 
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Aranjucz 27 Aprilo 1760. 


J. 31. J. 

• *•# 

Ilo ricevulc duo IctteTó'i alle quali non lio potuto 
sili’ ora ris])ondére ^ ma licn sono siale da me gradilo. 
Ti ringrazio della couliima inonioria , rlie liai di me 
nelle lue divote preghiere , come anche fo con Maria 
Francesca. Oh fosse piaciuto a Dio , die avesse potuto 
essere alla vostra festa di Maria SS. Addolorata ! IN'oii 
so di dii , se di me , o di voi sarehhc stalo maggiore 
il piacere j ina Dio ha disposto allrimcnte, Insogna dun- 
que fare la sua Santa volontà , contentarci di -lederci a- 
vanti a lui , con la speranza di vederci eternainenle in 
Paradis.'). Ti ringrazio delle notizie , che mi dai di mio 
figlio. Ti assicuro, che non posso hggere, ne sentire 
ciò che di Ini , tulli scrivono senza lagrime di tenerez- 
za , e ringraziare Dio ilei traiti jiarticolarissimi della sua 
Provvidenza , che fa scorgere sojira di quel figliuolo. Qui 
grazie a Dio tutti stiamo bene , jeri fecero i 5 giorni , 
che stiamo in campagna , di’ è bella , e molto allegra , 
benché persuasa , che senz’ altro lo sai. Kon posso però 
lasciare di raccomandarmi alle tue orazioni , ed a quelle 
di Maria Francesca , che saluto , come fo ancora a tut- 
ta quella sagra Comunità , e sono sempre affezionatissima 

AMALIA. 
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E molto tempo , phe nbn ti ho date notizie mie , 
ina mi è stato impossibile iT'fòrIo . Ho ricevute diverse 
tue, delle quali ti ringrazio, ma una dEqucste 1’ Iio ri- 
cevuta per una via indiretta. Quello che ti prego si è 
che non dii lettere tue a chicchessia , ma me le mandi 
sempre come hai soluto fare , o per Santo Marco , o 
per Miranda. Ti ringrazio ben di cuore delle orazioni , 
che fai j)er me , e ti prego a volerle continuare. L’ a- 
more, che li buoni Napoletani dimostrano per lo loro 
piccolo Re è una grazia di Dio ben grande j io ne ho 
un indicibile piacere , e nou cesso di ringraziarne la sua 
infinita Misericordia. 

Qui grazie a Dio stiamo bene , e continua la santa 
pace , e quiete. I miei saluti a Maria Francesca , ed a 
mila quella sagra G^munità , c sono sempre afTeziona- 
ti«sima 


AMALIA. 



VITA 

DELLA 

SERVA DI DIO 
SUOR MARIA MADDALENA 

S T E R L 1 C C 0. 

KEUe/OSA NBL MONJSTSKO DI S. MARÌA DEUO SPUNDORS 

CO MPOSTA 

Dal Sacerdote N apolitano 
CAN, D.GENNARO RADENTE. 








NAPOLI MDCCLXXIX. 


PRESSO VINCENZO ORSINO. 





iir 


ALLA 

REGINA DEL CIELO 

E 

MADRE DI DIO 

MARIA ADDOLORATA 


Suor Maria. Maddalena Sterlicco. 
Serva, di Dio , c di Maria e di tuffi i fedeli. 



ANTISSIMA VERGINE AD- 
DOLORATA E MADRE DI 
DIO, mentre io vidi, fi de^nò 
r Alti (lìmo farmi penetrar in parte i Voftri 
d olori , di cui ninna, creatura ne ha pro- 

* 2 varo 
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IV 

vato limili. 11 Veltro dolciflìmo cuore era 
come un altare e tempio formato dallo 
Spirito S. , ed accefo dalla Hia infinita 
carità , poiché ivi doveva Gesù oiFrir se 
fleflo vittima al Divin Padre per noi . 
Quindi il Voftro cuore era tutto penetra- 
to dagli ftefiì fuoi amori e dolori . E fc 
quefti fono allatto incomprenfibili da men- 
te creata , neppur i Voftri dolori fi poL 
fono da noi percepire . Soltanto fappiamo, 
che Voi fola , come Madre di un Dio 
amante fatto uomo, amate noi tutti piuc- 
chè tutti gli Angeli inli eme , e perciò lie- 
te tutto cuore , tutt* occhi , tutto braccia, 
'per abbracciare , accogliere , e portar a 
Gesù tutto il genere umano . Quindi eL 
fendofì il Signor Iddio degnato di farmi 
cangiar la vita mortale colla immortale, 
ho molTo lo fpirito tli -chi fcrive le divine 
beneficenze ufate meco in vita , a dedi- 
caiTÌ quella Opera , appunto per animar 
tutti all’ amor di Voi . Quanto io predi- 
calli di Voi , tutto è poco in confronto 
di ciocché lo ftefifo Spirito S. dice , che 
liete Voi bella come la Luna, eletta co- 
me il Sole, e terribile come un efercito 

fchie* 
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fchierato. La Luna clSole colla loro lu- 
ce e calore rallegrano il inondo , e cac- 
ciano le tenebre della notte, ed i ladri. 
Voi col darci Gesù, date la vita a tutti, 
e mettete in foga le tenebre del pecca- 
to , ed i ladri internali, e comparite loro 
terrìbile per elTer con noi tutta amabile. 

E voi Sorelle mie Rcligiofe imparate 
da quefta Voftra cara Madre ad ofTequiar 
con più viva fede e .fiducia lo Spofo Reai 
Celelle, che è tra voi , il mio Gesù ; ad 
aver lete di patir per elfo ; e molto più 
a pregarlo per tutti ì fedeli , e malfimc 
per li peccatori. Quefie preghiere furono 
da me vivente continuate fino alla morte, 
e fi faranno fempre mai avanti f Altiilìmo, 
col metter tutti, e fpecialmente Voi, nel 
cuor di MARIA . Vi ricordo , che il Mo_ 
niftero è un ritratto dclParadifo: fe cola 
tutti concorrono fenza diftinzione a lodare 
il noftro comun Salvatore : infervoratevi 
da ora ad imitarlo, c benedirlo , e farlo 
da altri amare, acciò infìeine colf amabi- 
le noftra Regina MARIA cantiate in Cic- 
lo quel cantico nuovo, che foltanto dalle 
foe Spofe lì deve cantare . Ed io come 

ferva 


Digitized by Google 



VI 

lerva delle ferve vofire, riputandomi fem 
pre un niente , canterà a. concerto an 
prelTo voi: . . 


Viva^ Gesù Dio e figlio, di Maria,, 
Viva Gesù Dio mioy. 

E Dio- delle dilette mie Sorelle .. 




PROTESTA DELL’ AUTORE. 

P Er ubbidire., com'e- ogni, ragion, vuole.,, al ri frenabili ffi- 
>m decreto fatto dal Sommo Pontefice Urbano Vili, et 
immortai memoria nella Sacra Congres,a%ione delt InquiCt 
Orione ncir anno i6l^. e dichiarato dipoi, e confermato dal 
medejmio nel 1631. e nel 16^4, fo intendere a chi leggeri 
la prefente Vita , che tutto il contenuto in e fa è ap- 
poggiato fola ad una femplke fede umana , ^ di- 

chiarazione , 0 approvazion veruna della Sede Jppoftolica. 
CoO appunto protc fio, come convien che faccia, chi dichiara'. 
P umilmente /oggetto a qualunque decreto, Sentimento dì 
Santa Chiefa. 

VITA 
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X 


ITA 

DELLA 

S E RV A D l D 10 - 

SUOR MARIA MADDALENA 

STERLICCO. 

Sempre adorabile cariti di Dio, la quale 
di tempo iu" tempo fi difforlde viepiù fen- 
fibilmente in alcuni eletti cuori per accen- 
dere le anime noftrc nel fuo fanto e puro 
amore! La Serva di Dio Suor Maria Mad- 
dalena Sterlicco è fiata ne’ tempi nofiri 
r eletta Vergine , che 1’ amante Iddio ha voluto fituarla 
nell’ illufire ed efemplare Monifiero dello Splendore , ac- 
ciò il puro fuoco della fua divina cariti impreflb in eflà, 
per tutta la Citti di Napoli rifplendeiTe . Òr il difegno 
del nofiro gran Dio d’amore altro non è, nel permettere 
lo fcrivere, e leggere le vite de’ fuoi Servi, appunto ac- 
ciò gl’ imitiamo , e come da tanti fproni ci fiimoliamo 
ad amar chi tanto ci ama , e lo merita , e lo vuole, e 
lo comanda . Tu Serva di Dio Maria Maddalena dimo- 
firaci quanto ami il tuo fommo , ed infinito bene Gesù, 
e per virtù di Tanta ubbidienza pregalo per chi feri ve la 
tua vita, e per chi la .leggerà, a darci le virtù di ubbi- 
dienza , di amore , di pazienza , e di umiltà , di cui tu 
ne fofii adorna. , . 



A 


CA: 


Digitized by Google 



co u 


6, VITA DELLA SERVA DI DIO 

-CAPO I. 

tJafcita della Serva di Dìo, 

D . Nicola Sterlicco nobile di Bitonto per alcuni do* 
meftici diflapori tra prcnti , permettendolo il Si- 
nor Iddio per li Tuoi amabili difegni , venne' in Napoli , 
volle efercitar la profeflion di Medico . Era egli one* 
ftiflimo giovane , e perciò volle per fua conforte D. An- 
na Fajella, illudre donna non folo pernafcita, ma molto 
piò per la pietk, amando il ritiro , la modellia, e 1 ’ ora- 
zione mentale.. Volefle Dio che tutti ,i genitori foflero 
dabbene , malTime le madri ! quanti allievi fanti darebbe- 
ro elTi a juce! 

Quelli due • conforti goderono ben predo del frutto 
della loro buona vita nella nafcita della nodra Serva di 
Dio. Correva- nell’ anno jd 88 . la Novena dello Spirito 
nel mefe di Maggio , quando a di 30 . del detto mefc, 
giorno di Domettica alle ore 21 . ufci a luce la nodra 
fanciulla . Nacque fortunata, per riguardo del Signor Id- 
dio, che 1’ aveva eletta per fe ; perciò nel S. Battefimo 
le fu impodo il nome di Rofa Fortunata . 

Or m quedo nafcimento è da ammirarfi 1’ amabile 
condotta di Dio. Il padre aveva prima della nodra Rofa 
generato un’ altra fanciulla Terefa, onde dava invogliato 
di aver un figlio mafchio; c nel redar delufo di fue fpc- 
ranze colla nafcita di Rofa , concepì un odio ed abborri- 
mento non piccolo verfo la fanciullina. Quindi le fu dif- 
ferito il Battefimo per il terzo giorno . Ma 1’ amor di 
Dio fece conolcere il merito di eda contro voglia del 
padre. Nel Martedì feguente nella Parrocchia di S. Ma- 
ria di Ogni Bene fi celebravano li Martedì in onor di 
S. Anna con efpofizione del SS. Sagramento e mufica. 



SUOR MARIA MADtt STERLICCO. j 
Fa portata a battezzarfi nello Aeflb giorno , ed oltre il 
ricevere il S. Battefìmo , ebbe ancora la pienezza delie 
benedizioni di Gesb Sagramentato , e per divina difpofi> 
zione fort^ il nome di Rofa Fortunata , cot qual nome 
fi preGigiva, che 1’ anima Tua avrebbe imitato nell’ amo- 
re, femplicitk, e patimenti la celebre S. Rofa di Lima^ 
ina tra le fortune, e burafche del proprio genitore. 

Quanto urdò la fanciulla a ricevere il S. Rat teli mot 
altrettanto in queAo giorno fu ripiena dallo Spirito S. de' 
fuoi doni, in particolare di un gran e tenero amore ver- 
io Gesù Sagramentato, di un dcdce fpirito di caritk ver- 
fo il prodimo, di un forte amore al patire, di un ubbi- 
dienza cieca, di una ammirabile umiltk, e puritk di ani- 
ma e di corpo; quali virtù formano il carattere della no- 
Ara Rofa. £ per prova di quedi doni , lo Spirito S. , di 
cui correva la Novena , ne Volle dar al pubblico un le- 
gno , col muovere il' cuore de’ Mufici , che davano in 
Chiefa , ad accompagnar la battezzata fanciulla in cafa 
con allegri Tuoni , e canto , fenza che niuno gli avede 
pregato, anzi ebbero per mercede il difpiacere del padre, 
che invece di ringraziarli li cacciò via , e concep'i mag- 
gior averfione *verfo la fortunata bambina , Ma codei fu 
Tempre grata allo deifo Divino Spirito S^ , col celebrarne 
la Novena in ogni anno con fìngolar divozione, e ritiro. 

la prova dell’ amore è il patire . Se la fanciullina 
Rofa doveva edere una fornace di amor , bifognava chd 
patide fin dall’ infmzia, ed avede infieme per compagna 
l’ innocente Tua madre , che prefagendo la futura fantitk 
della figlia , 1' amava con tenerezza . Or il padre impla- 
'Cabìle edèndo per queda figlia, che l’avrebbe voluto pìut- 
todo mafchio, non volle che la madre 1’ allevade , e de- 
‘liberò di cacciarla fuori per darle latte ; allegando per 
ifcufa che la fanciulla gli avrebbe impedito lo dudiar per 
la Tua profeflione , edendo unita coir^altra figlia maggiore 

A z . Tc- 



4 VITA DELLA SERVA DI DIO 

Terefa . In tal occafione fi vide chiaro che Rofa doveva 
imitar Gesù futuro fuo-fpofo^ coll’ eOfer ancor Uncinila 
fottratta dalle braccia della madre, e bandita fuori di ca« 
fa . Quanto* può la palTiotie nel cuor umano , che lo fa 
incrudelire contro i Tuoi più cari, e dilgullar lo fleifo ld« 
dio, per foddisfare- a fe fteflb, o ad una creatura} . 

Ór la madre piena di virtù concorfe al maggior me» 
rito della fìglia; poiché: dopo aver pregato^ iilantemente il 
marito a lafciarle la figlia y e non potendo ottener la ri* 
chieda , fece di fé.,. -e della figlia un doppio e grato a 
Dio facrificio. Stimò ella'effer volontà • del Signore, che 
fi privaflé di quel caro pegno ; onde per ubbidire con 
prontezza , cercò che fuffe allevata Rofa fuori Napoli , 
lungi dagli tocchi materni, ed in Ifchia. Fu dunque con> 
legnata ad una giovane ‘di anni 15. chiamata Offola, la 

J iuale in averla féco , trovò per mezzo della fortunata 
anciulla il teforo , o fia la margherita della divina gra* 
zia. Perciocché dandole il latte, ravvifava nella bambina 
un volto di Serafino , e fentivafi il cuor accefo del divi- 
no amore, ed una forte compunzione di fpirito , per tal 
modo che non potè contenerli di farfi una dolorofa con- 
feffione della fua vita, e darfi alla vita fplrituale di ora- 
zione; e poiclié fui principio ifcorfe che Rofa nel Vener- 
d'i fi afieneva dal fucchiare il latte , ella fi. diede alla 
mortificazione del digiuno, e della difciplina tre volte la 
fettimana. • . • ' j ■ 

>. CAPO. II. 

Educazione della Serva di Dio . 

I . . ■ 

S Aniificata che fu la balia di Rofa , venne- tèmpo che 
fi portalfe in Napoli la fanciulla dopo a 8. mefi di 
; latte. Fu -coofegnata .alla madre col zaccotuo'dell’ avve- 

nu- 
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SUOR MARIA MADD. STERLICOO. 5 
0uto nello fpiritQ biella balia . La madre - la- ricevè come 
UQ teforo del Cielo. Non cos^ il padre . Benedetto -fem- 
,pre Iddio , che mentre affligge i Tuoi con croci e dilfa- 
pori , fa infieme conofcere quanto gli ama, e qual ~pre* 
mio ha loro rifervato . Il padre dunque collo fleifo mal 
occhio di-prima guardò. la figlia Rofa,-ed anche la ma- 
dre, che r aveva* partorita; quindi.cacciò di xafa la bam- 
bina, e la diede« per educazione ? ad Antonio- Oliva , ed a 
Terefa Lucchetti . conforti , ma'^di baila Condizione: la 
buona madre fempre ralTegnata al divino volere vi ac- 
confent'i, poiché abitavano non lungi dalla fua cafa-. 

Or la bambina Rofa confegnata a tali perfooe, non 
diede fegno alcuno di tri (fez za , anzi come 'una matura 
donna fi portava con efli ubbidiente e foggetta , chia- 
mando i fuoi educatori col nome- di padre , e madre.. 
Ma quel che fu di maggioE meraviglia, cominciò -la fan- 
ciulla , tenera com’ era , a dar -fegni eUraordinar) di di- 
vozione , e di raccoglimento -. Cofa infolita u-elle i piccole 
ragazze. Non ifdegnava k knciulk' di- far -ogni eferclzio 
ad efso loro, fin anche ad andar per la piazza a comprar 
cofe. Oltre la divozione diede pruove di una fomma ca- 
riti; poiché Antonio elfendo bevitor-'di vino volentieri 
trattava male la moglie xon difprezzi,, ed ingiurie , < 
molte volte con baflonate . Sentivafì la <faDciulletta- divi- 
derfi il cuore alle -battiture di Terefa cd' ioginocchiata 
•a piedi, di Antonio, ftringendoli lo pregava a bbattere fe 
ilelfa innocente, c non la madre. 

Tal condotta della- bambina Rofa fautificò la fua 
educatrice Terefa,' ancor - ella ' data allo fpirito ; come la 
balia Orfola, e tutrolella riferiva alla di Vota .madre-, là 
«afa 'della! quale di foppiatto portava la banibina, in tem- 
po che non ci..era il padre. ;Or accadde che Terefa- por- 
tò fecotRok in cafa della' Signora D. Rofa -Dacampora', 
.juciò nc «vefiè co’- pvoprj occhi ammiratt/ le -virtù- della 

ra* 
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4 VITA DELLA SERVA Dì DiÒ 

ragazza, che tanto ella le aveva prima .predicato. In vè> 
^erla D. Rofa, dille per' ifcherzo: O quanto è negra que^ 
fi a fanciulla ! Furono quefte parole tante &ette al cuor 
della ragazza; c poiché di fu nell’ iflcflo punto mena- 
ta da Terefa in cafa della madre , non tanto vi giunfe 
Rofa, che fcappò nella cucina, ed'ivi fatta una difciplina 
'di giunghi fi flagellava. La madre non vedendola vicina 
a fé, and% a cercarla , e trovatala in tal politura di pe- 
nitente , le domandò' cofa facellè - £ la fanciulla, febbea 
di anni quattro , con volto compollo e femplice rlipofe: 

MI batto , perchè fon colpevole di peccato grave , effenào 
io bianca , e mi dicono thè fon negra : dunque il peccato 
mi efie fui vifo ^ Non ci volle poco a conlular la peni- 
' tente Rola , ma la madre- rellò piò di elTa confolata ia 
ammirar tanta virtò e oetcezza di cofcienza della figlia. 

Il patirli qualche tribolazione dagl’ innocenti forma 
le delizie del nòfiro amabile Dio , che le permette per 
arricchirci di' piò grazie , e coronarci di maggior gloria* 
ElTendo Rofa condotta al' Iblko .in cafa della madre di 
nafcofio, fu colta dal padre , il quale dando nelle fmanie 
per odio della innocente figlia, la cacciò di cala iafieme colla 
ile£& madre. Fu quello un facrificio alla madre, e figlia 
dolorofo,'ma grato a Dio. La figliola iii conckitta in ca- 
fa di Terefa, uniformata al divino volere, e la madre, , 
«on avendo luogo da rifugiarfi, ftiede tòtta la notte fuo* 
ri la porta , alfifa fulle fcale. Lo fa Iddio quali, atti fa- 
celfe di ralfegnazione , e di pazienza , e di morcificazioa 
di palfione verlb ia fna diletta Rofa. , 

Tanto ci voleva per la madre, che fulTe gth giunto 
il tempo del fuo premio, per la buona vita- menata fi- 
nora tra pene, per riguaido di Rofa. Ella fi'ammalò col' 
male di punta , e fpedita da pedici cercò la figlia per 
benedirla, .e laiciandole per tellamento la divozione alla 
SS. Vergine Addolorau , che 1’ avete 'tenua per madre, 
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SUOR MARIA MADD. STERLICCO. j 
h rimandò a cafa. Tra queftu tempo la fanciulla in cafo 
éi Antonio attendeva^ vie piò all’ orazione per la inferma 
madre, la quale mor'^ fantamente, lènza che la figlia Ro^ 
là ne fap'effe ilovella. Or mentre ella orava al folito per 
la madre , pafiò avanti la Tua cafa il mortorio ; non tan> 
to ella Io vide , che 1’ indovinò dicendo: ^ mi» 

madre f che morta . E con un atto eroico fuperiore a 
quella età comprimendo le ^dirotte lagrime , che le ufcU 
vano dal cuore, proftrata a terra 'avanti la SS. Vergine, 
■eniforrnata alla divina volontà, eleffe Maria per madre. 
Ecco la ordmaria condona' de’ Servi di Dio, il confecrarfi 
ben per tempo alla Regina delle grazie, ^uefta è la via 
più corta e facile, malfime per li peccatori, per giugnere 
al trono della Divina Mtlèricordia, e riportarne la fanti- 
tà, e r eterna falute. 

• La SS. Vergine ‘dì fatto ne prefe utìa cara partico- 
lare; poiché il padre pentito degli (Irapazzi fatti alla mo- 
glie , e figlia f la- ritirò in «ifa ; e dopo -otto giorni la 
conduffe colla forella ■ nella Chiefa di S. Maria de’ Sette 
Dolori, in dove fece loro benedire gli abitini, confecran- 
dole alla SS. Vergine. Aveva allora Rofa cinque aniti, 
ed in cafa del padre ad altro- non attendeva, che ad ora- 
re avanti Gesù Bambino , e la di lui Madre, 'per 1’ ani- 
ma della madre , che 1’ aveffe Gesù portata in Paradifo, 
e tra le preghiere con Semplicità puerile lavava la faccia 
al Bambino. £ qnedo buon Signore, che ama le preghie- 
re degl’ innocenti , le chinò la teda in fegno delia gra- 
zia ; Allora (leifo per tutte le danze fu udita gridare: 
Mia madre i andata in Par adi/e. Il padre accorfe al gri- 
'do di allegrezza, e donnandò alla figlia del come pa&va 
ài cofà ;'eil «Ila con lèmplkitk gli rifpofe ; ^efto Gesh' 
Bambino me' ( ha detto ^ chinando la fua teda. Allora il 
padre facendo più dima di Rofa , .andò va confultarfi con 
un gran* Servo • di ReligioTo, il quale .gli diede fperan- 
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xz della falvazione'^ della .moglie , e. della ifpirazione della 
figlia, elorrandolo ad averne cura fingolare , Non poteva 
eficr almeno, che la madre di .Rofa volafle predo in Cie- 
lo, qiiando facriBcàtp aveva Ja- figlia , e^re ilelTa' a Dio* 
Vt/lelle,Dio , che tutte le madri, e quelle che, educano 
figliole, cenfecraflero coftoro ben predo al Signore, e l’af- 
fetto lora non fude carnale di vederle piuttodo fchiave 
del demonio, o di una creatura, che del Creatore . E 
voi ’ figlie. imprate.dalU Serva di Dio, fanciulla Rofa, 
a fiaccarvi da parenti, e ricordatevi, che voi liete figlie di 
Pio, refpirate.alla fua prefenza, vivete in braccia di Dio, 
c.fe peccate, peccate in braccia df*Dio . defl'o . 

V . c A P;’, o III.!.'. - ■ 

La Serva di Dio •en^ta nel, Confervatorio del 
.Soccorfoye-qu'ttnto.ivip-atiJfe^DiAà^ 
.pafsa al M.9niftero dello. 

S ple-H dorè. , - _ 

rC. » - ■" * * ', * * ' . 

L a nofira Rofa nacque per patire affai, e per amar 
afsai quel Signore, che la voleva a fe fimile. Or il 
padre di Rofa, (limò cofa bea fatta il mettere le due fi- 
glie nel Confervatorio del Soccorfo. Nel! entrarvi la fan- 
ciulla Rofa, parvele di entrar in Paradifo , tanta era la 
capacìtk delfuo fpirito, febben fufse poco più di anni cin- 
que.' £ poiché il fuoco del divino Amore la bruciava tutta, 
e la regolava, fi diede tutta ai fervore, e non fapeva feo- 
fiarfi -dalla veduta dì Gesù Sagramentato; perciò fi trovava 
fpcflb in Coro ardendo di defiderio del fuo unico Bene: poco 
praticava colle compagne, amando per fua indole-il ritiro, 
e motto più per non difloglierfi da quel Signore, che la tirava 
a le, e di giorno in giorno vie più l’accendeva.' Per quello 
motivo appunto nacque contro di efia una guerra, ecci- 

-, * tata 
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SUOR MARIA MADD. STERLICCO. f 
tata piuctoflo dal demonio, che dalle Religlofe. Tutte U 
miravano di mal occhio , e credevano che quanto opera- 
va, tutto era per ambizione di lòde, e per efsere (limata. 
Quindi nel veder 1’ innocente fanciulla ftarfene moildla 
in Coro, di Ih ne la cacciavano , aggiungendo delle vio- 
lenze, ed ingiurie, c badonate, collo drafcinarla, e legarla. 
Una volta tra 1’ altre con tal furia la baftonarono legata, 
che le ferve del Monidero di fuori fentendo lo llrepito, 
per compadìone cercavano di faper chi fofse il padre per 
liberarla. Sette anni continui durò la Tua perfecuzione , non 
trovando perfona che, la compatifse, eccetto Nodro Signo- 
re , per cui amore tutto fodriva fenza lamentarfi . Una 
fol volta per fola difefa della fua defonta madre difse al- 
le compagne , che la maltrattavano col vantarli di efser 
figlie di Signore : La Gmra mìa fi fa chi è . Quede pa- 
role_,dette dalhi, fua bocca innocente furono nulla di me- 
no tante .fpade al fuo cuore , quante fillabe erano efse, 
poiché fe ne pentiva fempre di averle dette, febben con- 
feflava non averci avuto allora avvertenza . Non perdè 
però mai 1’ interna pace , e la confolazione , che il Si- 
gnore le ifpirava , col farle capire che pativa per fuo 
amore . 

Aveva gih Rofa anni iz. menati tutti tra le croci 
fin dal fuo nafeere. Quando il padre informato de’ mal- 
trattamenti della figlia , non gih per di lei bocca , ma 

S er altri, deliberò di trafportar le due fue figlie neU’illu- 
re Monidero dello Splendore . Di fatto gli riufcl per 
mezzo del fuo Confeffore D. Francefeo Spagnolo , uomo 
di provata e fama vita , e che aveva il dono della di- 
fcrezione degli fpiriti . Codui informò le Rellgiofe del- 
lo Splendore delle qualith di Rofa , e delle fue virth 
nafeode; onde fu ricevuta con applaufo, infieme colla fo- 
rella Terefa . E fapendo 1’ indole di Rofa inclinata affai 
all’ orazione, le diedero libertà di far ciocché volcffe. 

B La 
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r La fiamma del divino Ampre fipora nafcjfta e trat- 
tenuta nello fpirito di Rofa^ per mezzo di quella liberti 
feoppiò fubito.fuorii Quindi fembrava a tptte una Serafi- 
na nella modefiia, raccoglimento , e fervore» collo ftarfene 
Icore intere avanti il fuo Amante Gesù - E per appagar 
vie più il luo fervorofo defiJerio di amar folo Gesù , co- 
municò al fuo Direttore il penfiero venutole di ritirarli 
Dei Ritiro di Suor Orfola- Ma il favio Direttore le fpie- 
-gò la divina volenti» che voleva la fua fantificazione 
nello Splendore» e non in altro luogo» 

Paflato r anno della fua entrata cercò la vcllizione 
dell’ abito , e i’ ottenne avendo allora 13. anni ; ed ebbe 
la conlolazione di vcftirfi nella fella della Concezione 
della SS. Vergine a di 8. Decembre del 1700. Or cosi i 
parenti, come le Monache volevano differir la veltizione ' 
per avere fcelta mufica in altro giorno» efl'endo in quella 
feda impediti i Mufici per altre Chiefe» Ma la Serva di 
Dio fi contentò della femplice mufica de\Confervatoridi, 
chiamati volgarmente li Pòveri di Gesù Grillo, dicendo: 
£>i niente altra mi curo , purché mi fpoft con Gesìt » 

Non è ^u\ da tacerfi un prodigio di grazie avvenuta 
per riguarda di Rofa in perfona del padre . La figliola 
malvcduta prima da lui» con amor veramente filiale pur 
lo dimava , e, pregava il Signor Iddio per effo . Furono 
cosi efficaci le l^ue orazioni, che il detto genitore fi diede 
' ben predo alla vita divota» e-due’anni dopo la morte 
4 ella moglie fu ordinato Sacerdote , regolato, dal Padre 
D., Francefeo Spagnolo ; e fu di tal fervore , e concepì 
, tanto amore alla figlia» che ogni mattina celebrava MeP. 
là nel Soccorfo ; e colle fue mani ffeffe la comunicava . 
Anzi le raccomandava vie più maggior efattezza nell’ ora- 
zione , ed ofservanza » c da lei n’ efiggeva fpefso e ftretto 
conto. Dopo pochi anni » offendo pa fiata Rofa nel Monidero 
dello Splendore, nel celebrar Melu il detto fuo padre, fu 

- col* 
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SUOR MARIA MADD. STERLICCO. il 
colpito da un moto apopletico , e nei di feguento nrorl 
fantamente, € Rofa in ifpirito lo leppo, e ne diede parrò 
alla forella ) fenza averne, nuòva di fuori. Vlfse il padre 
da Sacerdote più di anni 15. 

C A P O IV. 1 

Come la Serva di Dio^si porih da 

Re ligio fa, ' ' 

I L ritiro fu il primo oggetto del]» nuova Religiora, 
Ritirata nella tua cella era tutta occupata nell’ ofser* 
vanza della Regola ;• e poiché -vedeva alcune Religiòfe 
inofservanti , ed applicate alla vanith del venire ^ e della 
capillatura, tanto fi adoperò coll’ efeinpio*fao, che a po- 
co a poco fi vide una riforma io tutte le Religiofe . Per 
ordine del fuo direttore- le fu importo nella veftizione il 
nome di Suor Maria Maddalena , le cui vertigia fi diede 
ad imitare . Imperciocché ficcome S. Maria Maddalena 
per amor di Gesù lafciò tutto ; così la noftra Serva di 
' Dio rìnunziò quanto aveva di cofe. alla fua-forella , anzi 
rinunziò la rtefsa Tua forella> e tutti i parenti, ed amici 
per attendere al folo amore di Gesù, 

- Qual fia fiato il fine e metodo del fuo penfare ed 
operare da Religiofa, non ci è meglio iftorico e teftimo- 
nio , che lo pofsa riferire minutamente , quanto le me- 
morie da fe rtefsa fcritte nel 170^. fin dalla fua giovi- 
nezza, e trovate dop fua 'morte, che qui fi- traferivono. 

Nella Meditazione per qual fine il Signore frti ha 
chiamata nella Religione ^ ed eletta per fua fpofa^ cioè per 
imitarlo ' , e per ejfere • ofjcrvante delle Regole , e con ciè 
tjjere fua vera fpofa. E perciò ho propo/ìo di andar leg- 
gcndo qualche volta le Regole per ojferv/jfle , ftecome vuo- 
le f ubbidienza y ed anche a fua imitazione ' f apportate le 

B 2 cofe 
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<1 VITA DELLA SERVA DI DIO 

tof e contrarie" fe»«a rifpondere . E quando ciò mi avviene 
eli ejfere ingiuriata , o detta , o fatta qualche cofa , ho ‘da 
dire in me flcjfd : Ho tf adempire il mio fine d imitare il 
mio Spofo , e perciò ho da tacere , ed internatnente ho da 
ringraTÙare chi ciò mi^ fa. 

Ho Jla , quafi continuamente far atti di amore y e di 
ringraziamenti al mio Signore , che- degna di ciò mi ha 
fatta. E mi he da mantenere pura con vivere col mio fpi. 
rito unho con quello del mio Amore , ed il mìo cuore nel. 
la fua ardente carità y e la mia volontà tutta dalla fua vo. 
lentà dipendente y volendo cioè, non altro da me il mìo Si- 
gnore che la volontà, . 

Ed ho anche propoflo di mantenermi pura colla fante 
mortificazione y in particolare della* propria volontà y e vì- 
vere indifferente di quanto Dio fa e difpone , che il .tutte 
è per la gloria fuay e per d bene mio. Umile y éfercitande 
qualcjhe atto 'di umiltìy viVettdo fempre con effa umiltà y co- 
me devo in ogni cofa avere j ed anche col fanto filenzio e 
modeflia, - ^ ^ 

•'Ho propoflo ^anche di corri fpondere con amore , e gra. 
titudine alt amore , cl> effo Signore mi ha fatto y cioè di 
chiamarmi nell' età di fei . anni nella fua fama cafa in 
tempo che io nemmeno lo conofceva , e mi ci fece allegra- 
meme entrare y e fempre allegramente mi ci ha fatto fiate, 
. - Ho anche propoflo di, flar bene applicata , e cautelata 
ad efeguire . in pratica quanto ho promejfo al mio caro Amo- 
re y ejfendo parole y e preme ff e fatte benché da un, Niente y 
ina ad un Dio sì grande. Effo mi ha da dare la fua f an- 
ta grazia per adempirle ; e non ho da pemfar ad altro che 
ad effo Amore y e non ho da aver altri affetti fuor di effo 
Amore y nè altri deftderj fc non che del fuo divino volerCy 
nè altra applicazione fuor di effo. 

Ho anche propoflo di vivere ed il * tutto fare con 
pura y e retta intenzione di fola piacere , e dar guflo al 
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mro Spofo ornato y e ani li farh ajjaì grat* ed amakile' con 
dormi ejfo eiotóbè vori'à da me. • 

Hot anche propo/ìa di vincere ogni ri/pett<t'«mano rtel£ ^ 
smare ed' operare per il mio Spofo amato , fenxa altro- fine 
che ra lui .fola' piacere e fòle Jlar nel'cuor di^ Gesh appaf- 
fioTtaro f e di Mamma ntM addolorata . GesU mio te folo^ 
voglio amare a te foto piacere e^non ho da far piìt eonto 
di ciocchi dicono^ e giudicano di me le creature ; ed anche 
nemmeno ho' d aver fine di piacere a chi fi a in luogo di 
Dio , ma fòla far la fua. ubbidienza , e poi il tutto fta fo- 
me il mio Amore vuole ; anzi ho da godere fe -degna farb 
di ejjerr dal mio in Crifio-rPadre deprezzata ^ e calpefiat» 
fono i piedi y^e che^mì tratti e'tengM. la peggior ^di tutte,, 
tale quale fanOyC cosi mi faccia, trattare ptr carità da tut^ 
tey bafiandomì. che mi tenga ' per cariti nella ubbidienza con 
far di me ciocché vuole, ‘ 

Nella meditazione del nofiro ultimo fine del fecondo 
giorno ho propofio di lodare , e benedire ' il mio Creatore, 
come devo , e fempre ringraziarlo delf avermi creata per 
fi»e li grande' e nobile. E perciò fare y devo dirCy quando 
vado al Coro ,-.o Camminando , volendo f . ubbidienza ^ un 
Ave al mio Angelo Cufiode , eh' effo mi faccia degna di 
ciò farCy cioè il Coro'y 0 P- ufficio in fua compagnia , fic- 
fome effo ciò fa ; c perciò anche dire un altra Ave -Marti 
s 'Mamma per .-ciò fare' y come ella .faceva , ficcome defider» 
ed intendo col .f ho cuore fare^ 0. /re. Gloria Patri alla SS, 
Trinità y che mi faccia degna • di. ciò fare- come devo col 
cuore del mio Spofo amato Sacramentato, ^ 

.fio fatto anche di nuovo proponimento , e rinunzia al 
mìo Bene di tutta me fleffa , in particolare della propria 
volontà' y che non f bo d avere in niuna cofa più y nenr- 
meno. nelP andare al Paradifo\ ma patire più volentieri og/iì 
pena y anche d'^ Inferno in quefia vitMy per quanto piace al 
mio Bette ^ che avere il Paradifa dicrota propria volontà. 
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Jl ParaJì/t mio J>» da effert 4a volontà di Dio ^ c-dal DU 
vino Spirito /pero di ejser guidata per t/'i fare, conte devOy 
■ed- efso votole^ per gloria fua fenxa nìum proprio interejfe* 
Ho anche propojio di lodata ^ e h»»edire y e ringraxiot 
rey ed amare' il mio Signore quanto pojfoy 'ciocchi ejfo vuoi- 
le] 'e perciò in ogni co/a che- è ogni moto interno ed^efìer^ 
noy 'da quello punto infitto alla -morte intendo U jutto fare" 
in lode y a benedizione dei ^ mia Signore y^ed ttt .fuo onore y 
e gloria y fecondo da fua divina volontà -y ficcome devo per. 
adempire il mio 'fine, ■■■.. - . .. 

‘V . ' Ho anche propoQo colla divina grazia di ^ non 'dimetta 
tìcaxmi 'del mio Amore , nemmeno un momento volontaria- 
mente y ma fempre filar ad ejjo -applicata y anche dormendo y 
facendo in effo la fina /anta volontà.-, _ 

Ecco come dall’ intemo del fiio cuore, conoe, da uno 
Tpecchio, fi rihva qual Ga flato Lo ^icito della Serva di 
Dìo da ragazza, nello flato Religiofa. . '* 

C *A O vi- r- ■ 

Ofseritanxa regolare y e. nettezza di fo/cienxa 
• . della Serva- di, Dio. - 

N oè fi accorfe del diluvio, gii» finito , e degli flemil» 
n). igili cedati dal- ritorno della ccdomba , die por* ■ 
tò nell’, Arca un ramo di verde oliva . -Una buon* Reli- 
giofa* deve M mirar la < colomba , che chiufa nell’ Arca del 
Signore, cioè nel Moniflero deve prcfentarli continua*, 
mente rami' di pacifiche olive -collo Tue mortificazioni, ed 
•oflTcrvanze regolari , purché pciò viva da colonaba.meciian* 
te la nettezza della cofcieoza, e- la fcddtk di Tempre vo* 
lare al Tuo amato nido, cioè '.Gesù naTcoflo net Tabernar 
colo , per ivi gemere' ,-e pregare per tutta la ChipTa di* 
TperTa per il mondo, e che è eTpofla alle tempefle de'tni* 
feredenti. La 
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La nt>ftra ■ ServA^ dì Dio,- ^ prima' nel ConfcrvatorJO_ 
del Soccoffo fu fea>pre wlomba:'» cómie.ì ho difcynata 
poc’anzi^ fino ad. elfer lacecatA coa.afffoon ,,e,‘baftunare;, 
ina. -mollo più fi portò -da colonaba nello- SpUodpre , con* 
tentandefi - raiiie volte dì. andar nel Purgatorio ^ pitittofto 
che commettere ua peccato- veniale leggeri (Timo,, coas cl- _ 
la ftefla .afferiva» A qual grado . db delicatezza: di.cpfcionT, 
za fia ella giunta, -fi- ravvila, dalle,, fué confeffiooi generas- 
li, ia cui non di altro peccato piu grave fi acculava, che 
di .quelle parole dette per- fua;, dilcla nel Cpnfervatorio 
del Socctìrfb, quando- moleftata. ifbpra Ji fiioL natali dille ;■ 
La Onora mia fi fa- chi ^ • Sebbea ella conofeefle^ effere 
fiate quelle, parole d" innavvertenza, fenza faperne -il fon* 
do, atrefa la- fua fanciullezza,, pure fe,cne. doleva , e pub- 
blicamente iè ne dava'fpefib in. colpa, ne provava con» 
t.inuo "dolore ,- e ftimavafi da- tale, 'che folo abil- era ad 
oflèndere Dior Felici- noi fe-arriVaflimo-a.,tal umiltà, che 
tutti poteflèro. fapere i ooftri reati^ e 'potrcffmio dire pri» 
ma di efl'er da Dio giudicati; Buon- per rncy «he fi fa chi 
fono té fìata^ Ma, non -tTQyq miglior- teftimonio, che la fu4 
ftelfa fempliciih per deferiverne .il fontlo del di lei cyore, 
e come ella fi portafie nelle regolari olfervanze, e.nel. tener 
fempre'^ netta T anima da ogni macchia . Ella cosV fcrive 
nel 1 7.op.>neir- età fua giovanile.; 

,. Kella Me^tawont dei sìmsre che ebbe H Signor -nelt 
orto ^ ho, fatto- proponimettfo- di folo temere: il' peccato ben- 
ché minimo ^ ed ogni minima mancamut nelhf. Divina Vp^ 
lontd'i e. odiare , e temere- ciocchi odiava- « -temeva il mio- 
Amo re ^ dai la- colpa, « i peccaci f fono, i fuoi ne- 

mici ^ e quefii hanno da effere i miei-, e no^ i. patimenti f 
le ponete i difprexnì^ e mortificazioni ^ anni ciò ho à ama- 
re y corri -effa ( -ha amata colla- croce y 0 chiodi , f.» oc, # • 
fante ■ ,vìrtìt , jebe ad effo fonò si care e grate ^ , - ■ . . 

Nella Meditanione della gravensta 2e/ ffceato. veniale 
-r ' ' 
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kiì propojto tli HO» cOHVfhetterlo~ benché mìnimo^' né per *vèr . 
HÌune premio ^ itè meno per il <Para(ii/o^' né per rimor seti' 
ìnferrut. 'Ma T Inferno mi ho da<' eli gger£ -prima che -far 
quello .y avendo la colpa da {lare piU lontana delC Inferno 
e perciò mi' Cpntenfo anzi veder rutto' il' mondo perire y an- 
che il Paradifo f n non offe/o con hejtchè minima colpa il 
mio' Spofoy non- efsendò -ciò' minima' per efter fuà offefaycd 
in parlicolaré -quando la ^ commette la Spofayper cui' la pa- 
rola di' burla' é beflemmia neller >^'fua. boccay E' vedendomi 
piena ài colpe mi bo-defiderafa'la morte ffe piace' al* mio 
Bene per non 'offenderlo pii* •' ed ho ptopofìo di godeva che 
(“infermità dell' 'anima' pajfi 'al corpo , come deftdero • e 
perciò rallegrarmi ^ che' ài ' mio tifo y'~con cui ho offefo ed 
offendo ' il ’mio^ Bene y. fi converta, in s pianto per U gran do- 
lore y e che ' la lingua /Ha piena di - male- y che non poffa 
piu parlare e -patire ogni pena alltgramènte ; e quando mi 
viene ri irìfo , '-come pazza ‘che 'fono , nii ho . da pizzicare* 
E nel Coroic('ho da .flare\coHK devoy con^modejìia , r'we- 
renzoy applicaxioHe y ed '.amore y come devo y e non -da paib- 
*if , come f&no fiata ; t .quando cado in que/h , ma /pero 
di non volontariamente y ho xiò' dà piangere. - ' 

*: \ 'Sella IJÌrtfxioné' che non fi- deve giammai /far in ozioy 
ma fuggirlo ' affai i -Di- ogni 'momento .'idi tempo ‘ ne ho da. 
■fare Hima ^ nel qual, momento poffo molto' fare \ .e molto 
perdere y fe non mie riè fo fervirCy venendoj dall' ozio tutti 
i vizi.. ' Ho -propoflo''- di • [lare colla - divina grazia fenipre 
'applicata 'ài mio dimore per amarlo-^ e ferv'trlo y e faticare 
per fuo amore ; benché é' gioco e non fatica -ciocché per ef- 
fo Amore fi fay facendo efto 'tf, tutto foave e g^fflofo y'fic- 
come mi ha' {atto fempre af raggiare <ontra ogni mio meri- 
to / é per far ciò- perfettamente , mi 'ho da' [pagliare di 
me (Ibfsay e con animo generofo ho propoflo pigliarmi qual- 
[voglia croce y eh' efso- mio Amore mi darà y e .per fuo amo- 
re non lafcioè giammai di -far 'tutte ’le eofe delta Comuut- 

ti 
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ed anche quanto vuote y e comanda l' ubbidienza y fenzt 
flammei aver replica alcuna in nìuna cofa ; ed anche ma- 
lata y e con qualftvoglia infermità non lafciar giammai le 
cofe delia Comunità , il Coro , anche le mtrtìficazì'tni , ed 
U modo di vivere propoftoy fuorché quando mi farà coman- 
dato altrimente dalf ubbidienza y perchè ad efso Amore così 
allora piace.- 

Nella Meditazione di fuggir le occafìont per non pec- 
farCy ho fatto proponimento dì non fola fuggire il. peccato ^ 
ma anche ogni minima occafione'y e, perciò y fuggire il mondoy 
ed il demonio’ ma combattere y. e uccidere la carne colla di- 
vina grazia y vivendo come efsa in me fu fé morta yfenza 
occhi per mirar creature in particolare del mondo , ed ogni 
uomo ;■ come forda , non afcoltando giammai cofe di mondoy 
tiè di proprio gufi» , e fenfo y ed a quanto è fuor di Dìo, 
Efser muta anche a quanto è fuor di Dìo ,• e per ciò efe- 
guirCy e fuggir le occafioniy ho propofto, fuggir la ruota , e 
le grate y ed il belvedere y e quanto è di fpafsOy fe non fo- 
no coftretta dalla fanta ubbidienza ; non fare in CorOy alli 
cancelli delle gelofie , quando vi Jìa gente in Chiefoy nè^ 
per vedere cofa alcuna , nemmeno la Me fa di obbligo y fe 
S < ubbidienza vorrà che f afcolti dietro ; ed anche fupporta- 
re ogni proprio feommodo per fuggir f occafione di vedere y 
e di efser vifìa y come a dire y dovendo andare a qualche 
parte necef ariamente , e potendo efser vifìa 0 da fabbrica- 
tori y e\ da altre per fonCy dì entrano nel Monidcro , allun- 
gare il viagp^io -volentieri y fe può ef sere y purché non fta 
vifìa ^ ed éfsendo necejptà y pafarc con ogni modedia fenza 
alzar gli occhi . Non ufeire di cella fenza precifa nscejfttà 
ed ubbidienza. Non fendere nemmeno al mio genitore y ma 
rinunziare a tutti y fe dall' ubbidienza mi fufe conce fso di 
eli farcy e come ella vorrà y farò r/'ò, ed in tutte le altre 
cofe ho da filmare il Padre ( Confefore) , ed il mio genitorCy 
ma non portarli amore y come vuole il Signore y cioè a dire non 

C aver- 
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averci applicazione^ Non mangiare co fa alcuna fuori pafloy fe 
dalC ubbidienza mi è permejfo . Ho do; volere dal mio in 
\ Cri fio padre to' fua pura ubbidienza y e non la propria fod~ 
disfazione y ma la volontd" del mio Signore.. Ho da menare 
in ogni cofa vita comune y e non ejjcre fingolarCy, ma nelt 
amore bo tf avanzar tutte y ed ho da ejfer ftngolare y come 
anche nella fama umiltà al mio Bene tanto grata y cbe il 
cuor contrito-y ed umiliato ad ejfo è ajjat grato y ed in ejjo 
fonoi le fue delizie y e le mie hanno- da ejfere folo in eJfo. 

Nella' Meditazione delta difgrazia , cbe Iddio- pajfa 
con noi nelC ejfere si pocoy anzi niente amato y ho propojìo 
di farmi tagliare le mani \ ed ogni membro y prima che ave f^ 
f da offendere il mio .timore ;■ anche dì non farmi da niu~ 
no- mai toccarmi , nà niùna- toccar^ giammai, fenza precifa 
necejptà di carità' y e' di ubbidienza:.. Ho progofìo anche di 
procurare, col divino ajuto di fempre umiliarmi per compia' 
cere- aé ejfo Amore ;■ e per fuo amore ambe vorrei mille 
Inferni , purché potejft /cancellare f offe/e fatte al fommo- 
Benc'y e vorrei fent 'tr per. amore tutte le fue peney ed ogni 
dolore.. 

Nella- Ijtruzione del come ft deve- fare delezione delta- 
Superiora y bo prapofo di non dire giammai il mio. voto fuor-' 
ché al mio. in Cnjìo. padrè , né fare giammai cofa feconda 
la mia volontà , ma ftccome vuole Iddio ,, e chi fìa: in fua 
luogo- ed bo anche proptfto di non ejfere colla divina gra- 
zia fonnacchiofa , ma vegliare fempre col mio. Amore y « 
per quefìo effetto pregare il Signor che mi tolga il fanno , 
fe r ubbidienza vuole y e la- mattina effer follecita , fubita 
quando fono- dal mìo Angelo /vegliata fenza punto pii* trat- 
tenermi in letto y volendo così f ubbidienza ; e non ho d 
ave*e tedio né' diftrazione volontaria nelle cofe fpirituali y 
anzi bo da cercare pii* prefto allungarle che breviarle-y f%c- 
come mi farà dall' ubbidienza permeffo ; ed bo da temere 
di efsere pigra nel poco , accià non fa nel pii * , ed avefji 
da efsere vomitata dal mio caro Amore. Sic- 
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• Siccome la colomba non fa altro che gemere intor- 
no al Tuo nido , ed in tempo di notte ofcura ancor non 
veduta fi fa conofeere efler ella -colomba dal gemito. Go- 
s'i la noftra Serva di Dio da quelli penfierl fa palcfe la 
nettezza , e puritk di fua* cofeienza >, e come offervant« 
folle delle fue regole . Se taluno mi -domandalle come 
-una Religiofa potelfe giugnere allo fiato perfetto di. co- 
lomba, rifponderi per me la nofira Serva di Dio: Nota- 
te, leggete ^ rileg-gete i .lumi, che Dio vi manda nelle 
meditazioni, ed illruzioni che ricevete da’ voftri Direttori: 
fono quelle gioje, che vi regala il Signore, e vuole che 
ve ne ornate - la vofira tefia, col meditarle, per compa- 
,rir poi regine r oronaie la -punto di morto. Ricordatevi 
che per le Religiofe fono più gravi li peccati di omifiio- 
ne , che di coinmilfioile .‘'Poiché il loro Spofo Gesù dù 
loro fampre nuove ifpirazìooi , ed inviti ; c molte volte 
•perchè le ama con gelolia, le sferza con qualche dilfapo 
re, acciò fi fiacchino da qualche x)ggetta di paflìooi non 
fecondo il Cuo puriflimo cuore. Oh fe- tutti lleflìmo co- 
dine la Maddalena piangenti avanti al fcp<-*lcro, qual -è la 
Cufiodia di Gesù, cercandolo, e corteggiandolo,' e facen- 
do degli atti di affetti , fecondo i lumi , eli’ •egli ci dù 
giorno per giorno! La nofira Suor Maria Maddalena l’ha 
imitata appuntino, fenza far trafcorrcre.luroe dì Dio^ 
■che non lo raccoglieffe nel Cuo Tpirito , e- lo regìfirafl'e. 
Cosi faceva il gran modello' delle Religiofe, la SS. Vergine, 
che attenta ad ogni parola , e refpiro di Gesù , lo con- 
fervava, e lo meditava nel cuor fuo. • - 

L’ ultima prova , anzi prodìgiofa , della efatta fua 
offervanza regolare fi prende dall’ uffizio, eh’ efcrcitò di 
Maefira di Novizie. Fu la Serva di Dio inferma di mor- 
bo apopletico , come fi dira a fuo luogo, ed effendo del 
tutto attratta ed inabile , pur per ubbidienza fu coman- 
data ad efercitar gli uffizj del Monillero. Le fu dato il 
* C z ca- 
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carico di Maeftra di Novizie . Per efegoirlo dovette fard 
dal Signore un contìnuo miracolo; poiché io tutu h not- 
te attratta, b mattina ben per tempo per virtù dell’ ub- 
bidienza datale , fola e fcnaa ajuto fi alzava, e fi velU- 
va , e poi colle mani incrocicchiate fui petto fi metteva 
^ fuori la fua danza, e ehiantava le figliole^ In tal fito di 
mani , e con una modeftia Angelica portava le Novizie 
alle loro funzioni» L’ unica fua mira era di renderle per- 
fette Religiofe nell’ ofeervanza , e per giugnere a quello 
fine , efsa era loro di uno fpecchio continuo; e piichè 
niente fìdavafi di fe , loro metteva avanti f efenipio deU 
la prima Religiofa del Mondo , Maria SS. In ogni occa- 
fione proponeva loro 1’ amore, e la modeftia, il filenzio, 
b caritk. , la compòllezza di quefta gran Signora . £ chi 
mai può errare folto tale ftella ? Per loro modeftia non 
voglio nominare le quattro Novizie, eh’ ebbero tal forte 
di aver la Serva di Dio per Maeftra . Coftoro nel veder 
folo il miracolo continuo , che le faceva la Divina Ma- 
dre di farla alzar dal letto a fetvirle, e nel veder la te- 
nerezza fua verfo tal Signora , s imbeverono di tutto il 
fuo fpirito, e furono, e fono ancora 1’ efempio delle buo- 
ne Religiofe. Non vorrei che ninno invidiafse quefte buo- 
ne Religiofe dilcepole della Serva di Dio, poiché per ar- 
rivar ad un perfetto ftato di Religiofa , altro mezzo non 
abbiamo, che la SS. Vergine, Miracolo di ogni virtù. 
Miracolo di amore . Configlierei a leggere il libro intito- 
lato la Perfetta Relii^iofa , Rampato in Napoli dal pre- 
fente Stampatore Orlino, dove ci è deferitta tutta la Vi- 
ta della Vergine adattata alle Religiofe^ 
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OraKÌonfi mentale della Serva dì Dio^ 

I L cibo deli’ anima è appunta il meditare Te cofe- df 
Dio, *■ le fue divine parole . Quefto era il cibo quo- 
tidiano della SS. Vergine , la cui mente era tutta appli- 
cata alle parole , ed azioni del fuovFiglio. Agl’ infiniti 
pregi y che- danno alla meditazione ben- fatta le Sante 
Scritture, ed i SS. Patiti, foggiungo quello, cioè che l’Al- 
riffimo Iddio ne forma della noftr anima un gabinetta 
fecreto per fe, in cui Sua Divina Maellli' fi compiace par- 
ler fole a folo , e cuor a cuore coll’ anima, la tira, e- 
ftringe- a fe , e le comunica particolari lumi , come uà 
amica all’ altrot Or il< mezzo piìt efficace di farla bene-, 
è la ritiratezza continua delle potenze dell’ anima, a de’ 
Icnfi del- corpo da ogni oggetto e penfiero , che non fia 
di -Dio folo . Allora 1- anima vieo a godere del frutto 
della Tanta meditazione , e diviene il paradifo terrefire-, 
e ’l gabinetto fegreto dì Dìo . 11 Signor ne faccia degna 
di quella Tanta ritiratezza , onde non avremo motivo dt 
lamentarci delle dillrazioni , di cui noi Helfi ne fiamo la 
cagione. 

La nollra Serva di Dio fin da fanclullina, amante fi> 
della ritiratezza , e cullodia de’ fenfì , e perciò^ può- dirli 
che /lava iir continua meditazione. Sebben ragazza fi ve* 
deva llar feria , e cercar ritiro per penfare . Nel Confer- 
vatorio del Soccorfo fanciullina fuggiva anche li diverti- 
menti per Harlène in orazione avanti U SS. Sagra mentOk 
Nello Splendore poi per quanti armi vi vifse^, di quefto 
fol cibo fi pafeeva. Sembra incredibile a chi è poco pra* 
tico , che un’ anima llia colla mente Tempre elevata ia 
Dio, dovendo ognuno operare, trattar^, ©parlare con al- 
tri. 
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tri . Eppure così avviene nelle anime -di. oratone, che 
vivendo nel mondb come gli altri , fono quafi fuori di 
fe (lelTi , nè fon capaci di didrarG da quel divino oggec* 
to, che meditano . Or la noftra Serva di Dio per il cre- 
dito della fua virtù , dovette continuamente praticar con 
ogni 'forra di pcrfone, anche fecolari , e gente di mondo, 
nello ftelfo Chioftro;- con tutto ciò lo fpirito fuo vie più 
s’ internava con Dio per mezzo della orazione. Oh quan- 
to giova la ritiratezza, e cuflodia de’ fenfi! 

Or vediamo le prove , e gli elfetti , che cagiona 
r orazione, e meditazione ben fatta, coll’ efempio della' 
noftra Serva di Dio. Sarò un poco lungo, ma fenza pen- 
tirmene; poiché fi cotJófcerk il gran pregio e 1’ utile dell’ 
orazione, e. come Dio fe ne diletta, e tira a fe l’anima 
con qucfto dolce amo di amore. Il primo modo che tie- 
ne il Signore per tirare V anima a fe nella meditazione, 
è appunto l’ umiliarla , e farle conófcerc 1’ eftrema fua 
mileria, e ’l bilogno continuo, che ha cfsa di Dio. Que- 
lla chiara cognizione ebbe Suor Maria Maddalena , chia- 
mando fe ftefsa col folito vocabolo di Niente offenftvo. 
Per tale fi ftimava non folo avanti gli uomini , ma mol- 
to più avanti Dio , dichiarandofi piena di mifetle , e di- 
fetti. Or quando un’ anima è ben fondata in quefta opi- 
nione bafsa, e pur troppo vera, di fe ftefsa , ecco il Si- 
gnore, che ha dato il primo lume di umiliazione, viene 
al fecóndo I di fpiegarfi coll’ anima ftefsa , eh’ egli è folo 
il fuo foftegno e fperanza . Or quel che ad altri il Si- 
gnore manifelta per lume intellettuale , alla noftra Serva 
di Dio inani feftamente Io fpiegò in un Colloquio: Figlia 
àilettijjima^ Ij mìa grazia ^ e cariti crefee fempre in re, 
peti cui £ imìnut tua fi avanr^a ad una perfettifjima ifanti- 
■td y panda .io fonpre in ,tty che ti do luce ^ fortezza^ e pie^ 
\nezza di grazia. Tu. ti conojei miferabile y e fredda y ed io 
•font il fuocoy cine si rifcaldot E ficcome £ acqua fredda fi 
... va 
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va a render celda col calore del Sote^ cot^ tu reRt avvam- 
pata di divino amore da me ^ che fono il tuo Sole . Codi 
dunque^ perchè io ti fo viepiù crefeere nella fama carità 
e la mia grafia ed unione ft va in te fempre avanzando y 
anche perchè io ti cujiodifco ,• ed ho di te una particolat 
curay tenendoti, appoggiata al£ immenfttà. delf amor mio , e. 
meco crocififsay, per- cui ti. rendi mia. fpofa ; el patire ti fi 
tende una. dolcezza fuave y. e vera confolazione ,. Si Doti che 
tutti i Colloqui .qu'i riièriti furono- dalla Serva di Dio 
ferirti per ubbidienza del Direttore. MonGgnor. Torno , che. 
gli approvò tutti.. 

Dopo che il Signore ha nmiliata 1 ’ anima la rende 
famelica di patire per fuo amore ;; quindi ella, feguira ad 
umiliarfi,, c a defiderare di patire ; el Signore, avanza in 
efsa la cognizione di fe ftefso > e le ifpira piu fame, e* 
fete, e pii! perfezione di umiltà.. Ciò fi conofee in un altroi- 
Colloquio fatto dal Signore alla, noftra Serva di Dio, 
mentre fi umiliava, e fi rafsegnava tutta, nel patire.: Ca- 
ra mia tu patifei per m?, e per me. ti avvilifci. ed umili’, 
ed io lo permetto y e me ne compiaccio- per renderti fimile 

a. me. Lo fpirito mio Ra in te y ed è quello che ti. dà for^ 

Ha nel patire y e nelC efercizio. della' umiltà y ed avvilirne»' 
to. E perchè tutto fai per amor mio , fei. la mia. diletta, 
figlia y ed io abito in te.. Onde devi tu. confolartìy e. viver 

tutta per me y ed in me y nella mia immenfità'y, ed ìnfinitày 

dove fìa ripofta la tua f per anza .. E quanto pii*, ti- veggo 
avvilita y. tanto- piU io in te vivo y' facendo, in. te operare lo- 
fpirito mioy, che ti dà vitay e ti. rende, una. ijlefsa. cofa con: 
mcy una vitay un cuorCy uri anima.. 

Il terzo effetto della meditazione è che- il Signore, 
dopo aver umiliata 1* anima , ed ifpirata al patire per ef- 
fe, (e la ftringe feco con amor più puro, e perfetto.. Ec- 
co le pruove- nella noftra Serva di Dio indefefsa nel me- 
ditare, e nella ver Die a fe prefente.In un Colloquio le fa 
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fapere il Signore , ebe compiacendoli di aver prefentt H 
Jtto niente fa rendeva perciò prigioniera del fuo amore ^ il 
quale aveva già gettate profonde le radici nei fuo cuore y e 
lo aveva refo un ardente fornace, fa altri CoHoquj le par- 
lò cos^ il Sigoore: Colt aver io ricevuta la natura umana 
dalla cara madre Maria con unione àpojlatica , fon divenuto 
tuo fratello per natura y e fpofo per graxia . . . Sicco~ 
me io vivo nei Padre y così tu vtvi colla fìefsa vita , che 
da me ricevi y la quale ti dd la fantitdy ed in confeguenza 
l efercixio delle virth ; e da quefìa mìa vita ricevi tu il 
godimento della dolcezza del Paradifo . Vivi dunque colC 
ifìefsa mia vrtay e canfoìati che io fon tutto tuo; anzi per 
vie pih ricolmarti di confolazione , ti afficuro y che ti amo 
tanto y che a tue preghiere . y e per mezzo tuo dò agli altri 
In grazia miay c colla mia luce li rifchiaro dalle tenebre .y 
in cui dimoravano. Ed in un altro Colloquio.: Figlia mia 
oaroy tu fot una viva mia immagine y ed un vivo mio ri- 
tratto y in cui io miro me Jìefso , ed in te godo , perchb 
veggo la lìefsa immagine mia . £ ficcome io vivo nel Pa- 
drCy così io vivo in tCy dando anche a te 4o Spirito mio^ 
e quanto fa in me , 'è tutto tuo . Non ^i fem brino inde- 
gne della Maefta divina quefte efpredioni di amore. Egli 
amando guarda fé ftorso, che è tutto amore, e per eccef- 
fo del fuo ftefso amore parla con noi con tal confidenza^ 
e vorrebbe .parlar a tutti cosi nella fama meditazione, 
purché il noftro cuore fufee folo aperto a' lui, e chiufo 
alle creature , come V. era il cuore della nofira Serva di 
Dio. ) ' ' ' . 1 . 

Il quarto effetto della ■meditazione -è il • rifehiarar U 
mente, e comunicarfi dal Signore all’ anima qualche par- 
ticolar cognizione delle cofe fopranaturali , Entriamo pur 
in confidenza col noftro Signor Iddio , che non Jia por* 
tiera, nè anticamera per farci afpcttare. Ofserviamo da i 
Colloqui fatti colla noftra Serva di Dio alcuna delie mil- 
le 
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le illurtcazioai concedutele dal Signore nelle meditazioni.'. 
Diletta fpofay ftccome ih Sole ha per natura la^proprietù di^ 
etfebiararey vd illuminare le tenebre y così, ie rendo bello y- e, 
leggiadro il • tuo nulla colla mia ctmunicazione , .facendoti 
fare tutta in mcy e godere quello ebe non puoi capire. la 
un altro Colloquio ftando efla in gran timore > di dTere 
ingannata dal nemico per le ifpirazioDi^ che aveva , poi<> 
chè cos^ le aveva detto il Tuo Direttore, e .fe ne querelava 
col Signore . Ed ecco le vien rifpodo : Mia diletta non 
temere'. Ego fum refurreélio & vita, 5c qui vivit in me, 
non morietur in asternum*- Co»/o//»« p*tte y ebe io fono la 
tua lucey ed in te ripofo'y e tu in meripofty e ripoferai in 
eterno. T; fembra fiat, nelle tenebre y nelle quali peri, devi 
godere in'mey tuo amore 1 a guifaidi un fanciullo y ebe rr- 
pofa nel feno materno y e benché Hia nelle tenebre y riceve 
rtfìoro ed alimento dalle mammelle della Jua cara madre. 


Codi dunque in me , e non temere , perciocebé io fono il 
tuo caro Padre y e fpofo fedele y nè ti da f ceri mai, avendoti 
imprejfa nell'-> anima la caritè mia , colla quale ti bo anche 
fuggellato il cuore , che ft è refo propria abitazione^ delle 
tre divine Perfonst Non . fei .dunque in te ftejfay ma tutta 
in mCy e per mcy perdi ti bo caricata della croce y affinchè 
unita con me porti il pefo di patire. 

La più utile delle illudrazroni è quella , eh’ ebbe la 
Serva di Dio nella . notte r del S. Natale meditandola, in 
cui conobbe come fi 'verificò ciocché dice la S. Chiefa 
nella orazione della Salve Regina, cioè che lo Spirito S. 
preparò il corpo , e-l’ anima della SS. Vergine , per far- 
ne una degna abitazione all’ incaroatO|. Verbo . Nella not-, 
te del S. Natale y Ibno parole della Serva ^i Dio, il Si- 
gnore mi ha' unita a fcy,e mi ba detto ; Diletta figlia y 
voglio che godi in mey'e nella 'mia Madre . E così, dicendo 
il SignorCy mi dava è conofeere. il feno verginale di Ma- 
ria SS. come un criftail» '-cbiàroy lucido y e puro^ ed egli il 

D ' Si- 
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VITA DELLA SERVA DI DIO 
Signore y come Sole fispieaJenee y che in effo fem flava rac- 
cbiufoy tra fosì bello e'iuminofoy che ogni luce fi rendeva 
ofcurijpma , e tenebro fa ; e colla fua divina luce rendeva 
tl fieno verginale tutto divino , per cui Ji rendeva anche 
t anima di Maria SS, tutta divinizzata y ed in confieguen^ 
xa perfettijjima sì ne pen fieri y che nelle pande , ed opere m 
Da ciò argomento come la SS. Vergine come Madre dì 
Dio, è anche vera noftra Madre, cioè per forza, e virtii 
deir amor dello Spirito S, il quale ha relb capace quel 
cuor vergiaale non folo del Aio Figlio Gesù , nia anche 
di tutti noi. S. Paolo chiama le membra di noi CriAiani 
Tempio dello Spirito S.; e perchè? Lo fpiega S. Francelco 
di Sales; poiché noi ricevendo i SS. Sagramenti, maAìme 
deir EucariAia, riceviamo il corpo vero di Gesù, e que* 
fio corpo fu carne di Maria SS. ; quindi fé Aamo fratelli 
veri di Gesù, Aamo anche Agli veri della Aia Madre; e 
perciò veniam chiamati Tempio dello Spirito S. In tal 
guìfa mirandoA la SS. Vergine come madre dalla noAra 
Serva di Dio , veniva da lei amata con tenerezza ', co> 
Ine diremo nel Capo feguente. . • . 

Il quinto effetto della meditazione è la preghiera, 
per -cui lo AeflTo Signore difpone il cuore a pregar per 
noi AefTì con conAdenza , e per altri , infondendo in noi 
k) fpirito Aio, eh’ è cariti inRnita . Quindi è che la no- 
ftra Serva di Dio A diffondeva in continue , e ferventi 
preghiere per il proflimo Tuo ; ed il Signore, che le ifpi- 
rava queAo fpirito, in un Colloquio 'Cos'l 1’ ammaeAra: 
Figlia cara , io volentieri efiaudifico le tue preghiere , che 
mi fionO affai care , ma voglio che C accompagni fiempre 
colli meriti dei mio Divino Figlio y perchb fiorai maggior- 
mente efiaudita ; e vivi ficura che farai efaudìta sì per li 
tuoi bifogniy che per gli altrui: ed unifei alle tue preghie- 
re l' inter ce fifiione della tua cara madre Maria addolorata. 

Unicamente dunque piace ali* Eterno Padre il prefentarA 

da 
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SUOR MARIA MADD.- STERLICCO. 27 
da Doi a lui) i meriti del Figlio Tuo, ma per le mani di 
Maria addolorata^. Gesì^ colli Tuoi meriti è uO v regala con- 
tinuo ) che fa a noi 1 ’ Eterno amante Padre , acciò noi 
lo ridoniamo a lui lieiTo; ed egli ce lo rimette in noTtro 
potere infieme colle grazie , e mifericordie, che gli cer- 
chiamo; e poiché le- nollre mani , e cuore fono indegni 
di far tal ofierta, ci bifognano le mani, e cuore purilfi- 
ipo di Maria, ma addolorata. O Vergi ne Santa, che frate 
ferma, a piè della croce, datemi -lo fpirito voftro per fa- 
permi fpiegare. 

• Iddio Padre oltre della compiacenza Infinita, che ha 
nelle offerte del fuo Figlio crocififso, fopra ogni credere 
fi compiace ancora delle oblazioni gili dette, ma fatte per 
le mani della di lei madre. La ragion è che la SS. Vergine 
fece un perfetto contrappofto'di Èva a piè della Croce, come 
lo fu divinamente Gesù di Adamo ; e Dio Padre ricevè 
più affai gloria , ed onore da Maria addolorata , che di- 
Ibnore, e difgufto da Èva difubbidiente. Èva. a piè dellar- 
bore, ed a piè del ferpcnte (oh vergogna noftra!) tutta ap- 
plicata a (èntir i Tuoi inganni, nudriva nel cuore penfieri 
di fuperbia , e di difprezzo di Dio , e di vivere eterna- 
mente come una Dea , ficcome le aveva promeffo il de- 
monio . La SS. Vergine a piè dell* arbore della croce, 
allora infame, ed a piè di un Dio umiliato, tutta appli- 
cata a penetrar le di lui umiliazioni, ed avvilimenti , na- 
driva nel fuo cuore penfieri di proprio annichilamento, 
di onore del fuo Figlio, e di Dio Padre, e di morire, e 
diftruggerfi come ferva dell’ uno , e dell’ altro . Èva pie- 
na di compiacenza fiaccò dall’ arbore il frutto proibito, 
e lo mangiò; e cos'i fiaccò tutti noi dal feno di Dio , e 
tranguggiò 1’ eterne mciledizioni per fe , e per tutti noi 
figli Tuoi. La SS.- Vergine in un mare di dolori, e piuo 
che piena di cariti, per Dio , e per noi , era difpofia per 
gloria di Dio , e per bene nofiro^ad attaccar alia Croce 
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il frutto divino del fuo ventre Gesù , tutto fuo proprio; 
e dando ferma accanto la Croce Tk contentò che moriife, 
e fi privò della prefenza amabile t del fuo Gesù ; e cos^ 
pofe tutti noi raiferabili , e maledetti nelle di lui piaghe, 
e nel cofiato aperto, e con uno fpirito Sacerdotale pieno di 
fede , e di caritk offri al Padre il fuo Figlio morto , ed 
in effo tutti noi morti col peccato . Èva madre , e mici- 
diale di tutti noi fi nafcofe dalla faccia di Dio,'vergo^ 
gnandofi di aver per fuo padrone lo fpirito maligno -, che 
gik abitava nel fuo cuore, e 1’ allontanava dal fuo veroj 
> ed amabile Signore; e poi ella 'fi fcufa del delitto, e ne 
da la colpa al ferpente . La SS. Vergine glh fpofa dello 
Spirito Santo, mofl'a dall’ impeto della caritk dello ffeffo 
Spirito S., e dello ffeffo fuo Figlio, come noffra madre 
per la ubbidienza efeguita in facrificar per noi il proprio 
Figlio , fi prefenta avanti il trono di Dio; il quale fi 
compiace di- vederla , e di condifcendere fubìto a quanto 
ella cerca ; ed all’ oppofto di Èva non' fa altro avanti 
Dio, che fcufar noi, e ricordarglf’ il fuo amore infinito, 
e r ubbidienza del Figlio morto in Croce. Ecco il per- 
chè Dio Padre fi compiace, che noi gli offriamo Gesù 
per Maria, in cui trova le fue delizie, el fuo onore. Siamo 
obbligati alla nofira Serva di Dio per*queffa cognizione. 

CAPO VII. . ' 

Pratica delF Or azione ;uf at a dalla 
Serva di Dio. 

f 

C Ompatifea il Lettóre fe * fono traviato dalla ftoria 
della Serva di Dio . Felice errore ! poiché ella medefi- 
ma ci ha ora infognato la maniera efficace di ottener grazie 
dal Signor Iddio colla fanta meditazione, la quale fi farh’ 
bene coll’ efatto ritiro de’ noffri fenfi , e potenze ; e poi 
il Signore in effa ci fari gufiate i foavi frutti della Tua 
.* dol- 
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SUOR MARTA MADD. STERLICCO. 2p 
dolce converfazione f dandoci il dono della Uiniliazione, 
la Fame di patire, T Unione con fe, le fante Ifpirazioni, 
e lo Spirito di Preghiera . Quella preghiera fark efficace 
quando (limeremo Gesh tutto noRro , come regalo dell’ 
Eterno Padre, e T offriremo a lui per le mani puriffimi 
della SS. Vergine addolorata , la quale compensò a piè 
«iella Croce tutti gli affronti di Èva. 

Or qual fia flato il penfiero continuo di umiltà con- 
ceduto dal Signore alla noffra Serva di Dio’ per mezzo 
della meditazione, lo vedremo nel fuo proprio Capitolo; 
come anche offerveremo la di lei fame di patire , e 1’ u- 
nione con Dio, e le buone ifpirazioni e favori del Signo- 
re, ne’ propr) titoli di quella Storia. In quanto alla Pre- 
ghiera , ufava la noflra Serva di Dio quella pratica di 
metterli fiffa avanti T Immagine della SS. Vergine addo- 
lorata , e per effa drizzava al Signore le fue preghiere, 
offrendo all’ Eterno Padre per Maria, e con Maria il Fi- 
glio fuo. La confidenza era grande , che aveva con Dio, 
e quella le veniva ifpirata dalla SS. Vergine , come an- 
che un ardente cariti di ajutar il fuo proffimo. E poiché 
le riufciva quella pratica col ricercare continue grazie dal 
Signore, vie più fi accendeva in pregare, e cercare. Non 
ci fu mai cofa , eh’ ella cercato avelie , e le fufl'e (lata 
negata. E perciò innumcrabili erano le perfone , che ve- 
nivano da lei, e fe ne ritornavano confolate. 

^ Anzi il Signore le accrefeeva penfieri , e Kimi della 
fua propria miferia , acciò compatendo gli altri vie più 
pregalfe . Tanto piace al Signore , eh’ è Dio d’ infinita 
carith, che fi preghi per altri fempre, per dilatar cosi la 
fua mifericordial Ne porto qui un bel monumento di un 
Colloquio filtro con lei dal Signore. Stando ella un gior- 
no ricolma di afflizione per la cognizione delia fua pro- 
pria miferia, per cui fi vedeva fempre abjetta , ed avvi- 
lita, credendo di effer odiata da Dio, e dagli uomini, il 

Si- 
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Signore la coniblò diceociolc: diletta^ godi pure in 

ijueflt tuoi tormenti^ e confida in Wf, perchè vedendoti co- 
sì avvilita ed umiliata i innalzo alla vera dignirdy che è la 
dolce unione delC amor mio. Nel vederli cosi coofolata dal 
Signore, ed animata alla confidenza, concepiva una gran 
tenerezza verfo i poveri peccatori , che fono lontani dal 
feno, e dal cuor di Dio; onde era tutto fuoco in illimo* 
lare la divina Miferìcordia per ogni peccatore. 

Il Tuo caro rifugio , e fodegno nelle preghiere , era 
la SS. Vergine addolorata. Vorrei che ad eferapio della 
Serva di Dio ognuno facefle lo deifo . La S. Chiefa ani> 
mata dallo Spirito S. porta ferapre avanti la SS. Vergine 
nelle fue preghiere . Sa bene Chiefa Santa , che la SS. 
Vergine appena concepi il divin Pargoletto , lo portò in 
cafa di Eliiabetta, a far grazie a tutta quella cafa. Que> 
Ho è r impiego della Divina Madre di portar Gesù in 
ogni luogo, e partorirlo nel nodro cuore, eh' è alTai più 
degno della dalla di Betlemme. Vero che fu, che il no* 
dro cuore fia un inferno di peccati , pure la Madre di 
miferìcordia per onorare il fuo Figlio , e fargli efercitar 
la fua miferìcordia, a noi lo porta ben volentieri; e poi 
come Madre addolorata viene fpinta dallo Spirito Santo, 
Dio di cariti, a prefentare al Divin Padre If piaghe' del 
fuo divin Figlio per noi miferabili. 

Non mi fpiace di aver qui propoda la pratica di 
meditare *ufata dalla nodra Serva di Dio; ed in nome di 
lei fupplico le Signore Religiofe a non lafciar mai U 
làuta meditazione per trattenerfi col Signore, che in que* 
do tempo vuol trattar colf anima, da amico, da padre, 
e da medico. Ma (i badi con efattezza fcrupolofa al riti* 
ramento e cudodia de fenfi , e delle potenze : egli è un 
Dio gelofo, e folo fenz’ altra creatura vuol deliziarli con 
noi . E poi li abbia tutta la confidenza filiale colla SS. 
Vergine , che ama di efercitar il fuo impiego di madre, adai 

più 
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SUOR MARIA MADD. STERLICCO. 
piìk che Doa lo defideriamo noi . Ella vuol glorificar la 
SS.Trinitk colla converfìone di tutc’i peccatori, e più mi* 
ferabili del mondo, fé 4ulTe poflibile. Manca fot per noi. 

Ed eccoci al dolce Capitolo della divozione della Serva 
di Dio verfo la SS. Vergine. 

CAPO Vili. 

Divozione singolare della Serva di Dio alla 
SS. Vergine.^ ed a S. G iu/eppe . 

L a compiacenza dell’ AltifTimo Iddio , dopo Gesù , è 
la SS. Vergine per la Tua maravigliofa umihk , e 
puritk di cuore non mai attaccato a veruna creatura, nep- 
pur a fé flefla , ma folo a Dio in ogni Tuo refpiro, ed 
azione, anche in mezzo della fiera tempeffa della pafTio* 
oe del Aio figlio Gesù. Beata l’anima che 1' imita nella 
Aia umiltk , flimandofi Tempre un niente avanci Dio , e 
r imita nella puritk del cuore i La SS. Vergine A può 
chiamare 1’ Eco di Gesù, fia bambino, fia paziente nella 
pafTione, poiché tute’ i patimenti del Figlio ripercocevan A 
nello fpirito della Madre, ed effa gli offriva a Dio Padre 
per noi; appunto come la noffra voce ferendo certi par- 
ticolari (iti di fabbrica, vien effa voce ripetuta dall’ Eco. 

E perciocché la SS. Vergine nella morte del Aglio ebbe 
tanto dolore , quanto ne potevano avere gli Angeli , in* 
capaci di pianto, anzi tanto dolore quanto tutta la natu^ 
ra, e di più ella fola doveva foffener co’ Tuoi dolori, « 
compaffìone le parti del Divio Padre ; quindi può ella 
chiamar A 1’ Eco univerfale di dolori ; e per premio del 
Aio immenfo patire fu poi effa deffiuata 1’ Eco della mi- \ 
fericordia di Dio, che a noi A -degna Egli diffondere per 
mezzo della SS. Vergine eletta Maser miferìcordia. 

La noffra Serva di Dio Ab dall’ infanzia imitò la 

Aia 
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iua cara Madre Maria , per efferle data data in erediti 
dalla propria madre, quando mori. I dolori della SS Ver- 
gine r erano troppo fenfibili , e figuravafi di veder lo 
fpiriro di efl'a gran Signora unito col fuo Bglio nella Cro- 
ce , e trapalala cogli lleffi chiodi ; e poiché veramente 
r anima della SS. Vergine era cosi trapaflata per forza 
deir amore, la noftra Serva di Dio, che ardeva di amor 
di Gesh, fin da fanciulla aveva coftume di metterti traile 
braccia della di lei immagine, cercandole che imprimerse 
nel Aio cuore i dolori da lei rdfferti , detideraodo di mo- 
rir per dolore, fe non meritava morir per amore; di pih 
che la innalzale tino ali’ ultimo fcalino della vera unione. 

Prima d’ inoltrarci avanti , Tentiamo i Tuoi peoficri 
e riibluzioni fopra la divozione della SS Vergine, fcritti 
da efsa nella fanciullezza. 

Nella Meditaxione che Mamma mìa i noflra madre ^ 
ed Avvocata^ ed ha tirato Dìo dal Cielo in terra ^ ho prò- 
po/lo di ringraziar fempre fpejjo la SS. Trinità^ che (ha 
fublimata ed innalzata a tanta dignità y e d imitarla nelle 
fue fante virtù y in particolare nell’ umiltà con Dioy e col- 
le creature , tenendomi fempre la peggiore dì tutte , tale 
quale fono ; vivere ritirata , e con ftlenzio in compagnia 
di effa mia Signora ; e caritativa con tutte , compatendo 
tutte y e rallegrarmi di effer priva anche del proprio com- 
modo per il mio profjìmo anche nello f pirituale y come della 
Guida ; ed obbedire y con far quanto ( ubbidienza mi dirày 
e vorrà fempre fenza difficoltà , ed il tutto vincere colla 
divina grazia ; e S efercizio di quefte fante virtù ha da 
tjfere il frutto de fanti efercizj. 

Ho da fare , ed efeguire quanto Iddio vuole y e ( ub- 
bidienza ; ho da feguitare Mamma y c con effa il mio Amo- 
re colla croce fulle fpalle-y e corri ella piangere efjo mio 
Bene per puro amore y e dolore di averlo offefo. 

Ho propojìo d imitare Mamma in effetto, e concepire 

il 
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dofi Niente pjfenfivo ^ come tiH'emo nel capo della umìt. ■ 
ta ; ed in -riguardo dèlia purità- del cuore, era cosVTtac- , 
cara 'da ogni affetto, 'che riounzlò a tutto , anche al gè-' 
nitore'^ e, Padri fpirituali -, e, finanche - alla .fua unica ed’ 

• amata- forella-Religiofa' con pubblico iftromento ; E con 

franchezza afseriva non fidarfi ftar.^neppur un- momento 
priva deir -amor di' Maria, berjedicendo 1* ora ei momen- ' 
to,'in cui Dio la creà e la difegnò per fua madre; e 
Ipefso diceva ?:C^/ non /tmà Mariny non ha euòr in pettix, 
'poiché ttna Signora così' dólce y che fa languit^e if amore 
uri anima ver ame'nte' amante \ PsciCQÌ'‘ tka cbnfeftava ; ^che 
Tulio- fpccchio- della SS. Verdine 'fi efercitaVa ben'voltm- 
.rieri nelle virtù della' caritù, ubbidienza-, e mortificazióni 
interne,* ed efterne. ■ . -■»* - ; * '• .*' • . 

i ,v Per ' una femplice • digicflione - vott'el ‘ domandare a 
chiunque fia- Criftiano / e'..ma(fìrh« alle Refigiófe r- Avete' -> 
voi avuto mai- qualche grazia é favore dalla SSy -Vergine^ 

Lo fanno bene', e lo confefsanó 'gli fteflì occhi' di Maria, ' 
i' quali 'quante volte ; é migliaja, hao, riguardato me pec^ 
calore, 'cd han 'piaatoT per me. Ló' fanflo, i nemici infer-' 
nali^, r quali quante volte fono*' fiati mefli in fuga,'-ed -* 
kan dovuto Tpezzar le loro catene, con cui ini tene vano - ' 
ftretto, per la potente joterceffione 'di Maria. Lo fa Ge- i 
'sù, che mi ha aperto il cuore- a' mifericordja per le fiie' 
pte ghiere. Lo fanno gTi Angeli /piccati dalla tòro Re^’na' 
in . nìio ajuto * Lo Giprò io'fteflb'in- morte quando fperci - 
fpirar 1’ anima in, braccia a Maria', purché r*voglia ioimi^ 

*ar la’ fua modeftia , umiltà , « purità dì cuore in amar* 
folo, é fempre Gesù.''"^ - * • ' ' ■ ' - " 

ì* Or per ritornare donde fono ufcito; la Serva dipio,- 
che aveva a tutto' rinunziato per imitar Maria', 'ebbe là 
forte,' che fua fòrella maggiore le premoriffe; onde i be^ 
ni di lei toccavano alla noftra.^èrva di Dio ; ed*effa al- ^ 
tro’ ufo non ifiimò^ farne ' più degno , che impiegatlo -col 

■ ,fuo 

t — . » ' , • • • 
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• SUOR MARIA MADD. STERLICCO. ‘ i< 
fuq .Teftatnento in doverfi ogni anno celebrar la-fe/iadel- 
la SS. Vergine addolorata, e di- S. Giufeppè .--Di 'quello 
■grande, ed ammirabile Patriarca n’ era di votrifima. E chi 
• inai non. dehbe efferne divoxo? Egli è_celebre per la- pu- 
ri tk deUxuofe V poiché iin da fanciullo attaccato . era a 
Dio, anche con un voto ftretto di caftitk; cofa, non -.prati, 
icata mai ;tra gli Ebrei prima -di lui . Ed era cosY’ puro 
di cuore, in non. attaccarfi.a veruna creatura , che in" ve- 
dendo" la fua Spofa ..Vergine effer incinta, non oftaate.'che 
1, .aveva- fporata .per .folo ordinp.dì Dip, e fapevà bene 
che la di -lei verginitk fuperava la purità degli Angeli, pQre* 
deliberò di lafciar Maria ^ che tanto amava',' e venerava 
appunto per .mantenerfi • fedele al;, fuo. folo ..Dio. Si noti 
di più , ch^il'S^ Vangelo .non, ci" là. parola della, morte 
di .quello,, gran Serafina di amore, Da-Ho->fte0o filenzro 
,del ..Vangelo argoméntiamo 'twi/fuo -morire il fuo puro 
c pronto diljacco dalla, prefenza • araabilò , di Gesù .,e Ma- 
ria, per .ubbidire" alla ^ivina yolbntk. ' 

' Reato chi imita, quello Santo . troppo"^poténte avantr 

Dio, '•poiché fe.Gesù gli- fu ubb.idiente in terra', lo fark 
eternamente in^Cielp.) aJ"avQr noftrò pregato.- da Giufep 
pe. Ohimè che la -noftra-. divozione verfo h Santi la, fac-= 
clamo confillere,. e. con ogni fcrupola-ft. fi Ìafcia, ,in ac-‘ 

- cendere quattro iurai , o far belli apparati e_ maliche. 
Ecco come la -nofìra Serva di Diò.dmitava la" "puriik del' 
cuore, di '& Giufeppe,c voglio 'dir meglio., il diliacco an- 
che dalle' cofe- più care, come del, proprio Direttore. Sen- 
tiamolo da fuoi, penfierl ferirti .in fua -fanciullezza V fecon- 
do 1 quali ella. operò femprej r'--.,-. 

Jio ancèe fatto propop imento (ii non mìtare\<n^ feptt- 
re, nè parlare di. tjuf He co/e ^ benché^ giufle ^ rnà che et ho 
propria _/oddisfa%ioney come a dire 'del mio in Cri/lo Padré 
di tutte le altre cofé^ in ^ui vi fuj/e .la mia vohntà\ 
E quaad.o ciò non poj/o fuggire fnè^ impedire , 'applicarmi. 

. , • ^2 folla 
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to//a Mente , «.•- colS affetta^ nel mìo jirnore ^ i% citi fdo bo 
da- fcTvlr e ^ 'ed mn/tre cóme- devo. > - V 

' Ho d auer; fetc dei Pivino Amore per' AcqutfìarM . 
ajfaì } chi piU deftdera ,< .ivì'J . Ho p'ropoflo di ejjer tutto 
'fuoco ^ e di ejjo Amore foto p,nlore^'ed afcoltare ^ (SÌ e fio. 
fola aver nel cuope, pir- vincete o^^ni ri/peno umano di efea- 
'• futa y, che mi pojja impedire il'’ mio oblili^. E quando il 
mio Padre ih Cri/io mi hominctà creatura'^ fe mi duri li- 
cenza gii- ho'^àa dire": Padre mìo non mi parlate .piu di 
creature , altro nominatemi' ^ folo- il .mio Amore .gelofo 
affai di ogni ^menoma parola opeufteie^f della fluì cara 
Spofa ^ 

Or quanto la SS. ^Vergine gradilTa la tenerezza di 
Suor Maria Maddalena 'verfo di fe , fi rileva da^quefio' 

• prodigio,; in. cui par* che la noftra amabile Madre fi fofle^ - 
poda nelle braccia della' fua^figlia' , come 'cortei it metter 
ya traile- lìie- braccia •' Mentre dunque la Serva di Dio 
era giovinetta. di frefeo entrata nello Splendore; venne a 
trovarlo fuo - padre e gli chiefe un’. Immagine della SS. 

^ Vergine addolorati.’ L’ ebbe volentieri, e com’ era la de- 
lizia del Ilio cuore ^ ci ftava ’fempYe intorno col metterfi 
tutta , traile braccia'- della rtatua come una bambina ba- 
ciandola.- Coir 'andar del -tempo gli occhi della rtatua pec- 
, derono il loro luflro;' quindi la Serva di Dio la diede ad 
*un artefice per accommodarla^ Ritornò la rtatua, non come 
prima cogli occhi .fdcchiun e lagrimcvoii; mia aperti tan- 
’-io,,che davano oitore, e fpaventó. Ne. ftava I 4 Serva di 
Dio ratnmaricata-.,al 'foraino , e fi doleva colla- ftefla SS. 
Vergine di elfer cosi ridotta. -*Si trovava preiènte alle que- 
rele la madre Abbadeflà Suor Maria Lyifa ’d’.Acampora , 
che per quietare l’afflitta Serva di Dio, 1^ diffe: 

•modali tufefsa^ è l'' avrai com' erano prima\ Ella rifpOf 
fe : Scarni date t -ubbidienza^ lo faro. Ebbe I- ubbidienza, 

« fubito nùfe le fue dica negli occhi della Immagine 

. ne 
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ne reffrinfe ton faciliià le palpebre; come fé firlTeró fiate- > 
di cera flsflibilc.- Qiicfia i fidk Iùur,<igme friiene con ve-“ 
nerazione dalle' ^gnorc Religiolè; come operatrice ' dì moU 
ti'prodlgj, e- lì»elpona ,ìa Chiefa nel- VenerdV di^ Paffione 
con^folcnne fella. ^ ‘ ^ , • 

■ Ecco come la tmfira, gran- Signora candifeende -a far 
prodigi, fc nc- imulamo- le fne virtù della umiltà, eu pu-^ 
rith- di cuore *«. fc’ pratichiamo 'ciocché faceva' la nolira 
'^erX'a di nel merteHi<' traile lue braccia, , nel chieder- 
Ic-i- unione del'fub cuore per amor di Gesu’i nel- chiamarli., 
muta , e cieca per’ efler guidata 'dalla SS.^ Vergine ; nel 
fcmpfa penfàre/ ad eflà-, e rimirarla, e '.hcl.' ringraziar di 
continuo la.' SS. Trinith per le- grandezze e dignità di. 
Maria\ Nqa duljhuino punto' eh'’ ella non- ci tenga per^ 
figli , 'come fenfibilmenta fi' drictiiarù' colla noftra Serva di 
Dio, che le farebbe efla ‘fiata ferapre raadce, quando eU 
ja perdè. la fua madre,, e -ne piangeva. -avanti . 11. efligia: 
•di Noftra Signora., v' ' - 

^ V / • H \ . 
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P uritA'd élla' Servai di- Dìo-.'. 


• ^ ' 'v - . . . •• • » 

I L più ^ mera vigli ofo de’* miracoli , che fa la SS. Vergi*' 

' Tìt a’ fuoi divoti- è' appunto.r, impetrarle U dono deh 
la puri tk , eh’, ella ftefl'a la • cuftodifce y e- conferva in- elli 
illibata . L’ Eterno -Verbo è infinita, purità , e nell’ aVer 
afliinta -la riofira - fragile ,*e gUafta* umanità -colle fue mi- 
ferie, milla-di meno volle per fua madre -tina Vergine,- 
che fuperafle- la purità' di tutti gli’ Angeli. Or efiendo noi 
- Criftiani- lavati nel S. ..Battefimo col fuòT divin Sangue, e 
poi ‘.cibati del' Tuo' immacolato Corpo, qual mai purità non 
deve’ in noi, rifplendere F Se ogni^ altare 'è coverto di tré 
bianche tovaglie per la nettezza,, che fi deve al fagrificio 

' ' ' ' J-, della 

parole guitti Bmaniti . K^uteie .ioteads parlar del 
corpo Gl w. ri quale fu curructìbUe priaui della ìua R#lurr<z>ooc torcetto alla 
fame* alla fece y ai dolore» cd aUa morte» fcevro perù Icmpve di que* difetti « c! a 
nakon» o dal peccato» o dai vizio dell’uomo» o dalla delndc/za ilU virtù for« 
■lame h Corpo dtl SiiUaùorc » c non gii vuol ptirlarc lUifaùiuìft di CiUtoVìn cui 
■biiava la picueua dwUa kicnzai e fauilt;i di pio . 
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- della S.. Mefla, quante mai'fopravvefti ci -Vorrebberò per 
coprir, e tener illibato da ogni menoma , fenfualiià il no* 
fìro . corpo , eh’ .chiamato ^Tempio dello Spirito S . e 
•membro del noftro capo Gesù? L’ unico mezzo -per, maa- 
tenerci con purità fanta, è~ la divozione' alla SS. Vergine. 

Col latte, di ’queftà ' divozione la noftra Serva di Dio 
alimentata e erefeiuta fm da fanciullina non perde il.cak* 
dorè della verginal purita^Ia l^uale le «luceva .nel .vpitò 
fempre\modefto j nel ritiro- di cui ne fu Tempre offervan- 
tiffima, negli- occhi fempre chiufi , ejnella mente, femprc, 
applicata alle cofe di Dio. Dove ila il. fuoco dell’, amor 
di“Dió, non può abitarvi altro amore. ,E coufòrrne xi;elce 
r amóre-in noi, crefee anche la puritli in tutti i fenfi, 
che per forza -dell’ amor» diventano tempj dello Spirito 
Santo. Or 1 ’ amor puro.di-Dio fu il. padrone aflbiutp- del 
cuore -, dello fplrito y 9 . del corpo della noftra Serva dì 
Dio, come abbiain detto fopra e' diremo nel Capo detf 
amore di Dio ; onde fu feinpre pùfa e càda/ E qnàndo • 
farh che T. ampr di Dio ‘.fi fa.ccia di me padrone? .,r-. 

.Anzi io oflervtì-la SS.Vergine, e Dio>fte(To elTer.neir . 
impegno di confervarle 'la- purità con j:on ti nui miracoli . 
Poiché effendo ftata la Serva ■ di Dio accreditata preflb - 
tutti per, una Santa'- Religiolà , e favorita da Dio,-;tutti, 
correvano da 'lei ‘per ajuto ,‘.e. copfiglio fpirituale , Ed of- 
fendo il vizio oppofto alla 'purit'a troppo familiare nel - 
mondo "guaftoj la maggior parte, maflìme. le donnicciuóle 
venivano , ad effa per cercarle 'conforto, nelle loro':- tenta- 
.2Ìoni,.o pericoli fucceduti; e le conta vano. i loro bifo.gniJ 
.e cadute.- Qualunque fiali perfona farebbefi agitata almea 
nell’ interno ad aicoltare/ tanti fconcerti. Ma' la Serva di 

- Dio. febben -rifpondeffe a tutti adequaumente ,.pur irf un . 

' tratto fcórdavaiì di tutti quei racconti , come fe mai afcol- 

tati non gli avcifè,'e folo ricordavafi di pregare iflante- 
mente. la SS.' Vergine, e Gesù Sagramentato per i loro 

' bi- 
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SUOR MARIA -MADir/STIERLICCp.. 5? 
irtfogfli .'Moke volte era pTcfente a -tali difcorfi la fui 
forclla Maria Frarvcefca , la'^qualc turbavafi -nell- internO_ 
per timore -delio -fpirito 'puro della Serva di Dio^ e • par- 
tite ^le'-perfone bifognofe-, ella le domandava fe per tali 
ragionamenti fi' fofse inquietata nell’ animo ; e U ^rva 
di Dio; moftrandofi piuttodo ^ccela- df cariù ‘rirpondcva 
che i’ ajutafse’ a pregar Iddio per li bifogni delle anime. 
Sicché la Tola -cari ù 'occupava tutto il fuo' fpirito, e nOi> 
dava luògo ad altro ^penfiere. ^ . > 

r Quanto -la Serva di Dio fufse'Cautelata fopra il -fuo' 
corpoTy fi rileva ber\- dalla fuà lunga infermità, di 53. an- 
ni ,di apopleflì'a , per cui ' refa inabile col braccio deftro’,.’ 
e con tuttO' ' il redo del corpo , non- poteva- da fe muo- 
verfi per '/ambiarfi le camicie'^ ’e far altro neceff^k). Era 
però, aflidita dalla fù’a' fòrella Maria Francefca, e dopo .la 
moVte di. codei dall*^ altra forclla cugina Suor' Maria Ire- - 
ne r*a)ella. Or in ‘ogni azione che dovevano far códoro 
fopra il fuo ‘corpo, efla-la prima chiudeva gli occhi, e 
poi diceva' loro r Siccome io chiudo gli òcchi , così chiude^ 
celi- anche voi ^'C fate^così- il -^vofìro dovere . yih folo- -que- ^ 
fio, voleva che ' oltre ' gli occhi ^ chi ufi , la^ copri ffcro 'eòa 
panni, ed-allà cieca, e fotto le coperte- la ferviffero.-; ,. 

. ' E’ ben contento il Signore'' dì far prodigi per le fpo» - 
fe fue armatiti "della purità. Di fatto’ Suor Maria Madda-- 
lena nel principio della Aia Innga apopleflia , ebbe" delle 
piaghe pej:^ dover 'ella dare fèmpre in un'fitò fui lettow 
Le foffriva volentieri, ma tion aveva “lo -'fpirito di'efpor- 
le alla'cur-aMi perfona veruria;onde\fe nè querelava col fuo 
Direttore Mòtìu^gnor'TornOj- modrandofì contenta del pa- 
tire, ma feontenta per là modedia Viva Tempre Iddio, in- 
finita purità! 'poiché' if|)irò al Direttore' di farle il precètto 
di ubbidienza, à' pregar il Signore,’ che laguarifle. E 'così 
■fu in un trattò: ella'pregò, e* redò fana, e per anni 51.-- 
di letto non tic pati mai più . Due anni avanti di • nao- 

■ ' 'rire, 
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rirc 5 ebbe di nuovo dal Signore la Iléfla vifita delle pi*^ 
ghe .'La Serva, di 'Dio febbeò con ffloltè ino rbfsore) e 
rammarico, ma cortretta dalla” relazione , delle Religiofe', 
e dall’ubbidienza, ne ragguagliò il Direttore P.DGio: Batti»' 
Ha Farina, e (quelli iapendo la Tua modedia quanto era;a 
Dio grata', moflb' dallo ftefFo Signore, xJje'Lj delizb de*" 
gigli , 'de ■ db il precetto' di' ubbidienza a pregarne -Iddio a 
guari rfìi Sembra che la mano . di Dio era .con efsà. Subito 
reltò' fana. . < , . ~ 

‘ E' che 'non opera Iddio per le fuc fpofe vergini? Era 
.penitente dello fteffo P. D. Gio: fiatiifja Farina aie! Moni- 
.ftero delle Fioreiuinc di Prato ^fitp aerila fpiaggla di Chiama 
Suor Maria Eugenia della Poda , a cui le fopravremie 
un morbo, per cui tutte le ofl? fi slogarono dal loro fi- 
'to, e non poteva farle fue funzioni fenza l’opera altrùi. 
Ne dava Ja- Reiigiofa afflittiflima,- a cagion .della fui mo- 
dedia, e purità; cd eflendo andato il detto Padre a* con» 
fefl'arUj'clla piangeva" a ’-fmghiozzr',. dicendo: -Pacìrv ^ que- 
•fio iion io .'voglie^ mi faccia Jàdio quanto vuole foH 

contenta •y ' e lo ringrazio ma ^ che ^poi. abbia da ejjeve, aju- 
tata rda man» altrui ; quejto Dio - mio non ‘lo voglio . V e» 
dondola 11 Padre <051 afflitta^ e-- con .'tutta ragione, le dil^ 
Te: Jfvete voi fede ài f ubbidienza^, ed 'io te la darb : alle- 
gramèntey altdri da 'Maria Maddalena,y e 'le comanderò che 
preghi per M, e fti efaùdita^ dal^ 'Signori-, Andò 'fubito 
dalla Serva 'di;,pio , 'e le raccontò il bifogno J ed ella fi 
«nife' a- piangete, é companrla Allora il Padre, la precet- 
tò, che -doveva efla pcnfarci, per una-^cofa che tanto piace 
-a Dio: -ed ella' animata dalla fede,, e dall’, ubbidienza acs 
'cettò'-il comando .-Nel' ^orno feguentff" f «ioferma', che 
non -dava in^ idato di morire , contro 1’ afpettaziené de’ 
Medici , ‘li '.quali ■'le promettevano più giorni di vita ,' e 
di tutti i circ 9 danti,'fe ne mori con penofa, è liinga ago- 
nìa. Raccontò la morte il Padre, alia’ Serva di Dio, ed 
‘ ■ - 'effa 
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SUOR MARIA MADD. STERLICCO. 41 
cfia forridcndo diffe D/o, eh' è amante della purità^ e 
moàeflia ^ fi è compiaciuto de fuoi defitderj ; ed acciò non 
itvefse avute che far cogli uomini^ le ha abbreviati i gior^ 
ni di fua vita , fupplendo alla lunghezza della vita con 
quefli eccejjivi patimenti , e pcnofa agonia . E poi tutta 
contenta, e ridente diffe: Beata /’ anima fua ! bella puri- 
tal bella modefiia^ quanto piace a Dio! 

Non mi ia meraviglia che i Direttori della Serva 
di Dio attedino pubblicamente , che non aveffe mai per- 
duta la ‘bella virtù delia purità, neppur 1’ innocenza bat- 
telimale ; quando noi abbiamo per tedimonio lo defso 
Dio -infinita purità, che fece de' prodigi per efsa, e per 
altri, prefervandola da ogni menomo penfìere. La chiave 
per ottener quedi virtù Angelica è una tenera , e conti- 
nua divozione a Gesù Sagramentato , eh’ è un balfamo 
imnmrtale per prefervarci da ogni veleno ; poi 1’ imita- 
zione bielle virtù della SS. Vergine , cioè della umiltk 
fua, e puritk del cuore; e finalmente una filiale confiden- 
za a Maria, e Giufeppe Serafino di caritk, e purith . Se 
io domandaffi a taluno , che patifee di ree tentazioni : 
Dimmi tu, fei curiofo cogli occhi di guardare e compia- 
certi ? Sei tu curiofo cogli orecchi di fentir cofe, e per- 
fone clw ti dilettano? Vuoi tu parlare con chi ri dk più 
piacere? hai tu il cuore attaccato a qualche oggetto? Non 
potrai mai negarlo, fé bruci di quedo fuoco infernale; 
poiché gli occhi , le orecchie , la lingua , il cuore fono 
gli drumenti del nemico , e le legna per infiammar te 
defso. Abbiate la pazienza di ritirar gli occhi , el cuore 
da ogni creatura, e parlate con Gesù, Maria , e Giufep- 
pe; ed avrete quel fuoco celede, che vi occupa tutto voi 
defso, vi felicita , e fmorza ogni altro fuoco di terra o 
fia d’ Inferno . Di fatto la caritk di Dio era cosi accefa 
nello fpirito della uodra Serva di Dio, che teneva gli occhi 
Tempre impiegati in fidarli in Gesù e Maria , altrimente * 

F li 
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li teneva chiufi verfo qualunque oggetto , fembrando che^ 
ftefse Tempre fuora de’ fenfi: la lingua era folo difpofla a 
parlar di Dio , pronta a refiftere anche al Confefsore , fe 
le parlafse d’ altro: le orecchie » el cuore tutti intenti a 
fentir cofe di Dio, ed a sfogargli i fuoi affetti. 

Finalmente la prova della Tua puritk è il fangue del- 
la Serva di Dio , che prima di morire per un falafso 
fattole mefso da parte dalle Religiofe, fi confervò duro fino 
alla fua morte; ed appena fpirata, fi liquefece moftrando 
un color di rubino, vivo , ed anche fpumante fin oggi; 
che fi conferva dalle Religiofe dello Splendore , e parte 
dal P. D.. Giovanni Farina Pio operario, che fu Direttore 
fuo per più anni fino alla morte . Permettetemi che fac- 
cia io una efortazione a me ftefso in finir quello Capo: 
Come? non puoi tu chiudere gli occhi tuoi alle creature, 
quando per te un Dio gli ha chiufi per non guardare le 
colpe tue ree , e gli ha chiufi colla morte per te fulla 
croce? Non puoi tu frenar la lingua tua , c 1' orecchie, 
quando Giufeppe ofservò fempre un milleriofo filenzio,. 
e non fentiva parlar feco altri, che l’Angelo, e foltanro 
in fogno, efsendo tutto attento alle voci di Dio interne? 
Non puoi tu troncar gli affetti del cuor tuo , quando la 
SS. Vergine bambina di due anni fi chiufe nel Tempio , 
rinunziando per fempre agli fteffi fuoi genitori, S. Gioac- 
chimo , e. S. Anna, per efser perfetta vittima dell’ amor 
di Dio? 

O mio gran Protettore Giulèppe, vifibile Serafino dà 
carità, e dimodellia, e di purità dì cuore, datemi un po- 
co del vollro puro amor di Dio, il quale, fe me lo da- 
te, mi fa feordare di efser uomo, e mi fa divenir Angelo 
in. terra, come voi folle, ed ora defiderate che tutti fie- 
no tali , per trattare oggi ,, ed in eterno col vollro Gesù 
fplendore d’ infinita purità, e con Maria fempre Vergine,, 
ed immacolata- 

CA- 
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SUOR. MARIA MADD. STERLICCO, 43 
CAPO X. 

Povertà di Suor Maria M ad dai eu ai 

G Esù fu fempre povero , e volle che i Tuoi feguad 
fuflero fempre tali, ordinando agliApoftoli di tener 
per loro ufo le cofe ad una ad una, come una fola tuni- 
ca, fcarpa, ed altro; all’ oppofto gli efortò che in quella 
povertk fi abbandonaflero nella provvidenza di Dio Padre, 
il quale fe verte i fiori del campo, quanto più gli uomini 
fuoi figli? tna quanta più cura egli ha degli imitatori del fuo 
figlio Gesù? Or quella virtù della povertà fu fempre cara 
alia nortra Serva di Dio , per imitare appuntino il fuo 
amante , e povero Gesù, 

Eccone una eroica pruova. Mor'i il fuo padre, e la- 
fciò eredi del tutto cos"! erta, come la forella Maria Fran- 
cefca, per efler uniche di lui figlie. Maria Maddalena co- 
inè amante, e profufa nel foccorrere i poveri , potea fer- 
virfi della fua porzione per li bifogni di cortoro. Ed ella 
fullo fpecchio di Gesù Crocififlb e povero , con pubblica 
fcrittura rinunziò tutto , anche la fperanza di aver qual- 
che cofa,in beneficio della forella, lenza rifervarfi niente; 
e con atto più generofo di dirtacco rinunziò all’ amor de’ 
parenti , ed anche alla fua rtelfa forella , Ma cortei non 
potè mai fpogliarfi dell’ amor tenero verfotli efla,ele diffei 
Se voi rinunciate me^ io non rinuncierò mai voi\ Da ciò 
fece conofcere la Serva di Dio la vera povertà di fpirito, 

che ella voleva imitar in Gesù , non folo fpogliandofi 

di tutto , ma anche di fe rtelfa , e dell’ amor naturale,- 
che ognuno ha verfo i fuoi , Bifogna veramente amar e 
cercar Gesù per Gesù. • 

Fu ella tenace olfervatrice di querta rinunzia , col 
non cercar mai cofa alcuna, anche necertària, come abiti 
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ed altro ; ma la forella era tutt’ occhi per provvederla 
di abito, e biancherie per fe , c di denaro per foccorrere 
a’ {Teveri . Tra lo fpazio di anni 74. da che vedi 1 ’ abi- 
to fino alla morte , Toii dUe abiti nuovi usò, T uno nel 
vedirfila prima volta da Religiofa-,e l’altro quando efercitò 
r uffizio dì Sagreftana; e s induATe a veftirfelo per ordine 
della Madre Badefla, che lo cuci colle proprie mani. Par 
tutto il reftantc tempo portò gli abiti vecchi della forel- 
la , e bifognava. fiar Tempre coll’ ago in mano per rattopr 
parli. Aveva ella a rofsore il vefiirfi di nuove robe avan- 
ti a quel Signore, che ella aveva prefcnte nel Tuo fpiriro 
in. figura di povero.. Nè fi arroffiva di tal po^ertU nelle 
vifite che riceveva di Signore N.tpolirane, ed anche nelle 
lìngolari vifite e frequenti della Maedà della Regina , cor 
me fi dirh apprelfo . Chi ama Gesù , dima loto c fango 
ogni vaniti, e fi reca a Ibmmo onore 1 ’ imitar Maria, 
che dava a piedi della Croce accanto a Gesù, fpogliato di 
tutto, e ricco di piaghe.. 

Or coni’ efla era amante ddia propria povertà-, di 
rutto priv’andofi;così era generofiffima verfo i poveri , impe- 
gnandoli ad arricchirli di tutto come fi dirà nel Capo 
dell’ amor del proffimo. Q*i foltanto accenno che quedo 
didacco con feco , ed amore cogli altri parve nato con 
efsa lei.. Eccone un graziofo fatto. Mentre efsa fanciulli- 
na dava nel Soccorfo , pafsò di fera un povero fotto le 
mura del Confervatorio. La Serva di Dio non potè con- 
tenerfi di non foccorrerlo, e cercava ogni maniera di por- 
gerli la. limofioa. La. finedra- della cella era alta, ed ella 
con Tanta aduzia pregò la Educanda compagna, ad appli- 
car feco la- fcala al finedrino .. Si applicò la fcala., ma 
con rimproveri dell’ " Educanda , chiamandola Santoccbiclla 
pet difprezzo . Diede ella la limofina , e rodo la defsa 
Educanda tolfe la fcala- dalla fitiedra , e fi mife nel letto 
a dormire . Ecco la Serva di Dio> atuccata alli cancelli 
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(«iza poter di la difcendere, fliede tutta la notte in quel 
fito efpofta al vento , e fenza ripofo , e con pericolo di 
cadere.- Ciò non odante la mattina ieguente non diffe p>- 
rola di lamento nè colla compagna, nè colla Maeftra, E 
di che voleva laraentarfi , quando aveva fcco Gesù pre- 
fente,clie l’aveva riguardato. nel povero, ed in eflb aveva re* 
galato lo ftefso Gesù? Varrei gridare colla voce- delle turrac 
Angeliche dell’ Apocalifle cap. ip. Fate fefta wì fpofe di 
Gciìt ^poiché tn. Cielo vi toccherà a fpofaimii con eJfo;e voi 
colle voPra mani dovrete veflixto . cagli abiti ^ che le- avrete 
pitto in terra. Quella è la. nofira. beata condizione inter- 
ra. di preparar .veftf a Gesti colle noftre buone opere. 
Quante vefti jia i portato U Serva di Dio. in Cielo al fuo 
-SpofoPE perchè noi non faremo Io ftefso? Coll’opere di amo- 
re gli. te&e remo •qu'l le ftoffe ,.© gli Angeli Cufrodi faranno 
i fattori, e le conferveranno ne’ guardarobbi della Regina 
•Maria', e poi a, noi ftefli. toccher'a il veftirne lo fpofo 
Gesù,. . ... ' 

' , G A P O Xt 

» 

Umiltà della Snerva, di' Ditti 

• I . 

O La bella virtù dell’ Umilti propria di Gesù Cri fto!' 

Quefta virtù imitata, da’ Servi 'di Dio* fi chiama 
piuttofto Ferità., che umiltà; poiché 1 ’ umiltà in noi crea- 
ture altro non è, che- il conofcimento del*^ proprio niente, 
e?^ demerito-; e quanto più un’ anima è dal Signore illu- 
* minata., tanto più.conofce il fuo nulla avanti 1’ eterna 
•Verità, che è Dio ftefso ; anzi procura ella di. far cono- 
fcere a tutti T obbligazione di annichilirli . Or Maria 
Maddalena Uluftrata fempre dal signore, aveva una chia- 
ra cognizione di fe ftefsa ; quindi nell’ interno , e nell’ 
•fterao glòrificava. Iddio con quefta. virtù dell’ umiltà. 
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Si trova fcricto nelle fue carte fatte nella Aia prima 
gioventù qual fofse 1’ idea di fe ftefsa , e qual volontà 
ella ' aveva : Jo niente offenftvo , mondezza del Monìfìero , 
ho fatto proponimento di non preferirmi a ninna , anzi te* 
rtermi tale quale fono^ la minore di tutte , anche delle be- 
fìie ; e fìimar tutte maggiori di me ; e da tutte farmi tal- 
pe Ilare y 'ed annientare y facendomi lo fcberno e la feccia , e 
mondezza di tutte per amar del mìo Bene’, e pììt affai /li- 
mare chi mi tratta y come 'mi merito y conofcendomi indegni f- 
ftma di effer deprezzata in quefla vita , perchè meriterei 
non ciòy ma un nuovo Inferno, Vediamo le prove di que- 
fti fen cimenti della Serva di Dio ; Nel di dell’ Afcenzio- 
ne illuArata fu dal Signore con celefti cognizioni della 
gloria di Gesù gloriofo : non tànto ebbe quefto favore, 
che fubito andò a feppellirfi fotto la mondezza del-Mo- 
niftero, come indegna di tal grazia. ■ ' • 

Un giorno per zelo dell’ ofservanza fece un avverti- 
mento ad una Sorella Converla , e nel mattino fegùente 
ftimando di averle dato pena^ prima di andare alla S. 
Comunione fi portò in Cucina da colei a chiederle fcufa 
c perdono, e vi aggiunfe anche 1’ atto d’ inginocchiarfele 
avanti , e baciarle i piedi . Ma la Converfa in vece di 
confonderfi , tirò un calciò alla Serva di Dio ^ la quale 
come fe avefse ricevuto un bel regalo a fe dovuto, non 
fi rifenti adatto, e con 'pace , e filenzio andò in Cliiefa. 
La mano del Signore però colpi fubito la Converfa, poi- 
ché nella freisa mattina cadde a terra , e le venne rotta 
la gamba . In tal occafione la Serva di Dio ne refiò ad- 
dolorata oltre . modo , ed aggiungendo infieme carità ed • 
umiltà, volle efsa affifterla, e medicarla ogni giorno^ an- 
zi efiendo piagata la ftefsa gamba , ella ccdla Aia lingua 
lambiva quel putrido >, che ne ufeiva ; e continuò quefto 
efercizio finché fufse del tutto guarita. 

' Era ufo ftabile della Serva di Dio il badar i piedi 

alle 
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alle Religiofe, eJ alle Converfe, ogni volta ehe ne rice- 
veva qualche fervizio a cagion delle fue lunghe infermi- 
ti, e fe non poteva inginocchiarli, baciava loro con cor- 
diale rifpetto le mani» Ma a Sacerdoti chiunq^uc fofsero, 
non folo per umiltk, ma per interna venerazione baciava 
loro i piedi. £ penfando ella a fe (lefsa, ne ufciva fuori 
de’ fenfi , dicendo ; lo mente , niente del niente , e niente 
offenftvo ! O gran mi/ericordia di Dio I io non era , e Dio 
mi amava: io niente^ e Dio mi ha eletta per fua fpofa\ 
io non fa come Dio mi /apporta , avrei da /lare per tante 
mie ingratitudini nell' Inferno . Ed' è bontà delle Signore 
Religiofe , che non mi cacciano di quà , effendo io inabile^ 
inabilijjima , anzi di pefo . E poiché chiaro 1 ’ era nella 
mente il penfiero del fuo niente , fi vedeva far moti tali 
di reftringimento col corpo, dicendo le anzidetto cofe,, 
che pareva volerfi ridurre in polvere , ad al fuo puro 
niente . Molte volte il fuo Direttore Monfignor Torno 
aderendo al fuo penfar vile di fe ftefsa , la difprezzava, 
chiamandola feminuccia da niente , ed ordinava alle Reli* 
giofe di batterla , fchiaffeggiarla , e fprezzarla r lo che la 
Superiora , e le ftelfe Religiofe fingevano di efeguire ; 
ed ella fe ne moftrava contenta , credendoli efser vera- 
mente tale, e meritarfi ogni difprezza , e le ringraziava 
di buon cuore. E prima di Monfignor Torno 1 ’ altro Di- 
rettore D. Francefeo Spagnolo per efercitarla in quefta 
virtù le imponeva di portarfi nel Refettòrio ad ora di 
pranzo, e dir pubblicamente, che ella era una fciocca , e che 
non fapeva dir parola , e non 1’ avefsero mai afcoltata. 
Altre volte fi portava nel luogo delle inimondezze del 
Moniftero , dove fporcatafi tutta fi portava per il Moni- 
ftero , per farfi da tutte difprezzare. O-fe rtoi peccatori 
avelTimo vera idea delle noftre miferie , non ci ftimerem- 
mo affrontati, qualora ci maltrattano, e ben lo meritiamo 
Nell’ anno 1747. regnando in Napoli il Re Cattoli^ 

co 
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co Carlo Borbone , e la Regina Maria Amalia , la Da* 
chetTa di Cadropignano riferendo alla detta Regina le vir- 
tb della Serva di Dio, poiché fpeffo la frequentava-, ne 
invogliò colei a vifitarla^ Non tanto ricevè Maria Mad» 
daleoa ravvifo, fi turbò per tal onore contrario aH’àbjec- 
ta dima che avea di fe,e con iftanze tali pregò la Duchelfa, 
che indude la Regina a non andarvi . Ma crefcendo nello 
fpirito della Sovrana cos'i la dima di lei ,* come il defi* 
derio di parlarle , occorrendo le 40. ore dell’ efpofizioRc 
di' Gesù Sacramentato nella Chiefa di S. Maria di Ggni- 
bene, poiché la Regina aveva in codume di vifirar il Ve- 
nerabile, mandò l’avvifo deliberato alla Serva di Dio, die 
fenz' altro f farebbe venuta nel giorno feguente . La meC 
faggiera fu la Duchelfa di Cadropignano, e 1 ’ effetto dell’ 
avvifo -fu un continuo tremore in colei , dicendo di efl'er 
nn niente e rivolta al Signore , ed alla SS. Vergine 
Addolorata, la cui Immagine portentofa aveva *feco, ripe- 
teva tremando e piangendo-: ^efìo no ^ GesU CrìRo mio:; 
ì^uefìo no Mamma mia . In quella continua agitazione di 
fpirito e di corpo perfeverando la Serva di Dio , le Re- 
ligiofe tutte mandarono a chiamare il fuo Direttore Mon« 
fignor Torno, il quale io vederla cos'l, la fgridò: Chi fai 
/« , e chi credi di effere ? tu fei un niente^ e la Maeftà 
della Regina vuol venire a ritrovare c^uejìa SS. Vergine^ 
non te., di <ui non ha, che farne., A tali voci quali (coffa 
fi diede pace ; e poi ordinò Monfignorc che 'nell’ atrio 
della Porteria fatto fi fuffe un altarino., in dove fìtuata 
fi fofle 1 ’ . effigie di Maria Addolorata . Di più per precet- 
to di ubbidienza ordinò alla Serva di Dio, die flava giù 
in Ietto attratta da più anni per un apopleffia., di alzarli 
dal letto, o calare infieme coll’ altre. Come di fatto nel 
di feguente alle ore 21. in virtù dell’ obbedienza fi alzò, 
e fi raife ad orare avanti il SS. Sagramento , e dopo un’ 
ora diffe che ^ia veniva la Sovrana , come di fatto ven- 
ne. 
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,nc ♦ Non tatuo la Regina entrò in Moniftero , t fenza 
die alcuno, le adduaflfe‘'qual fofse la Ser\'a di Dio,‘.cof‘’ 

, fi -veloce ad abbracciarla , e la di II in fa' traile trenta Reli* 
giofe , die ivi (lavano S’ inginocchiò fubito Maria Mad- 
^ena per baciarle i piedi e la Regina la . infipedl cou 
ditle di volerle baciar, la tnanó ,c la baciò veramente. ‘ 
Fu un tal atto nna.fpioa al di lei cuore ^.che non penfando 
più alla Regina} non faceva altro che compciojere - fe (lefsa 
fino alla di Tei partenza; e. per, tutta la fera (ino al giorno 
fegiiente, fu travagliata da . rammarico col lamentarfi.: 
Cime io niente del niènte , e' la' Maefl^__ defla Regina ba- 
darmi le mani } ^ tjKepo à mt^<he fono cosi vile f effa in 
Par ad i/o coll’ .umilti.y ed io.uelf Infamo colla /uperbial 
Per rafserenarla dovette riroroat -Monfignor-Torno, e fàcjr 
le un precetto" di ubbidienzar .Ghi tion.fi farebbe gonfiato 
di Vanagloria a tamo^onorc.?^ appunto ogni altra perfona, 
die ha il cuor -guado, e "cieco non cOoofcere il proprio 
niente. Ma la Serva d{ Dio conofceva bene, che ogni ono- 
re devcfi -à. Dio'fplo, ,ed_il vituperiò è tutto a noi. dovu- 
to.; perciò „il Signore volli? conlblarla con queliti interna 
locuzione, come fi legge negli fcrittl della .Serva di- Dio: 
"Che gran cofa h- quella ? come jò mijjon ahbaj/ato a piedi , 
degli jlpo/ìoli , a baciar J$ro i 'ptedi\ anche al 'traditore 
Xìiuda-,y e reca a te tanta aneraviglia che una creatura'/ 
umilia con un altra creatura? : - . : ■ 

Npj3,- può, farfr almeno di notarli qut la virtù, dell’ 
umiltk anche' in, perfona dell^ Nòdra Sovrana"; poiché ncil- 
la prima volta, che entrò nel Moiiiltero, volle onnina-' 
mente che la Serva di JDio fedefse, e queda ripugnando., 
la Maedk della -Regina difse di non voler -federe , fe pri- 
ma ella non fedele : doVettc^ubbidire^'e fole conferirono 
per un’ora iotefa.,E concependo la Sovrani: maggiore 
•dima di lei,, fi degnò fpeflìfliine "volte yifuarla con- ordi- 
ne precifoj che dc(«, in letto a^cagion delle fue iafcrmi-' 

’ v' . ' G . ' ' tk; 

» ' 
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ik;'t fola (alivi- nella, danza colle due figlie Principefse^ 
e giunta baciavate la mana,,. infieme colle figlie . Durò 
quella • vi (ita 'finché, fi pam da Napoli per regnare nelle 
Spagne , donde continuò a fcriverle di propri affari fino 
alla fua morte. Or (iccome. la Sovrana ne riportava van- 
taggio fpirituale da tali vifite, cosi ella al contrario fèn- 
-ti va ^un “irirernoN.dolore -tiel baciarfele la mano> dicentlo^ 
leiupre : Vojìra Mae/là. coU' ùmìlt^ .in Paradifo ^ ed io col- 
ia fu pernia -nell' .Inferno.. Molto pib'fi doleva nel fentire 
i rimproveri delle ReligioGs , -di , cui ^alcune mancavano 
, dì indifcretezzà,\diccndo che' ricevevano feftidio ed incom- 
modo ; da tali^-ónorevoli vifitc . Tutto è' dilpofizlone di 
Dio ^ acciò non ci attacchiamo ai-fumo della vaniti, che 
fubito fparifce. Preghiamo il Signore , che ci apra gli oc- 
chi a farci conòfcere quella ' fumo, , che vai niènte j ò pur 
tanto .fi ftimao , . 

- '■ Per cagion del morbo apopìético ,• ,che . T affliffe fit> 
dalla giovinezza, dava ella- confinatà qel Ietto y donde fi 
alzava per miracolo dell^^ ubbidienza , come fi dirh,a- fuo. 
luogo.’ Or nel di 2-5. Novembre ‘ fu vifitata dal Direttore 
Monfignor Torno /e dava- in fua cella anche la /divota 
• Religiofa- Suor Maria Agnefe Cardarrione » ‘Godei per ifcher- 
20 accusò la Serva di Dio ai Direttore,, dicendo che S. 
Caterina , df 'Cui correva la feda , aveva febben ragazza 
convcrtito venticinque Filofofi ,r e Maria Maddalena già 
provefta- fe né dava 'oziòfa in- letto. Ripigliò' Monfignore, 
che meritava rperciò cadigo ', onde ordinò alla. Religiofa 
Cardamone, che f kvefTe carcerata . Non fapendo' qneda 
.come efeguir gli ordim, efitò alquanto: e poi dìffe :~^Mon- 
ffgnore j n^i date licenza di carcerarla 'a modo mioì? Ed 
avutone il permeflo, da/ quel giorno' fino a 25. Decem- 
bre , p^T un mefe' infero le legava'’ le mani con tuia fu* 
ne e la’ Serva di Dio accettava bea' volentieri quedo 
;4»(hgo c per vinà delf ubbidienza , $ della* umilcb fi 
" ' ■ • . ^ alza* 
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alzm, e quella porravala legata avanti il SS. Sagramtn- 
to" nel Comunichilo, e cos^ ferma fe'ne ftav» d. Ile ore 
15. fino' a mezzodì . E per 1 ’ ubbidienza datale dalla, fua 
forelìa Maria ' Fraoceica fi ntirava in cella ^ dotte/ torirova 
a p'érdere l’ ufo de fenfi attratti dall- (àpopleffia. ■' ^ 

' , ^ Felici noi fe' aveflìmo quello )>regio ‘ della Serva di • 
Dio' div^conofcere là -Verità, del noftrò elferéV e demeritò, 
uel che coBfific la vera- umiltà J-cqrtamente uon-cadrem- 
mo mai in prefunzione v Perciò Maria. Maddalena peni 
volta che impetrava grazie dal Signore, per li /partjcoìari '< 
raccomandati, o pernii pubblicò j 'tutto riferiva ad altri, 
e niencg a fe, ora alla ^orza delli medicamenti , or alla 

potente- intercelTioire, della ES. , Vergine ,. pr alla pura mi- 

fericordia di Dio. E. diceva- il vero.,* poiché- q’ueflà è il 
fonte , da cui a. noi deriva il bene j ma per .mezzo de: fuoi 
cari fervi Di pib le, per divozione rubavano i ttraccl 
della Serva di Dio ^ per confervarli come relìquie , ella 
non tanto fe ne accorgeva’^, che piangendo ìi 'ripeteva , 
dichiarando ingannati tutti -coloro , che crcdcfléro elTervi ' 
virtù in quegli j ne. fi quietava fe» non. dopo uria fòrte 
jgridata del. Direttore, che la didpglieva da tal penfierò. 

Il giufto tutto attribuifce a Dio, q niente- 3' fe . Finifco 
quello Cajpitolo cnl.feafimenro della Serva Dio, che' di- 
ceva ;al ruo.pireworc il P, D. Gio: ^attilla ' Farjrtà :./a 
niente^ Dìo tutto. Jl tutto /o rìfpkndcre niertf^. Il uten- 
te tutto rtf prende tutto,, Alliidendo . con quelle ulti- . 
me VOCI A Gesù„èd alla^di lui/ vera' ed infinita 'umiltà, ' 
che ha. unito a fe il niente',. ed in «flo folp ri' ‘ ' 




• • - K •? 
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C "a.. P O- XII.' ■ . - 

.. • ^ . ' ' ' \ ^ ' I- •■ 

Favòrij che riceve In Serva ai Dio 
dal Signore. - • 


I D premio della’ vera umiltV è * il coiiofcere Iddio' più 
dappreflb, poiché fi è egli dichiarató di voler conver» 
.lare cogli umili, e mànifeftaf • loro i Tuoi *fegreti , e defi? 
ziarfi-^, fcpn efiì'. CosV avvenne alla.noflra Serva di Dio, 
alla- quale il Signore 'fece delle molte finezze , e lavori, 
rapendola il' più delle volte -fuor de’ fenfi : e quelle gra* 
zie il Signore le conccde\*a , e per Ja fua umiltà feiftpli-- 
ce , è per premio del Tuo àmorofo patire per Dio. In un . 
Nàtale del Signore, patendo già ella-deir, attrazione apo* 
pietica,'" e ferniata nel letto, fii; per ubbidienza collretta 
ad alzarli 'nella Sianta Nòtte \ -e pòrfar* Colle fue mani il 
S, Bambino nel prelepio'. Fu tale U 'dolcezza dèli’ amo- 
■'re , che ■allrattà da’ fenfi ànd.vAa in procefiìone , e quel 
buon Signore V che nacque per amore , le fi mòUrò nòri ' 
di le^io, cona’ era T Immagine, ma' nella' fuà naturalez- 
za, di carne, è cosV la depofe nella- Capanna, Hando ivi 
cftatica per più tempo’, ed ^bbe la cònfolàzione di veder 
" che Gesù Bambipó 'benediceva efla* e tutte le Religiofe. 
Eln^tal favore le 'accrebbe vie più T umiltà , poiché non 
credendo a fe flcffai^rlferV tutto 'al 'Tuo Direttore' Morii- 
gnor Torno^ foggiungendo'‘^di non yólerta''Cred’ere", poiché 
ella'iogapnava i ConfelTori. -La' prudenza del DirettOJic la 
umiliò molto più, gridando egli forre, è facendofi femire da 
tutte le Religiofe: Che crèdi ■eJJ'er tu? che gran cofa mi 
bei dettOy thè iì Signore henedica te., e tutte le Rtìigiofe? 
Il Signore i dì bontà ^ e mifericordia infinite ^benedice tut^ 

■ ri j éd ema "tutti . Fu tanto il rolTore della Serva di Dio, 

■ che cercava ogni mezzo per annichilarfi ; e fe aveire-:po- 

.. turo, 
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. tuto,-' avrebbe fatto ìt finiUe, quando nella feda dairAfcen' • 
ziope aggraziata dal Signore > veder *la gloria della -SS. 
UmanitVdi Gesù Ìo Cielo, andò fubito. a Ibtterrarf» fot- 
te r immondezze del, Moni fiero'. 

-■y Per io più belle Fedi vita del Signóre, e della SS. 
Vergine era fopraffatta da tal impeto di amore, ché fve» 
niva, e fi credeva gih vicina a morire, tanto che le'Rè-‘ 
ligiofe fe- ne affliggevano ; ed una volta chiamato il Con- ' 
'fetìbre'edra'irdinario il P. D. GiotBattida Farina, cedui elic- 
ne Tape va il fondo deU’aiiima, per umiliarla infiemé ,qd in-"' 
Vigorirla dalle languidezzè- di amore, te'dava il precetto 
di ubbidienza, e- poi dicevalor Maria. Maddalena ^ . pfrcbè 
fai quejìe cofe^per efjer^ cor» patita^ quamq_ feì tr^^aì e ^«e- 
fle e fante ''Reltgìfafe h eredòne ^ e ti campatifcpao : 

• Non l'a- compatte • affattS ^ e . ntppnr io la - compatì feo , Ed 
ella benché opprefsa da’ languori, fi ravvivava nel-fenwrfi 

' -difprezzata y " . _ '' “ 

• • , Altri: favori le acconlava il 'Signore,' col farleappa- 
'rire fpefeo 'ia- fua lord la . defon ta Suor - Maria Francefea- , 

Relrgiofa di non minore 'fpi rito, e jcarirk, che- la_Serva 
di Dio; ed •apparendoTc in idato di gloria -la confortava 
al' patire colla -vicinanza "della Tore- unione in Cielo. Fu 
veduta molte' .volte nella Aia danza ,'e nel Coro ufeita 
di- fenfi ,\c parlar- col • Aio Signore,, • fclamando , ''Amore , ot ’ 
more'. Sorelle amate il Signore , ebe'^è *uetQ amore. Una 
volta dando in Coro, ne ufcl veloce e condufse fecò mol- 
- te Religiofe in- lin- angolo, dicendo' nel cofi»^ 
to di GesiitCri/io; e. dringevafi -nel corpo come fe avefse 
voluto realmente chiuderfi in .quell’ abifso di amore. 

- Gik fi dHTe- molto avanti nel Capitolo dell’ orazióne 
■ mentale^ che da quedà' nafee • la -drem unione con Dio^ 
per la qpàle fi entra in fartùHaritù con effo lui , e nello 
flato di ricevere quei favori, che fon proprj degli amicL ’ 
Confeda la Serva di Dio in uAa letteti fcritta al fod' Diret- 
• rr > - ■ tore 
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- tore io (jucftijterpiioi ; ho ft}Ho. cinque -ore • 

v'iU.sz'za dì • orazione tnfijitsìe. ^ al giorno ^ non lafciando ancbe 
di ubbidire m cìhy^ che mi ha comandato la Superiora ^ /pei 
tiaìmeme in cofe che riguardano U. Vantaggio fpirhualf:.del ' 
Monitìero. Quando xlla cosi, feri ve va-, .era nell’ etk giova- 
nili) jwichè dopo' per il morbo apopletico non potè mai 
più'fcrivere , Quindi- crefcendo nella, cognizione di Dio, 

' dte fr h%' per la ora^ioae^ crefceva col far del ^empo. nel’ 
la ricchezza de-favpri.del Cielo', -e nella più llreita unio- 
ne con Dio', ficchèspuò dirli che- tutta, la- fua- vita fu in 
^ continua, orazione ed ;^unione col -Signore . • . ' 

^ -Ha bifognato rubare le notizie delli-. favòji fingolari 
e molti, che il Signore le fece nella orazione, tanto efla 
li nafeondeva , e-ne fupplioaya -Sua Divina Maeflk a te- 
nerli celati. Nuflf meno com', ella dava di' ogni cofa con- 
to al- fuo Direttore-^ fi trova -cosi fcritto di alcune fue 
cfìafi avute nella fua prima etk, delle quali .n ebbe moltif- 
fime , e fono a noi ignote :Jl, Signore mi ha. dato una 
fiamma, ù ardente , che mi ha y^a immobile, fenxa /enfi ^ 
reftqndo.coiì in gtmcchiane per /o fpazio di^,tre vre; e gol- 
devà io in rtie njt hene infinito dolcijpmo^ immenfo^' incom- 
paràbile ^ lutto. pMC y ed unità di perpetua carità- con tutti 
gli attributi Juoi infiniti^- ed io, mi vedeva -rutta ripiena di 
'Spirito Santo y. e d^lk fne virtù ^ manfuetudine ; pace ^ qa-' 
rifày ed umiltà.^..., -j., . .. , 

> £d; ini un’altra Delazione di, fé fieÌTa rcrivé c<fs\>N^l 
paffarc U Proce/fionc^ ed , adorando il rtiio amante Signores- 
che p'afjava per iftr^a\ avrei voluto ' ejjer- cera tutta in lui 
ton/umata s Or> pure< incenfp adoro/» per .-efUnguere U mio ef^ 
/ere rutto jn lui vere fuoco di caritàs td h/ detto .-.Godo di 
vedere che come a Dio e Sianone ni fi dia l'incen/oycd a voi 
/■ilo ipercbè voi foto fiete il vero Signore ycCteàtore del etufte. 
Stando io perciò godemiOs ed adorandola prefenta del mio -i^jnati- ' 
r#,-i7 Signore mentre :neli.ij/sr. fuo ia godeva yOtti ba-alìe- 
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Wfita da fcnfi -, refi onda àmmobile ^ e eoi capò china per la 
fpazìo di circa tre ote y adorando femprc H Signore ^ Jen%» 
potermi muovere^ Bd in ^uefìo: flato' il Signor» mi ba^urtir 
ia a luiy e'trasformapa in ejfoy in tai‘ guifa che 'noii.coho^ 
fceva -pii» C ejjer mio y^mentre' flava tutta in lui \ e' mi di* 
'C.eva ì Godi diletta mìa' dell iflcjfo mio. Ì»dwrento ^y4 mentre 
f si tutta in mei-L amor 'è /COSÌ fortCy' che ha con fumata -la 
' tua viltdy -e fi . hit' refa fimUe -a..meynè puoi' capire .e dire 
(juello y che propi V godi , petchì ì parta dèli/t mta divinit'à- 
wcomprtnfthile ^ '** ' >« i'.y. . . - . 

Ed , in un altro pii tenero colloqui^- cosi ella Icrivé’ 
Stando fecondo il folita nella immenfiti divina yCome in un 
immenfo. ’ocei/no.- y il Signore^mè ha detto : Cara figlia mia 
fla me oh' quanto amata! Coila'-mta- umanità ho Santificato 
f, anima tua y~ che' è. divemta mia fotella ; ma ti -ho anch» 
pontificata come diletta mia fpafa a eafa figlia , Godi dun- 
que di me y e nell' effer mio y e godrai ben 'anche le~ vere 
confolazioni in^ eterno y perebà godrai di nn fratello è di un 
fedel'tffimo Spofo Jteila Meta unione ■di f alito amore' . Spera 
^ dunque fempre ite me ‘y e non temere ^ pemckè, tò non't't. la- 
. f ceri imdi y ■mentre 4ofpirite ntiolwvey" e' ripòfa ta te. Con- 
fidati- dunque y perchh hai. me per tua cuflodiay ’guiday padrf^ 
fpofoy e fratello- \ \ \ ■ .• v ^ • • 

• Or ■chi è colui, ^ che no» vorrebbe fimili confolazio— 
ni di eftafì-, e di efif^fTioni .di amore profferite dalia flef.* 
fa bocca di Gesh?,,Mi II Tifponde che' bifogna effere ftatn' / 
fedelmente, e Tempre Tanto avanti Dio pen ottener alme* ' - 
DO una* volta .Cmili, grazie.. Ma lo>' ripigliò al 'contrario 
che il. Signor Iddio fa fintiU favori anche a più miferap ^ 
r, bili peccatori, facendo loro vedere nel. loro iùterno,. cioc< 
cjiè vide S. Pietro. Quefto- S. Apoftolo aveva -nn giorno 
fame, el Signóre io rapi-in^edafi, e gli' fece venir avan« 
ti '.dal .Cielo on len^upio pieno dT- animali 'immondi ,ed 
upa’voce cosi .gli; dice va; mangia, %g)x rlfìucavà 
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A 'ciò'Éirft* Ed il -Signóre gli rifpofe-: X^ioccbè io bo eb(t^- 
fo^ tu np» lo cbiamvr hnmoudo , Cosi appunta non è una 
foi vóltaV ma piò, < che il ha fimo conofcere eoa 

celefte chiarezza a gae peccatore /che io fonò flato un- ri- ' 
cettacolo d’iniquitlt per li toiet peccati, ed egli mi ha. co- 
verto colle fue njiferieordie,e rai ha elevato al grado di 
f«o fervo ed anche figlio- Q^uefte ettafi non mancano alU 
anime pentite', che fi danno'àU’ oraziane, ed all’ . amar di 
Dio Ah ! che Iddio -è troppo ricco ciella mifericordia, ect 
in favorire i' convertiti peccatori. r. - . y" 

^ -Per ritornare ai .fatti della favorita , ùoftra Serva di 
Dìóy fpefTe volte, le contiopavano .tanto le alienazioni' de’ 
fenfi-, che flava 'digiuna per otto .gioroi interi, e viveva 
colia fola Connunioae;e fe ■IccReligiofà le parlavano, ella 
•non intendeva; ma per H -precetti di "ùbbidienza. fi rimet- 
teva tiel primiero'fuo flato* In- tali alienazioni il'SigiiOv 
re- le, niaiiifeltav^ -i.bifogni, del. proflìmo., acciò e Ha 'ne Io 
aveffe pregato per quello-. Di sfatto «avi nel Mooifterola 
Religicfa Suor -Angela Teréfa Ravele , ivi. portata' dalla 
madre, c, véftita dell’ abito contro, volobtk fua-, ma per 
Voto fatto dalla' detta madre- E poiché flava ■ ivi col fo- 
lo corpo, lo fpirito eraft fuori di vagato, --ed’ attaccato- af- 
la pafTione di un amico , e determinato aveva- di fuggir 
di Ih: Ecco in ‘una notte }a Serva dì^Dio Suor" Mafia 
Maddalena ftando io “^orazione, ed . aftrarta Jda ’ fenfi. tutto' 
vide in Dio^ e Così ,aftrat«i .cóm’ era. 4lfà dàlia danza coi, 
vclocith, fenza badare alle ,Religiofe, che la guardavano^ 
poiché era ora ^el matutinoy ed andavano in - Goto , e fi 
portò alla ftanza della -Religiofa Ra\'ele;. e la porta, -che- 
flava chiufàvda dietro, fi -aprV dalla Serva di Dio, la qua- 
le col lume in una mano, e col Crocifìil'o. peli’ altra le 
parlò con. voce alu ripetendo le parole », che -il Signoté 
le diceva -al cuore;. Pef qual motti» mi vuti 'tvadifs , C 
lafciarmi-f valendoti .mitre .con una creatura? Coù detto fi 
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SUOR MARIA MADD. STERLIGCO. 57 
ritirò,'® quella Religiofa sbigottita confefsò a tutte k Re- 
ligiofe il fuo petifiero conofciuto foLo da Dio, e fcoverto 
dalla Serva di Dio. Quindi fi diede a buon partito , la- 
fciò l’amicizia, e menò fino alla morte vita efemplare ^ 
E poiché Ticlle afirazioni dì fpirito la Serva di Dio par- 
lava volentieri efortando, ed ammonendo taluna,, le fu 
proibito dal Direttore che in tale flato dicefl'e cos’alcuna; 
ma poiché all* oppofto defidcravano di fentir dolci cofe di 
Dio, con altro precetto di iibbidicuza alienata da fenfi 
parlava con tal fuoco delle< cofe del Signore, che le Re- 
ligiofe non f avrebbero mai lafciata tacere . 

A tutto ciò fi aggiugne, che 41 Signore molte volte 
le fcuopriva l’interno delle perfoae , che le venivano a 
prlare, come ancora le tracce, e i’ aflìflenza del Demo- 
nio C 9 ntra taluno. Attefla D. Vittoria Palinone, che ef- 
feado fiata eletta Badefla, mandò dalla Serva di Dio acon^ 
fultarfi, ed internamente amando tal pofto moflrava a lei 
di non poterlo e volerlo accettare. Ma la Serva di Dii) 
chiaramente le diffe, che a niente fervivano quelle fin- 
zioni, e che accettafle 41 carico. Un’ altra volta ritornò 
D. Vittoria a far le (teire feufe ; ed ella con pi ìt, franchez- 
za le rìfpofe, che avefle lafciato quefta umilch finta ed 
apparente, e che avefle ubbiditi). Come infatti avvenne. 

E’ ancor vivente la Religiofa dello Splendore Suor 
Alaria Irene Fajclla , pagina della Serva di Dio, chiama- 
ta nel fecole D.Rofa. Coflei veniva fpeflb al Monillero a 
trovar l’altra Sorella, e veniva configliata dalla Serva di 
Dio ad ammonacarfi. Non fu mai poffibile il petfuaderla. 
Finalmente la pregò ,che d i mora fle nel Moniftero da Educan- 
da per inefi fei: cosi fu fatto, e neppur fe ne invogliava 
'di monacarti. La pregò per altri fei mefi di Educandato. 
Fu ubbidita , ma Tempre con refiflenza della volontà. Fi- 
nalmente venne il fratello dell’ Educanda per conchiude- 
rs del SI, 0 del nò. Stava la Serva di Dio feduta nel 
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58 ^ VITA DELLA SERVA DI DIO 

Parlatorio, e trattava col detto fratello a perfuader anch* 
elfo. Ma la fanciulla (fava dietro alla Serva di Dio, e 
da ninno veduta faceva cenno di nò al fratello. Ahi che 
il nemico infernale non può per lungo temponafconderfi.. 
In un iflante la Serva di Dio prefa da lume fuperiore , 
fi rivolta in dietro, più per rel^pingere il Demonio, che 
perfuader. la Educanda, e con imperio diffe: Tu dici di 
«ò, e lo Spofo ti vutle per fe\ tra pochi giorni farai tut~ 
t.ì di GesUc Cosi fu. Dopo pochi giorni la detta giovane 
molla da un vero amore del Signore, rifoluta fece tutte le 
premure per amnsonacarfi, febben il fratello non voleva., 
£ fu poi tanto amante, ed imitatrice della Serva diDio, 
che lo fteflb Demonio la perfeguitava. Di fatto eCTendo 
inferma la Serva di Do, ed inabile a camminare era ^ 
dalla cugina, gih Monaca ,. portata in braccia dal Coro 
alla cella; quando code! ebbe due urti fenfibili da dietro, 
ficclìè dovette sdrucciolare, e deporre il pefo della Serva 
di Dio , la quale accortati della pervertiti del nemico, lo 
fcacciò via, e fenaa verun danno, anzi con allégro rifo 
andarono nella danza. Delle molte predizioni fatte dalla. 
Serva di Dio fe ne riferiranno alcune in fine della vita.. 
Quando ti ama Dio davvero, e con ditintereflc, come egli 
ci ama, allora egli ci tratta da fuoi amici, e ci fcuopre 
i fuoi fegreti, unendoci feco, come fi diri, nel Capo fa- 
guente. 

' CAPO XIIL 

Unione della Serva di Dio col Signore». 

I L maftimo de’ favori, che ricevette Suor Maria Mad- 
dalena dal Signor Iddio, fu l’unione del fuo fpirito 
con eifo Dio, che l’aveva prefente , e la guidava, e le 
parlava cuor a cuore. Chi bea capifee il fenfo del Vangelo 
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SUOR MARIA MADD. STERLTCCO. 59 
di S. Giovanni, che incomincia,/» Principio erat- Vcrbum ^ 
conofcerk bene che il Figlio di Dio come Ince infinita è 
prefente , ed illumina , e guida ogni uomo vivente , fia 
Crifliano,ria gentile. Ma oggi incarnato come Spofo della 
Chiefa è 1’ anima della (Iella Chiefa , è prefente in tutte 
le fue funzioni, egli prega con e(Ta,egli predica ne’ predica- 
tori, egli confelTa ne’ ConfeCTori , egli loda Dio Padre negli 
uflfizj divini che fi recitano. In fomma egli è lo fpirito, 
la vita, e l’anima della Chiefa. Chi ha queda fede, vive 
unito con Gesù, perchè lo confiderà prefente, e ne imita 
le "^virtù . Or quella fede viva aveva la nòflra Serva di 
Dio, fin da ragazza , quando (lava le ore intere avanti 
Gesù Sagraraentato, anzi fin da bambina nel S. Battefimo 
fu’ penetrata dall’ amor e cognizione di Gesù . Quindi 
avendolo femprc prefente nello fpirito, viveva con perfet- 
ta unione di coore, di volontk, di defiderj con elfo Gesù, 
cd in elfo con Dio Padre. Ecco in breve il dettaglio della 
vita de’ giudi . Beato chi acquida queda fede viva in 
Gesù intimamente prefente alla fua Chiefa, di cui n’è lo 
Spofo indivifibile .' Quanto giova alle Religiofe 1’ efer- 
cìzio continuo della prefenza di Gesù ! e quedo appunto 
inculcano i fav; Direttori. Orquai lumi e notizie ne avelTs 
la Serva di Dio da queda unione , lo ricaviamo da’ col- 
loqui fatti tra ella, e’I Signore, o nell’orazione , o nella 
S. Comunione , regidrati per comando dèi fuo Direttore, 
che <jui fi traferivono. ^ - 

Le dille una volta il Signore in tempo deU’orazIone; 
Figlia mia y io tni fon tanto abbaJJatOy ed Umiliato y che ho 
prefa la natura umana y ed ho ricevuto il battefimo. Tutta 
da mia vita è fiata un efemplare di umiltà y ed abjezione,y 
e la morte piena di di f prezzi y ed avvilimenti y in prefensat 
af immenfo popolo, Quando poi fui ef aitato colf Afeenzione 
in Ciclo y non vi erano che i miei foltanto. Devi tu dun- 
que cara mia imparare ad umiliarti y ed a godere in mezzo 
' \ Ha agli 
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tìgli avvilimenti cd abjexioni , fuggendo ogni motivo dlva^ 
nagloria^ e fuperbia^ perché così riceverai da me ogni be- 
ne^ e confolaz4one\ e godimento della felice eternità . Ed 
in un altro coLJoquio le parlò il Signore- cos'i: Perché mi 
Jei cara y voglio da te f ejercizio delf umiltà , /’ awilimen- 
tOy e difp'rétezo di te fìejja^ e la cognizione della tua pro- 
pria miferia^ affinché pojfa io avere continui motivi di de- 
liziarmi nel f anima tua] ed affinché tu pojft ineoraggirti nelP 
efercizio di tali virtù ^ feguirai torme delta tua cara Ma- 
dre Maria^ la cui vita é Hata ricolma di avvilimenti , 
di/prezzi. E perché tu ti fei dichiarata fua diletta figlia y. 
devi imitar le fùe virtù y ed imitando, la vita di Mari.iy 
mia e tua Madre ^ viverai fempre unita con me^. 

Con ragione dunque la Serva di Dio flava in con- 
tinua cognizione del Tuo nulla, c dipendenza dai Signore,, 
provando un acerbo difpiaccre allorché fi vedeva lodare, 
o filmare, per forza dell’ unione con Dio, conofeendo. che 
Dio folo è degno di onore, e gloria. E poiché (Indiava 
all’ intutto imitar l’ umiliò d..'l I a ,SS. .Vergine , il Signore 
in altra occafiooe le dilTe.’ Figlia y quejìa. virtù mi é af- 
fai cara. Rifletti che io mi feci uomo nelt àttOy in cui mia 
Madre era ferva ^ ed ancella e facendomi uomo , divenni 
anche io fervore mef chino ; né ti deve pereti recar mera- 
viglia j che io volli nafeere in una ftnlla y ejfer cirooncifc y- 
quantunque a di non. farei flato obbligato] volti tanto pè- 
tirCy e morire finalmente ignominiof amente fulla Croce cor 
me febiavo e fervo y atte fo era io già fatto figlio di una Ma- 
dre y che fi era anche aiebiarata f chiava y e ferva y e volli 
anche morir da fervo , tirato dalf amore y che verfo C uomo 
avea confervato ] avendomi perdi caricate tutte le pene a 
lui dovute. 1 

In premio deirefercizio di- quella vlrtìi deli’ urailtò 

11 Signore le fece un giorno quello regalo-, dicendole : 
Maddalena , ti - di- il mio infinito amore , e etm quello uni- 
fico 
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SUOR MARIA MADD. STER’LICCO. 6c 
Jc» it tuo\ affinché fempre mi ami con amore infinito. 
ne provava gli effetti, e Ponderava fpogliarfi della uma- 
nità per unirn a Dio colla vita de' Beati. £ volle il Sii 
gnor* darle un faggio di quefta vita con dirle tre parole: 
^ma, ripofa, e cujìodifici. Ella non ravvifando il fenfo 
della ultima voce, il^ Signore le replicò: jima ^ ripfofa^ « 
cufiodifci i miei fegreti ^ tenendo occultato, ejttanto a te co* 
mimico colla- citflodia ' della umiltà y che farà ia chiave del 
cuor tuoy meiHre imiterai anche umiltà mia,. Ed io mi 
compiaccio fommamente nei veder ( anime piene, dì Umiltà y 
ed in effe ritrovo- le mie deJiaiey a maggiormente loro co- 
munico • i tnrei fègreth Voglio dunque che tu. cufiodifca colf 
umiltà i doni- miei come gioje prexio/e ^ 

Or clla^ conremplando^dif continuo l’ umiltà di Gesù 
cosi affàbile coll’uomo, languiva di defiderio di-vederlo- 
amato , ed infieme conofcendo la fua miferia , ed impo- 
tenza a riamarlo fe ne affliggeva. Ma il’ Signore non fi 
fa vincere di cortefia, e lo difle in altro affloquio : Spor 
fa amata , c {ferva (a tcnerezna degli fpofi terreni, ho fpOt- 
fo partecipa quanto ' ha alla fua. diletta fpofa y .le comunica- 
la-’ fua- grandezza y gode di vederla fatta padrona de" fuoi 
averi y. e ricchezze y e come tale la- fa- comparire . Così ho 
fatto io y ajfumendo fa natura ternana ‘ per- arricchire f uomo - 
•di doni y e meriti y e mi compiauio vedere anche te ornata 
'delfeffer mìoy'e de' meriti miei* A- ciò rifpoCe la Serva di 
Dio.* Signor mio- tutto è tuo-y perché io tonofso il mio nul- 
la y fchifezze y miferiey e. peccati: e quanto- prìt godo dive- 
dervi così immenfoy ed infinito nella potenza y e bontà y ed 
in tutti i vojhri attributi y tanto- pìU ho- motivo di ejfer di 
voi innammorata y perché comprendo il vofiro eccefftvo amo- 
ire y ad i-miei grandi demeriti, y per cui \ ancorché, nulla a- 
vejft ricevuto y pur fempre vi amerei y perché' ftete in voi 
fiejfo ogni bene-y e godo nella vofìra carità compiacendomi- 
di' vedervi anthe daglh altri axnaso , f e vorrei tutti vi 
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smajjero^ e vi onor afferò ^ gtacchb' fento pena ìnfoffrtbUe^ 
quando non vi veggo amato , e fervito dalle vojire fìeffe 
keneficate creature ^ mentre io nii veggo ricolma di fchifez- 
e mi/erhy ma vorrei poterti fempre amare ^ e fervire, 
O Dio quanto fiete dolce, ed amabileJ Quanto piJi 
l’anima evacua fe ftefsa, conofcendo • il (iio demerito , e 
Hiiferia, tanto più il Signore Tefalta, ed unifce a fe.Ec* 
co come il aoftro Salvatore Gefù le parlò alla Serva di 
Dio nella conolcenza di fc ftefsa: ^anto mi fei cara di- 
luta ‘fpofa , e quanto mi gradifce il vederti così avvìi ital 
"Ti adorno percih con tutto ( effer mio , a guifa di un So- 
vrano , che hìvagbitofi di una vìi contadinella , f adorna 
di tal dominio y e fignoria^ che gode di vederle poi la niae- 
■fli fulla fronte dandole un pian dìfpotifmo nel fuo re- 
gno , lacchè nafte da un perfetto amore , che nel fuo cuor 
Jì annida. Jo perciò ti confervo uji amore infinito , dichia- 
randoti mia amata fpofa ^ per cui ti ho tolta dal fango deir 
effer umano ^ e ti ho partecipata la mia grandezza , e co- 
me 'fpofa ti ho adornata eolie preziofe' gemme della mìa ca- 
ritè. Quelle voci di amore vieppiù annichilando la Serva 
di Dio, e vieppiù unita col Signore efclamava .• Signore., 
non capif co come voi vi degnate d innalzar ^quefìo putrido, 
e mìferabìle fango, qual io fono, E ’l Signore le rifpofe: 
Figlia tutta è opera delt amore, che ti ha-renduta mia di- 
letta figlia, e fpofa, per cui ti amo con amore infinito, e 
que/ìo è il motivo , per cui tu non puoi mai giugnere a ca- 
pirlo . Ma voglio' che ti Rimi come morta alle cofe del mon- 
do \ ed òpera- foltanto in me , e per me: e godo vederti av- 
vilita, ed umiliata, e quanto piu niente hai del tuo , tan- 
to piti ti arricchifco colla pienezza della mìa grazia, e coK 
ardore della carità, che fi tendono bella , * ricca del miei 
refori I ■ . V . 

Qui rifletto che ognun di noi vorrebbe entrar in 
confidenza con Dio, -c parlargli fol a folo. JE perchè nò? 

La 
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La ftrada è aperta; ed il Signore per’ mezzo de’ fervi futx^ 
ce ne di il mezzo; poiché è cosi affabile, e doraeltico » 
che non ha portiera ’ per chi' vuol accodaHì a parlargli ’ 
cd è appoHa difcefo dal Tuo trono del Cielo, e fi 'è iattQ 
fimiic a noi, per trattare, ed albergare con noi . Or ua 
de’ mezzi tenuti dalla Serva di Dio, per cut giunfe alla 
ftretta unione con Dio, fu lo fcrivere, e notare i lumi, 
che riceveva dal Signore nelle meditazioni, e regi (Ira re Iff 
rifoluzioni fopra di effi. Quelli lumi, o veriti,che fcuopre 
Iddio all'anima, fono gemme di Paradilo, di cui gli An- 
geli ne adornano la (lefsa anima per farla comparire de- 
gna fpofa , e confidente di Dìo , purché però fiano colla 
rifleflìone radicati nello fpirito. Appunto il notarli fa che 
fi confervino in noi. Ne apporto qui alcuni di quelli la- 
mi, e rifoluzioni fcritte dalla Serva di Dio nella - fua gio- 
vinezza , che appartengono all’ unione con Dìo folo.> ' \ 
Viva il mio Amore , e la fua gloria femore , per cui 
il tutto fia , e di Mamma mia cara cara . ' Io ^ niente offenju- 
vo , mondezza del Moniflero , nell anrio 170^. 'ho /atto 
gli ejerciz) fpirìtuali , fatti dal mio in Crt/lò-- Padrei a 6 . 
di Ottobre, E nella prima ìfìruxione ho propeso colla divir 
na grazia di levarmi in ejuefìi Santi Efercìzj le infermità, 
■che ho neW anima mia, eà in particolare (amor proprio ^ e 
non ho d avere «é volere , nè non volere pik in niuna coftc 
ma ho da effere- morta al mondo, cioè ad ognh onore e flò- 
^ ma di ejjo , ed alla carne, cioè alli propr) f enfi, ed a me 
ftejja, cioè alla propria volontà-. Ed ho da vivere folo in. 
ejfp mio amore , e per ejfo, e con 

E percib- mi ho anche da levare e vincere ognt rtfpeu 
to umano, ’e fare il tutto quanto eJfo mio amore vuole fen» 
za ài db , Ed anche ho propofìo non ejfere pii* trafeu- 
rata nel divino fervizio ) ed in ciò' che fo ', non già come 
non lo face ffi, ma piarci applicata , con far il tutte avanti- di 
, Dio con purità d intenzione y e vivere ritirata. Ho propofìo 
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‘Jìar fempre nella mia cella ^che è qua/f Cielo; ed in parricalt- 
*re ritirata fempre fìare\ rd abitare nel cojìato del mip Spo- 
fo caroy nella qual cella da ninno mi ,può ejjer impedito lo 

farci fempre i aiè nti può effer tolta. , 

'Ho fatto ancùe\propQftto di tenere otturati gli occhi , 

'f orecchie e 1“ odorato y e il gufo y e il tatto per darCy co- 
4 ne kalfamoy odore al mio Signore y come vuole, y e -deftderOy 
'od io • devo.y e t ubbidienza vuote .. Ed ho sfatto ambe prò- 
•ponimento ' di effcì-e jnorta affatto al mondo , e vìva foto a 
■Diof. e ciò ho anche propofto nella Meditazione del f ne delV 
uomo^eioè di adempire il mio ultimo fincycioè dieffertuitadeimio 
Creatore yda cui il'tutto ho ricevuto.y. e ricevo , cioèd'effere y lav't- 
■*ay e quanta, ho nell anima^y e nel corpo;, ed in tftrto'devo 
ad effo foto par applicata y e per effo , ed in sfo folo ha 
vivere per tutta'p' eternità y per cui ho f effe, -e y e perciò 
Jodftrloy benedirlo y-e ringraziarlo y e amarlo da quefo pu.n- 
ro per tutti à fecali de fecoli -in etcnto ; e per fuo amore 
ho da effere in effo inchiodata e crocififfa y con non avere 
in niuna eoja più atotofitd nè nella fp 'tritualc , nè nel tem- 
porale ■; così pari tanto nell aridità e defolazione , quanto 
etelle confai aztoniy ed ind'ffferente in ogni cof a y che effo amo-' " 
re di me fa '6 difpone ./quanto nel vìvere .o morire ^ come 
nello fare inferma o buòna.; così nell aver la guida y e tan- 
to nell affai come del poco.j c di niente mi ho da l.imen- 
■tarCy nè mi ho da feufar e , ttè replicare , nè antepanni a 
niente yvè^a ne ffuno.; ma vivere f pio ia Dio ed a,^me fsf- _ 
fa in .tutto, e- per tutto morra. Niente ho da cercare y nien- 
te defiderarcy e niente volere fuori della divina volontà y e 
di ciò che effo Amore fa f difpone di me^ coni è di mag- 

-gior gloria fua. , ^ 

. Ho fatto anche dì nuovo proponimento , r rinunzia ai 
mio Bene di .tutta me.peffa,y in .particolare , della propri* 
volontà y che non l ho d. avere in niuna cofo piu , nem- 
nuno meli andare al Paradifo ; ma patire più volentieri ogni 

pCHily 
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fetta ^ anche i Inferno in quejìa per quanto piare al 

mie Bene , che aver il Paradifo di mia propria volontà « 
il Paradifo mio ha- da effere la volontà di Dio e dal Di- 
vino Spirito /pero' di efser guidata per ciò fare come devo^ 
ed efso vuolcy per gloria fua fen-ta niuno proprio intercjje^ 

Ho anche fatto proponimento di non mirare ^ nè f enti- 
re^ nè parlare di quelle co/e, benché givfe^ ma che ci ho 
propria foddisfazione come a dire del mio in Crijìo Padie^ 
e di tutte le altre cofe , in cui vi fujfe la mia volontà 
E quando ciò non pojfo fuggire , nè impedire , applicarmi ~ 
colla mente ^ e colf affetto nel mio Amore ^ a .cui folo ho 
da fervìre ^ ed amare come devo. 

Ho (f aver fete del Divino Amore per acquiparne 
affai ; chi ptu deftdera , avrà . Ho propofo di ejjer tutto 
fuoco, e di ejfo Amore folo parlare ^ ed afcoltare , ed efjo 
falò aver nel cuore , per vincere ogni rifpetro umano di crea- 
tura , che mi pfffa impedire il mio. obbligo. E quando il 
mio Padre in Criflo mi nominerà creatura ,.fe mi darà li~ 
eenza , gfi ho ‘da dire : Padre mio non mi parlate piu di 
creature , nè altro nominatemi , folo il mio Amore gelofa 
affai di ogni menoma parola 0 penfiero ^ e della fua cara 
Spofa. 

Ho anche prcpoRo di vincere ogni rìfpetto umano mlf ■ 
amare ed operare per il mio Spofo amato , fenza altro fine 
che a lui fola piacere,, e folo far nel cuor di Cesi* appof- 
fionato , e di Mamma mia addolorata . Ce.it mio te fvlo 
voglio amare,, a te folo piacere, e non ho da far piti conto 
di ciocche dicono, e giudicano di me le creature • ed anche 
nemmeno ho df aver pne di piacere a chi fa in luogo di 
Dio, ma folo far la fua ubbidienza, e poi il tutto fta co- 
me il mio Amore vuole ; anzi ho da godere fe degna farò 
di effere dal mio in Criffo Padre difprezzata , e calpefìata 
fotto i piedi, e che mi tratti e tengbi la peggior di tutte, 
tale quale fono, e così mi faccia trattare per carità da tut~ 

1 te, 
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r<r, l'/i/Inntìcmi che mi tenga per carità nella ubbidienza coti 
far di me ciocché vuole ^ 

}son ho da pretendere , nè volere giammai in ninna 
cofa , benché fpiriniale , la propria foddi fazione e confvla^ 
zioncy e fìimay ed onore\ ma foto in ogni cofa la foddifa~ 
ztcney e piacere y e volere del mio Signore , el fuo onore o 
glòria come fi deve y con (lare fempre in ogni cofa indiffe- 
ferite e rajjegnata al divino volere ed all' ubbidienza. 

Da quelle fante rifoluzionì ne apprendiamo- quanto 
ci fia utile r indifferenza fpecialmente colli Confeflbri, in 
non voler compiacerci di efli loro,ma alla cieca ubbidirli 
riguardando folo in effi la perfona di Gesù ^ a cui e nel 
tempo e neiretcrnitV dobbiam foltanto atraccarcic Di più 
fi olferva cb© la Serva di Dio cercava sfuggire ogni abba- 
gliamento della vifla dell’ anima peir mezzo delle creature. 
A propofito avendola degnata della fua vifita la Regina 
di Napoli Maria Amalia fpefliffime volte y cercò fempre 
in. grazia Maria Maddalena che non entraffero uomini, e 
Signori nel Mooiftero colla Regina; come in fatti fu efau- 
dita. Per terza cofa fi avverte che la Serva di Dio era 
anche indifferente nel patire; come le avvenne, che dando 
nel letto immobile per" l’apopleflrta,cerc^ la forbice ad una 
Converfa. Godei non la trattava mai con caritk, anzi con 
difprezzo edifpetto,ed in queda occafione 'prefe la forbice^ 
e con violenza gittolla nella mano fana della Serva di 
Dio, e la ferì a fangue , redandovL attaccata ^ nè poteva 
trarnefa coll’altra inano attratta. La forella Maria Fran- 
cefea, che dava ivi inferma, voleva fgridar la Converfa ^ 
ed accufarU alla Superiora, ma fu proibita dalla Serva di 
Dio , che compativa colei , anzi la regalava , ed amava^ 
con tenerezza. Lo deffo faceva quando era da taluna mal- 
trattala, con dirfelc che taceffcy come vecchia e fen za giu^ 
dizioy irrutile ed incapace diConrmunità. Qiisiìc abjezioni in 
vece d’inafprirla j 1’ ajutarono a fcuoprir-la propria mife- 
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ria , e la ftringevaiio viepiù con Dio , c > c tutto cuore 
cogir umili di cuore. Quanta forza, ha 1 ’ ouion con Dio 1 
tutto fembra fumo , il patire è niente, il cuor è libero c 
contento, quando un anima unita con Dio vien guidata da 
lui , appunto come gli aquilotti volano io alto ripofaado 
fulle ali della madre. Il mezzo, dunque deli’ unione è ia 
meditazione, e fcrivere i lumi di Dio colle lifoluzioni, 
imitando la roftra Serva di Dio , che fin da ragazza da- 
tafi alla meditazione, tutto fcriveva, e rileggeva, cd efc- 
guiva. Affai più giova per la detta unione una fede viva 
in Gesù , che invifibilmente ma etiìcacemente opera tra’ 
Cridiani , avendoci promeffo che eglii llarebbe tra noi in 
mezzo, quando fiamo uniti pel fuo onore e gloria. 

L’ efercizio della umiltà e cognizione della propria 
miferia giova anche moltiffimo per attaccarfi a Dio; e fi- 
nalmente la preghiera continua che il Signore ci fiacchi 
da tutte le cofe, e ci tiri a se. Quindi la Serva di .Dio 
era folita di pregar i,Sacerdoti(come ne pregò caldamen- 
te il Rev. D. Gaetano Tagliacozzi di Canale di efempla- 
riffima vita) che fi degnaffcro nella S. Meffa mettere nel 
corpo di Gesù la di lei memoria , intelletto,., e volontà, 
e nel Sangue di lui la fua anima cl cuore per vivervi nel 
tempo ^ neireternii'a fempre unita. 

Mi feufi il Lettore, fe alquanto travio dalla Storia. 
Vorrei girare per tutti i Monilìerj, e ginocchione fuppli- 
car le Superiore, e Maellrc di Novizie in nome di Gesù 
che fempre ricordino alle Religiole e Novizie tutte la 
prefenza di Gesù , il quale non l’.hanno da trovar nell’ 
Indie, come ivi fi trovano le gioje , ma traile loro dan- 
ze , corridori , refettorio , cucina , ed in tutte le officine 
loro. Quello amabile Spofo loro Gesù non Ila nella Cu- 
fiodia per offa, ma per loro, e fi trova prefente in tutte 
le loro azioni, febbene invifibilmente. Se le iReligiofe fi 
avvezzafsero. a quella fede, patirebbero meno. fcrupJi,tca- 

I 2 lazio. 
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tazioni, e menerebbero in terra la vita degli Angeli, difr 
mirano Tempre come affamati il loro Gesù.. 

CAPO XIV. 

Divozione particolare della Serva- di Dio> 
ver/o il Santo Diviato Spirito.. ■ 

D ovrebbe effer continua la Fella e Novena dello Spi* 
rito S., non folo per tutti i CrifMatii , ma per le 
Rcligiofe io particolare . Esli e il grande Dio d’ amore-, 
e le Reltgiofe ne debbono effer infocate per amar H loro- 
Amop Gesù prigioniero d’amore. La noflra Serva di Dio 
nacque nel tempo della Tua Novena, e fu battezzata nel* 
k) Iteffo tempo; onde ne venne infiammata tutta nel S.. 
Battefimo. E poiché l'amore non ha limiti, nè mifura, 
ella in ogni anno con fomma ritiratezza e divozione ne- 
celebrava la Novena e Feda per accrefcere in- quedo- 
divino fuoco dell’amore.^E febbene ella pativa di apoplef- 
lia, pur nel dV della Pentecode faliv? in Coro, ed -acce fa 
dell’ amor di quedo Dio fpiccava la pal-jmba , come figu- 
ra dello Spirito S. , ed aopena ciò fatto , dando inginoc- 
chiata fi metteva colla faccia per terra , e cosi redava 
fuori de’ fenfi ; tanto che dovevano prenderla io braccio, 
e metterla oel_ letto , dóve- redava edafica dall’ ora di 
terza fino a mezzodì ; nel qual tempo la Sorella Maria 
Francefca le dava il comando di ridorarfi , e per T ubbi- 
dienza riveniva a poco a poco a fiioi fenfi. Redando pe- 
rò tutta- famelica dell’ amor di Dio, e del proffimo. . 

Di fatto quedo grande Iddio illuminatore corrifpoa* 
deva alK defiderj della Serva di Dio. Traile mille prove, 
due fole ne fono a noi note . La prima fu quando cele- 
brandoli la fagra Pentecode, fecondo il rito del Monifte- 
lio , che dalia Superiora fi (^piccano le colombe fopra le 
Religiofe , fu portata una di effe colombe alla Serva di 

‘ ■ Dio 
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I)io inferma.. Non tanto fe Taccoflà al petto per memo- 
ria dello Spirito Santo, che le venne un eftafi di amore; 
reftò immobile, e tutta avvampante nel volto, e fuori di 
se . Ma era bello il vedere quella colomba , che dando; 
ancor eflà lui petto della Serva di Dio , redò immobile, 
c col capo e cogli occhi fidamente rivolti fui volto di 
lei . Durò queda edafi un’ ora intera. Non fa meraviglia, 
che una' colomba ci faccia la corte , quando- noi con fe- 
deltlt ed amore faremo la corre a quel Signore Sagiamenr 
tato, che da fermo e chiudo in un ciborio per noi. 

La feconda prova- fu nella Nov-ena dello deffo 'Spiri- 
to S. nel i7(?3. anno precedente alla'’ penuria e mortali ik. 
avvenuta in Napolr nel 17^4. Il nodro Signor Iddio era 
in molta collera co’ peccatori-, che villanamente fi rivolta- 
no da- lui Sommo Benefattore e Padre-^ e- fi attaccano ai 
proptio- fenfo , ed- alle- creature . Onde difegnato era- per 
noi un pubblico e- folenne cadigo. Ma abbiamo che- 
fare collo defso Dio , che infieme è Re di giullizia e di- 
m'iferic.;rdia . Quando una madre timorola del male de’ 
fi^liolini dilcoletti vuol falvarli , finge tim-'ri , che viene 
il lupo, e cosVquei arterritt corrono ‘traile fae braccia, ed 
evitano pericolo. Nella defsa guida lo Spirito S., il Dio 
di amore e di mi fericorcKa , cagiona- in noi grandi timori , e 
fveglia oe’ cuori de’ fervi fum Io fpiriro della preghiera, ac- 
ciò noi intimoriti, ed ajutatì dalle preghiere de’giudi corria- 
mo nel'fenodella Divina miferirordia , e fcanfiamo i flagelli 

Ciò fuppodo, per ritornar alla nodra Serva, di Dio, 
nella Novena dello Soirito S. del 17^3» Iddio- le minife- 
ftò 1 futuri flagelli drfègnati alle nodre iniquith per l’an- 
no feguente ; ed infieme- le ifpirò compaflione-, dolor?, c- 
preghiera. Si vedeva la- S?rva di tto in continui affli -no- 
ne di volto, di cuore, di fpiriro r fi’ metteva nel Comu- 
nichino fporeendo fuori il capo quanto poteva , e come- 
£e parlato avelie con taluno di cof? trille , gemava eoa 

un 
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un lamento continuo ; e dopo ftracca* di più fofpirare , Il 
abbandonava fopra una-fedia profeguendo a gemere folto 
voce. Trai giorno non trovava fito',-nè ripofo. Ah cari- 
ti dello Spirito Santo infinita! Chi era che gemeva ? la 
vodra fola e gran cariti le muoveva il cuore a geme- 
re per noi nelle piaghe di Gesù , per diftorci il vicino 
cadigo. ■ ^ 

Le Religiofe non arrivarono mal a penetrare la ca- 
gione dell’ afflizione della Serva di Dio, foltanto la So- 
rella di lei Suor Maria Francefca lo Teppe interrogandola, 
poiché aveva fopra di lei autorità dal Confcflbre'. Durò 
V afflizione dal Maggio fino a Natale , e dopo s'i lunghe 
di lei preghiere, q.uercle, e penitenze, fi mitigò dal Signore 
il cafligo, come venne, colla penuria del pane, ed in feguito 
con una epidemìa non generale . Sarebl>e,ftata ridotta in cenere 
la noflra Citth, fedi Dio *d’ amore' non avefl'e difpoflo il 
ciior della foa Serva a piangere -e pregare. Cominciò dun- 
que la penuria nel Febraro -del r7Ò4. e le Religiofe ve- 
dendo la pubblica miferia ne pregarono Suor Maria Fran- 
cefea di faperne la cagion del cafligo dalla Sorella Suor 
Maria Maddalena; colei rivelò loro il fegreto del pian- 
to fatto dalla Serva di Dio fin dal Maggio paflato;e che 
il Signore voleva di fiuto cafligarci colla fame e pelle . 
Onde le buone Religiofe fi diedero tutte di perfona ad 
•efortar la detta Serva di Dio a pregarne il Signore per 
la libetazioie. Non rifpofe mal cofa. E correndo la No- 
vena di S. Giufcppj Le Monache vie più la importunava- 
no. Allora ella parlò chiaro, dicendo: A S.Giitfeppt vie- 
iu il p/.mo , e poi n Mvmna mia nf%ni af$ai . Cosi fu ’t 
Pcitandnfi i i nmceflìoiie la Statua del Gloriofo Patriarca, 
nella fua Cniela, fpuntarono le navi, che portavano grano; 
e poi nélla Fefia della SS. Vergine Addolorata non fi. 
fent'i per la Citta pena per la nnneanza del grano. Ma 
il cdfiigj non ccfsò ; venne r-cpidemia , e ne morivano 
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aflai: Andarona dalla Serva di Dia per faperoe il rime, 
dio, e la fine; ed ella altro non difl'e: Tariti: anni addie». 
tro <vi fu il cafìigo della pefìe mandati}, dal Sig^nore , ed 4 
Mamma ajfunta fi compìarque farla cefrarei Con tali paro* 
le venne a predire ed afficBrar la Città dalia libera, 
zione nel di dell'Afsunta, come di fatto avvenne.' 

Se noi fiamo obblif^atifliini alle grazie dello Spirita 
Santo, pcr-averci liberati dallo iterminio dclFanno 17^4. 
coi muovere il cuor de’ funi fervi a gemere e pregare \ 
imitiamo la noftra Serva di Dio, fingolar divota di que- 
llo Dio di amore . Ella animata da lui era tutto carità 
col prolTimo, tutto zelo per Tonor di Dio c per l’ofser- 
vanza della Regola, e- tutto amóre verfo Gesù, e Maria. 
1 gemiti erano per efsa continui: appena fi homi na va bi- 
fogno altrui, che prorompeva in pianto, e fi farebbe fìx> 
gliata anche della vita ‘ per il proffimo , ficcome fi (po- 
gliava delle vedi, c del cibo: appunto .perchè invertita 
era de’ doni di querto'Dio di miféricordia, il quale rive- 
la a’ fuoi li bifogni ^ li rimed;, el tempo ^da cercar- le 
grazie.^ ‘ . " " . ' . ' ' 

E’ troppa dunque necelfario Taver in noi lo Spirita 
Santo, che ci- guidarci ammaertra , ci fa piangere i no- 
ftri peccati, e ci. fa pregare: Egli è illuminatore delle 
menti , e ci fa prevenire ciocché deve feguire per faperci 
ben cautelare . Egli è il fonte della divina miféricordia, 
che ci tira a se, e ci adèfca con fanti ti'mo'ri. Gli Apo- 
rtoli, febben fanti, erano timidi nelf operare prima della 
venuta dello Spirito Santo ma poi divennero/tutto fuodo 
di carità, e di zelo. Le Religiofe fono>di natura timida, 
e. vanno accattando de’ buoni e fanti Direttori per cam- 
minar bene. £ perchè non vanno, efse al fonte , anzi al 
mare immeofo de’ lumi e delle grazie?: Il mezzo per ot- 
^tener la' venuta della Spirito S. è appunto l’ amor verfo 
Gesù : egli ce 1 ’ ha ottenuto, dal Padre coll’ offerta delle 
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fue piaghe. Bifogaa duaqut^ amar Gesù, ed offrirlo al Di- 
via Padre per avere lo Spirito Santo. Ma neppure poffia- 
mo amar Gesù fenza la grazia e le ifpiraziooi dello ftef- 
fo S. Spirkor. Perciò la CUiefa fa precedere alla Fella del 
SS. Sacramento la Novena dello Spirito S. , appunto per 
aver da lui l’amore verfo il divin Sacramento. Ogni uo- 
mo in quella vita ha bifogno di due cofe necefsarie,cioè 
di luce e Ji cibo. Se mai più non ufcifse.il fole, la ter- 
ra non darebbe fratto , e noi tutti moriremmo . Gesù è 
cibo infìaitamente- necefsario dell’anima-, e lo Spirito S. 
è luce immeufa, che ce lo fa conofeere . Senza 1’ uno e 
r altro r anima è morta, febben guidata dal più fanto e 
favio Direttore . Forfè farei male , fé andalfi per tutti i 
Monifteri gridando, Fare fempre Novene dello Spìrito San-^ ' 
to. Abbiate in efso tanta confidenza^ tjua7ita ne avrefle in 
tuta tenerijfima Madre ; pokhè tal egli ft mofìra con noi. 
Ricordatevi buone Religiofe , che in velHrvi dell’ abi- 
to fagro, appena fpogliate delle vefti fecolari , Gesù Sa- 
graraentato vi preparò un bel regalo ^ per ciafeuna . E 
qual è quello ? Vuol egli regalare a tutte il cuor fuo, 
che. lo tiene in mano, e loro lo porge, acciò 1’ amiamo 
collo ftefso cuor fuo ., e gli offriamo il caar noitro col 
fuo infieme. Alcune Religiofe non fono' informare ancora 
di quello dono, che Gesù affacciandofi da’cancelli di quel 
Ciborio lo prefenta,-a tutte; appunto per la mancanza 
della feienza , die dk loro lo Spirito Santo , il quale fa 
le parti di Madre amorofà verfo noi per unirci al nodro 
Padre e Spofo Gesù. Cerchiamone fempre a noflri Diret- 
tori le Novene,' e diventeranno i Monifteri come il Ce- 
nacolo degli Apofloli,che (lavano tutti uniti infieme con 
Maria. Si potrk far ufo della Novena afsai prahttevole, 
ftampata -da un Sacerdote prelso il prefente Stampatore , 

. Il fegno di aver ricevuto lo Spirito S. , e die abita 
in- noi , è appunto l'aver l’amore di Gesù. Quando fen- 
• . tia- 
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tiamo ia noi quefto amore , faremo a Gesù quefte pre- 
ghiere , che ce \ le ifpira lo'ftefeo Spirito S. : Dolci ffimg 
mio Gesti y il cuo^ voftro ^ ww, i meriti voftri fono mieiy 
poiché Voi me li donate. Perciò vi amo con lo fle/so vo~ 
ftro amore , e collo Jìefso voftto Cuore che è i» me . In 
ogni mio re/piro intep do .donarvi C ijìefso vojìro Cuore. E- 
terno Padre vi ringrazio di averci regalato il voflro figlio 
Cesh y e per efso il vo/ìro Santa Spirito : metfq nel Cuor 
di Cesi* y che è mio , tutti i Peccatori , tutti i Giufli , e 
tutta la' Chic fa y e le Anime Purganti. Ef audite le pre- 
ghiere di 'Gesù: Benedite tutti y fantificate.y e^falvato- tutti: 
e fate che io fempre cuRodifea^ in me il Cuore di Qestt e 
io Spirito S.- che abita in me. 

C A ? i O , '»V. . i 

Fede della. Serva di Dio maffime verfo^Ge sk 
. S agrament atp. . 

O Uamo vi. è cara, caro mio Gesù, la fcde'de’ giudi ver* 
fo di voi prigiondi amore neHauguRo Sacramento dell’ 
Altare! Siccome-il cibo naturale fi converte mangiato in 
nodra fodanza , cos'l voi adorato e vifitato da noi nella 
Cudodia con fede \nva, trafmutate noi in voi delTo,e ci 
date un faggio di vha. eterna, e ci &tc da ora penfare, par- 
lare, e trattare, come voi penfatc e trattate. Or la m.i(Tima 
delle divozioni è appunto la fede iq ;Gesù Sagramentato . 
Queda fede fi eccita in noi dallo- Spirito Santo , poiché 
r unico o.ggetto dell’ amor del Padre è Gesù, e per farce- 
lo conofeere ed amare lo dcdb Diviii Padre ci ha raan- 
idato lo Spirito fuo Santo. Maria Maddalena fu fingolare 
•in; queda fede, poiché fu fingolar divota dello Spirito Santo; 
e perciò menò' fempre' una vita Angelica*;. le' boi fuo c- 
fempio ci cforta a diventar da ora Angeli con queda fede. 

' K Sin 
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• VITA DELLA SERVA DI DIO 
Sin da ragazza di cinque anni la Serva di Dio po(?a 
Bel Confervatorìo del Soccorfo da fuo padre colla Sorella^ 
ebbe ordine dal divota genitore di. attendere 'ivi foltanto 
all’ orazione^ poco curando le fatiche felice delle figliole. 
Fu qued’ordinè un aggiugnere legna\al fuoco. Ella fin dal 
S. Battefimo ricevuto alia prefenza di Gesù Sagramentata 
ebbe un ilHnto particolàre a quello Dio di amore; quindi 
veducafi in libertk (1 niife di propoli to a corteggiarlo, con 
frequenti vifite , e molte volte dillratta dalle compagnelle 
per andar con effe a divertirli ^'traile (leffe burle il cuor 
era tirato a Gesùjonde fenza farnele accorgere fi portava 
al fuo Amante, e cercata da quelle noti fi trovava in al- 
tro luogo che avanti al fuo Diletto, fofpirando. di amore. 
Il nemico Demonio, che l’aveva perfeguitata finora , non 
lafciava di fufcitac .invidia e rabbia nelle compagnelle, ed 
anche nelle Religiofe contro di lei. Perciò la maltrattava- 
no con ingiurie d’.ippocrìta , e di finta , c la battevano 
ancora; ma la fua pazienza ed amore verfo Gesù le face- 
va fuperare ogni incontro . La fteffa Sorella , poiché per 
amor fuo era moleftata , la rimproverava , ed ella ferita 
dall’ amor di Gesù con coflanza foffrendo fi feufava’ con 
dire che fuo padre Icf aveva ordinato di orare più toflo 
che faticare o divertirli. . . . 

Or poiché Gesù noftro Signore In quello Sagrament» 
rmnova^Ia fua pafftone, e la miglior maniera di vilitarlo 
è r eccitarfi alla meditazione della pafiìone avanti a luì; 
la Serva di Dio erafi tutta applicata , febben ragazza , a 
trattener Io fpirito fuo- nel teatro acerbo della pafftone di 
Gesù; e tanto, ne teneva viva la memoria, che. nel detto 
Confervatorio del Soccorfo rapprefentandofi una volta la 
Tragedia della Pafftone dalle (leffe figliole, toccò alla Serva 
di Dio di far le parti della SS. Vergine Addolorata, che 
doveva parlane al Grocifillo fuo figlio . Tutte le figliole 
comparvero in fceoa\e fecero le loro parti a dovere: era 
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^Vd tempp che doveva ufcire il Crocififlb Gesù dipinto,® 
la Serva di Dio doveva agire, da Madre del Signore , Itt 
vero fece «Ha 'una parte naturaliffinaa; poiché internata in 
quello miftero, -dimentica dell’ udienza, e .del fuo uffizio, 
fi alienò da fenfi, e non faceva altro che piangere a fin- 
ghiozzi. Stimolata dalle Compagne a recitare la fua par* 
te, non fu capace idi- dar loro udienza, ficchc dopo mez^» 
.zora di pianto furono le figliole coflrette a finir la 
fcena e la Tragedia piuttoflo -con edificazione maggiore 
di quel che fi afpettava. 

Fatta poi Religiofa la Serva di Dio nello Splendore,!’ 
vnica fua delizia fu la conyerfazione con Gesù Sagramene 
tato, poiché ordinariamente dall’ alba dopo V orazione fe 
ne flava nel Comunichino avanti il ^Santiffimo fino a 
mezzo d'i, e di Ih ne faliva -per pura ubbidienza » Ed al 
giorno faceva lo fleflb.Non fapeva ella fcoflarfi un momen- 
to da Gesù , che nell’Altare è la delizia degli Angeli . 
Nel ritirarfi dalla fua prefenza doveva ella combattere 
feco per due efercizj di virtù: 1’ ublddienza la ritirava,' 
l’amore la teneva ivi inchiodata; onde per fnddisfare all’ 
una ed all’ altra, fi alzava e poi genufletteva j fi- alzava 
di nnovo, di nuovo genufletteva , e fi 'proflrava a terra.- 
gli occhi , le mani , il cuore non potevano fradicarfi da 
quell’ oggetto. Dopo tante pare dì atti di ubbidienza, 
e di amore , vinceva l’ubbidienza, ma. col portarfi l’A- 
mor fuo Gesù nel cuore. Quanto -è dolce Gesù nel Sagra- 
mento, che come calamita di amore tira a fe ì cuori, c 
li fa fcordare di fe fleffi ; appunto'come fece colle turbe 
trattenendole fui monte nel deferto per ire giorni conti- 
nui, nè quelle fentìyano pena della fame: e del fonno;' 
Quanto meglio faceva la Serva di Dio , che Io ftar alle . 
Grate coi parenti, o traile compagne coti difcorfi inutifiJ 

Or ella era cos'i internata in quello amore , che un 
giorno effendo Sagreflana ' difle alle icpmpagne , che- non 

K 2 con- 
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conveniva di tener quel Dio di carità in una Piflide di 
argento dorata , ma che dovefl'e farfegll una di oro maf- 
ficcio , a cagion che Y oro dinota' la carità raafTiccia 
di Gesh in quello amabile Sagra mento > onde a fue fpefe 
la fece lavorare del valore di docati ducente colla Croce 
iogeromaja di fopra, come anche la chiave d’ oro, e lac- 
cetto.d’ oro con gioje : e là chiave d’argento, che vi (la- 
va prima , la volle feco, e la portava cucita nell’ abiti- 
no, dicendo che portava la chiave dell amore. Le Religio- 
fe la pregavano che permettefle loro di adoperar la piflide 
di argento per ogni di, e, quella d’oro nelle follenità, per 
tenerla meglioconfervàta. Ma la Serva di Dio non volle 
affatto , etìendo Tempre Gesù Dio di carità in ogni,mo- 
rniento, e perciò cpnvcnivagli 1’ oro. 

Animata dalla -ftefl'a fede , allorché fu Sagreflana , 
nell’ aprir Ì ripolli de’ calici, .e de’ fagri arredi, s’inginoc- 
chiava avanti di effi , e dopo molte genufleflioni prende- 
va le cofe fagrc , c le trattava con fonama venerazione . 
Lo llefl'o genuflettere faceva con baciar anche i piedi alle 
Rcligiorc,che ricevevano la S. Comunione; lo che era loro 
un gran motivo di venerazione edi amore alDivin Sagra- 
inento, febbene effe la proibiffero di far ciò, anche coll’ 
autorità del di lei Direttore. Di piò con gelofa e Tanta 
ambizione voleva effa lavorar le oflie , preparar il vino, 
ed .acqua; e carafine per le Meffe,e con quella illeffa ma- 
'‘no , che era attratta per 1’ apopleffta . Non perdeva effa 
veruna Meira,che non l’aveffe aTcoltara con amore e rive- 
renza; e Te qualche Sacerdote uTava dèlia fretta in si tre- 
• mendo Tacrificio , ella piena di amoroTo zelo gridava dal 
Comunichino , piano'., la riverenza: cfuefh é figlio 

di b^ìotì PadrCy come la malmenate così? Un'altra volta un 
Sacerdote avvertito da effa piò volte, pure in una Meflà 
precipitava le adorabili parole dellacooTegrazione. Allora 
la Serva di Dio non potè contenerfi di ripetere ad alta 

voce 
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voce le parole iftefife della confecrazìone , ma con tutta 
paufa. Tal’ atto d^ella Serva di Dio fu un tuono per qpel 
Sacerdote, cbe divenne poi divotiflìmo, ed applicato tutto 
‘.iir orazione prima e dopo la MefTa , fino a llarfene in 
Chiefa nell’ ultima ora , concependo un grao rifpetto verfo 
Maria Maddalena , la quale lo trattò poi con amorevole 
cariti, facendogli ogni mattina preparar il ciccolatto dalla 
compagna , patendo colui di una tofle convulliva. Più 'Hi 
un Sacerdote fi emendò alle ammonizioni della Serva dì 
Dio , e rellò il Signore ben fervito nelle funzioni fagre . 
Quanto conto devono dar a Dio le Sagreftane, che taccio- 
no agli (Irapazzi, che riceve il Santo de’ Santi dagl’ indi- 
voti Sacerdoti, e non gli ammonifeono con zelo e cariti J 
Non fi può creder poi quanto rifpetto portaffe^ a’ Sa- 
cerdoti coiringiaocchiarfi in ogni volta, che doveva trat- 
tar cori effi per appreftar loro le-cofe fagre; e '(e da co- 
ftoro non venivale oermellò di baciar loro i piedi, come 
t(fa s’ impegnava tk‘ fare, alnieno baciava la terra calpeftata 
da’ Sacerdoti . Tanto (limava doverfi fare a chi raopre- 
fenta, c porta feco vivamente impi‘eflb il carattere di Ge- 
sù. Anzi che fé da taluna feotiva, che anche per ifchsi^- 
zo fi dicefse ovale , o fi controfacefse qualche Sacenlo- 
te, ella le ammoniva dicendo che delli Miniilri di Gesù 
Grido non ne avelfero detto parola alcuna, fe non fe .in 
venerazione , e rifpetto. >- 

Atieda la divora Signora Suor D. Anna Farina , ' la 
quale era indivifibile cirapagoa dèlia Serva di Dio, che 
nel vederla dal Comunichino fentir la Me(fa , le pareva 
veder una Serafina, malTune nella «conlècrazione del Cor- 
po del Signore, e che nel proferirfi le amorofe parole di 
quella fui Calice , ella fclamava alf amante fuo Gesù : 
Svena le mie vette , e facrificami con te : to .mi' facrtfico : 
io mi ronfuma in un facrifìrìo , ed olocauflo ^di tutta mt 
PeJJa ; fKcome f amor fu0 fi facrifici per. me full» Croce' , 
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coiì io tn$ facrifico con te. Era tanto T impeto dell’ amore 
ch<i fcmbrava già volare full' Altare-, e con quello, ardo- 
re di carità pregava per il fno proflimo: Signore ti pre- 
^0 per tutte f anime afflìtte tribolate^ tentate , eà angu-r 
filate e moribonde', ti prego per tutte l' anime che ftauno 
in peccato- mortale. Nel nominar quelle anime fi metteva 
in un profondo filenzio^ c le lagrime le piovevano dagli 
occhi. Ed era cos'i applicata collo fpirito nella S. Melfa , 
che ne avrebbe afcolrate milioni, fe fulfe fiato poflìbile; 
'quindi colla fuddetta Suor D. Anna Farina fi protellava di' 
fpiegarfi col Signor iddio d’intendere fiat prefente a tut- 
ti i facrificj che fi celebravano, o erano celebrati , e fi 
éelebreranno per tutto il Mondo, e la ftefsa pretella fa- 
ceva con efsa lei la fua compagna Nel nominarfi Sacri- 
fleto ^ fi liquefaceva in amore , come fufse fiata a quello 
prefente, come anche, nel nominarfi il nome di D/o, onci 
fentk dalle Religiofe -recitarli il Gloria Patri in Coro, fi' 
umiliava col capo, e fi accendeva in fervore. 

Non deve recar meraviglia, che ^ la Serva di Dio 
parlafse Tempre di amore, e con cuor accefo; poiché Gei 
sii nel Divìn Sacramento è un balfamo.d’ infinito odore, 
ehe penetra internamente le anime , che vi fi accollano . 
Onde quelle refpirano amore, e parlano ferapre di amo- 
re. Giunfe la Serva di Dio negli ultimi anni della fua 
vita, quando il corpo indebolito aveva maggior bifogno 
di nutrimento, a ftarfene'per fette anni affatto digiuna, e 
con fuo patimento, foltanto- fazia della S. ComunTone . 
Poiché cóminciò ad aver' convulfioni tali , che prendendo 
cibo per ubbidienza, poco dopo era collretta a rovefefar- 
lo con pena grande rifperro, all’età fua già decrepita. 

Oriqui è da rifletterli, che il Signore fopra la Cro- 
ce ha meritalo infinitamente per tutti , ma non ha ap- 
plicato a niuiiò i meriti fuoi. Nella S. Mefsa,e nella Eu- 
carillia gli applica a noi a proporzion della fede, e della 
• I fpe- 
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Tperanza, e della carith > con cui ci aOìlliamo . Perciò U 
Serva di Dio ne fu dal Signore abbondantemente ricolma 
de’fuoi meriti», per cui intercedeva anche grazie agli altri. 
Se le Religiofe corteggiafsero fpefso quello gran Signore, 
che nella S. Mefsa, C' neirEucarillia fa da padre , da a- 
mico, da fpofo generolb, e liberale , da mediatore , che^ 
paga col fua fangue i noftri debiti, quanti tefori disgra- 
zie non ne riporterebbero per le, e per altri ^ Gesù mio 
Sagramentato colla voftra amabile «prefenza tirateci a' voi 
con dolce violenza. Ci contentiamo flar digiuni ; purché 
ci faziamo di voi. Voi fiete la noftra falute, e redenzio- 
ne, fperanza, e fortezza, ornamento, e gloria. Colla fa- 
me e fete, che lianno di voi gli Angeli qu\^ prefenti,de- 
fidero ipirodurvi in cafa mia per efser bened^to da voi 
in fi e me cpn Zaccheo, 

Quanto è profittevole, e dolce il penlTere di Toti- 
naàfo de Kempis !,, Ógni volta che ti ricordi di Gesù Sa* 
„ grameniato,o ricevi il, Corpo di Crillo, tante volte gli 
„ fai prefente l’opera della tua redenzione,e fei fatto par- 
„ tecipe di tutti i meriti di Crillo, Perchè- la caritìi di Ge- 
„ sù non fi fininuifee mai, e la grandezza della fua mifa- 
ricordia mai non fi feetna, ,, . . 

c’ A p -o xvr, 

s.. 

speranza dell/t Serva di Dio^ ^ .. 

S iccome le tenebre, e rolcurlti da fe naturalmente fon 
fofche, e non polsono meritar .la luce, ma all'oppo- 
fto la luce da Dia creata fi compiace di rifplendere trai- 
le pili folte tenebre. Cosi it peccatore da fe non merita 
U luce della Divina Mifericòrdìa; ma all’iacontra la Di- 
vina Mifericordia fi compiace di abbracciar i più mifera- 
bilì peccatori. Onde noi dobbiamo mettere tutta la no- 
ftra 
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ftra fiducia io efsa^Mifericordia, e' Do lo vuole, e lo co- 
manda che confidiamo, e fperiamo in efsa in riguardo, e 
per onorare il fuo diletto 'Figlio Gesù, che ce l’ha me- 
ritata. Or quello lume era. afsai vivo in Suor Maria Mad- 
dalena, cioè che la Divina Mifericordia è onorata, e glo- 
' rificata da noi, quando confidiamo in efsa , e la fuppli- 
chianio di operar con noi i Tuoi prodigi . Quindi efsendo 
tutta confidente nella immenfa bond del Signore, accufa- 
va fcmpre avanti a lui il fuo demerito,' e k) pregava ad 
ufar con tutti mifericordia. 

Il nollro buon Signore per mollrarle quanto le fuf- 
fe grato il pregarlo con confidenza, 5n un colloquio fcdif- 
fc, clic voleva il* fuo cuore vuoto di ogni affetto , c ra- 
dicate in efto la fede- viva , la fperanza ferma , e la ca- 
riti accefa, facendole vedere un albero, la cui radice era 
la fede; le frondi la fperanza, ed i frutti la carità, e poi 
le foggi un fc : Sappi figlia che fe non mene radice nell’ ani- 
ma la fede^ non germoglierà certamente la fperanza ^ e fcn- 
%a la fede y e la fperanza non poffeno nafcere i frutti del- 
la cariti. Quindi di continuo eccitavafi ad una fede vi- 
va, -e fperanza nella immenfa carità di Dio; e contem- 
plando un giorno il defiderió ardente della* fua Maellra 
S. Maria Maddalena de Pazzis di morir per la Fede, ar- 
deva dittai brama. Ma il Signore le fece intendere, che 
il martirio della carità animata dalla fede , e fperanza 
non è inferiore a quello 'del fangue . 

Perciò la Serva di Dio non fi allentava punto in pre- 
gare malfimc per li pec'carori, e penfando quanto Dio. è 
tenero con elfi, qualora fi convertono a lui , dava in di- 
rotto pianto di tenerezza, e quanti ne venivano a lei per 
ottener grazie dal Signore, effa gli animava ad una buo- 
na oonfeifione , ‘efortandoli di andar al P. D. Gio: Batti- 
Ila Farina , e poi prometteva loro le grazie , tutta fi- 
data nel dolcifliino cuor di Gesù .capace di accogliere tut- 

• li 
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ti i peccatori del Mondo, fe voleflero.Era tanta, in efla la" 
confidenza in Gesù, che -avrebbe voluto tutte le anime a 
le prefenti per confortarle alla fiducia di si generofo Pa- 
dre. Nelle fue iefermiik, piuttofto di fpinito, che di cor- 
po, interrogata che cofa patifje , ella come fe di altro 
parlaflero, rifpondeva fecondo l’ interno del fuo fpirito,aoi- 
ninpdo a confidenza, fenza parlar mai de’fuoi incommo* 
di ; Confida in Dio , jton ti fconfidare , iddio ài Padre di 
tutti confola tutti, non vi /confidate : urKiltà, c carità. 

Il nemico infernale invidiofo del bene fommo,che il 
Signore operava per la gran confidenza delia Serva di Dio, 
la perfeguitava, e (Trapazzava non poco. Una mattina al 
fi>l-ito fuo Ifatido ella avanti il Comunichino ad orare, 
.s’iutefe un gran rumore; accorfe la compagna avederche 
ne fofjio, e vide la Serva di Dio effe, re sbalzata da terra 
in aria, e ribalzata di nuovo di continuo: nel qual atro 
ella foffrendo qoegli fcotimenti in vece di gridar ajutoj 
fe ne burlai’a , dicendo : Fuoco maggiore^ pena maggiora^ 
Impaurita la compagna corfe a ftringerla c fermarla , e 
nello ffrignerla ambedue da forza invifibile erano trabal- 
zate. Una Converfa allo ftrepito, che colù fentiva^creder- 
tc che la muta del molino fi fofle fcìolta , e faitallè in 
SagrefUa, accorfe, e vide quello fpettacolo, che non durò 
molto, e fini; allora la compagna diffe alla Serva di Dio 
fe voleva rifiorarfi con acqua , credendo efferJe at'venuta 
una forte convulfione: ma ella, che -prima neU’effer sbal- 
zata fe la rideva, collo fleffo rifo dific.al Demonio: Vi 
Inferno con pena^ e fmoco maggiore, 

. , In un’altra mattina aprendo ella il ripoffo delle ca- 

rafine per ufo delle Meffe, quelle avanti a lei sbalzaro- 
no, come fe taluno avefse voluto gittarle in -faccia, e ca- 
dute a terra fi fpezzarono tutte, efsendo -prefeoti le Re- 
ligiofe;,cd ella conofeendo l’opera diabolica lo rialzò da' 
terra tutte fané , .dicendo f;rapre': maggióre^ fuoca 

L mag- 
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maggiore. Lo ftefso le avvenne tenenda in mano una còp- 
pa grande di cri(lallo,che con forza Urani era fi vide llrap- 
parfela da mano e sbalzarfi a terra y c romperfi , ma ella 
forridendo all’ afflitta compagna, ( elfendo la coppa di al- 
tra perfona , non gik del Moniftero ) la rialzò intera , e 
fana. Un altra volta volendo la Serva di Dio per lo por- 
tellino del Comunichino dare certo denaro ad un povero, 
fecondo il fuo foUto,ebbe un urto inyifibile fotto la ma- 
no , Hcchè il denaro sbalzò fuori del Comunichino , e fi. 
difperfe : fi anguftiavano le Sorelle per trovarlo , ed ella 
ridendo diceva,, che a fuo difpetto il Demonio doveva ri- 
metterlo, come fi trovò tutto in luoghi , dove non pote- 
va cadere , fe non per opra diabolica ; e tra 1’ altre mo- 
nete una , che non fi trovava affatto , fi vide nafcofta 
fotto il corporale , che fi mette diflefo fopra la. lamina 
del Comunichino . Or tanta e vieppiù maggiore era la 
fiducia di lei in Dio, che in vece di fomentàrfi in effa 
dal Demonio diffidenza, fe le accrefceva la confidenza. 

»’ Quel Signore-, che paffibile in terra faceva de’prodi- 
gj, voleva efscr importunato dalla confidenza , e fperan- 
za nella fua potenza, e bonth infinita; e perciò egli ftef- 
fo ne dava il motivo col dire a’bifognofit- Abbiate con- 
fidenza, figli miei. Confide fili. Così efsendo grande la 
confidenza, e fperanza della noftra Serva di Dio , noftra 
Signore ‘fi degnò per di lei mezzo operar delle converfio- 
ni de’ peccatori , delle guarigioni, e cH altre grazie, che 
fi leggeranno in fine' della prefente Vita. >■ 

Ah che noi leghiamo le mani alla bontk del noffro 
Salvatore per la poca confidenza in eflb lui ! Quante 
Marie Sterlicco non avremmo noi ne’ Monifteri , che ope- 
rerebbero del bene a prò del proffìmo,fe animate fodero da 
una (Imil fede e fperanza^Che forfè Gesù ha mutato abi- 
to, ffile, e cuore da quel di prima? Vorebbe egli vederfi 

innanzi tutte le Religiòfe col cuor in mano , ma vuoto 

^ 1 • 
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di ogni penliero di terra, è di attacco, umili, ricoiiofccn- 
do il loro demerito ; ma vive nella fede , che Gesù è 
amabile, generofo,c defidera. dj far bene a tutti, purché 
fia pregato t certamente che il -popolo ficcome riceve de- 
complimenti e de' dolci dalle Religiofe vifitandole , -cosi 
riporterebbe da loro la falute dell’ anima , Ah che non 
vorrei feri vere , ma predicare a tutte 1 ’ anime : Correr» 
a Gesù ozibfo nella Sagra Cuftodia, e ditegli fpefiTo fpeflb, 
fino ad importunarlo colla ftelTa feguente giaculatoria : Or-: 
do Signore che voi ci amate con un amore infinito , da- 
vofìto pari , da Dio che fiere . Non, avete cercate mai la 
vofìra gloria , ma foto quella del vofìro Padre ^ e la mia 
falute j è perciò confido in quello vofìro^ dolcijfimo cuore 
aperto , c cerco per me , e per tutti f ^mor vofìro ^ e che 
fate da tutti conofeiuto^ amato ^ e fervite. . ' ' 

Par che S. Agoftino parlalTe alle, anime Religiofe ^ 
quando difle ^ che il Signore fi -paragonava ^ nell’ amore 
alle galline-. Ne avete voi di quefte nel voftro Moniftero? 
quando efle han covato l'pulcini,e fono ulciti a luce, le 
vedete febbricitanti di amore , e colla loro voce materna 
fanno conofeere a pollini , ed a padroni di cafa , che effe 
fono madri. Negli' altri uccelli non fi ravvifa quefio effet- 
to. Cos'i Gesù colla voce interna , colle 'piaghe aperte , 
col cuor fiammeggiante fa conofeere che è Padre nafeofto 
in quel tabernacolo . Caro mio Salvatore , e poi io mi- 
lamento che fon freddo,' tentato,' e vado accattando pen- 
fieri buoni da Padri Spirituali, e da libri ; -e perchè noff 
vengo da voi fpeffocon fede e confidenza ad importunarvi? 
Il farò, col dirvi : Si , mio Gesù , credo che mi amate coni 
amor, infinito , p tutto fpero da voi fola ., Autor della gra- 
xia ^ f prodigo' in far bene^ e che vi compiacete di farcelo^ 
t t>te pih vi arricchite facendolo :< Io. vn prego per tutti ] 
e per me\e voglio giaxie 'affai a proporzion del vofìro >di^ 
v/n Cuore «mante , potente^ e generofoit r. -iti .O 
. . La Mi 
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Mi compatiranno i Lettori , fe troppo fono ufciro 
dalla ftoria della vita prefente ; ma non ne fon dolente 
del fallo, poiché invidio tròppo lo (lato ReligioCi, avendo 
detto il Signore a S. Maria Maddalena de Pazais. che ì 
MoniHeri fono leCittlt del rifugio, ell'endovi in dii dimo- 
rante lo (klfo Signore còlle piaghe aperte, acciò le di vo- 
te •Religiofe mettano in effe i poveri peccatori colle loro 
confìdeati preghiere; appunto -come ilcova la nollra S'erva 
di DÌO', che imitava La'fua • anzidetta Maelira , la quale- 
agni giorno al «en cinquanta volte nafcondeva ne-Uamoroic 
Piagliie di Geiiìi t Sacerdoti ed » peccatori, 

CAPO XYIF. 

t . t 

Amor di Suor M-ar»s Madd^tena verfo^ Di»* 

V orrei effèr Serafino , come la noftra Serva di D’o » 
per parlar delTamore. La proprieri dell' amore è iì 
partecipar* i propri beni e la feliciti ad altri, e l’ invdtlr- 
fi de’ Sfogai e male altrui . Quello amore è aanmirabile 
nel nollro amabile Iddio , che potendo dannarci tutti , f© 
aveffe voluto, come dicea S. AgolHno,ha volato piuttofto 
fbggettarft effq alla morte, fr. è farro fpogliar della vita, 
per ifpogtiar il Demonio del fuo dritto che aveva fopra 
di noi , e dopo tutto ciò ci ha donato i' fuoi meriti , it 
fuo Regno , il fuo cuore ; e fe ftcffo in cibo quotidiano. 
Ben lo efaltano di continuo i Cherubini., Spi ri ti di elevata 
feieuza, che con illusore contemplano l'amjr di Dio verfo 
noi , e non ne poffono ntat penetrar T immenfo fomlo . 
Perciò nell’antico Teflamcnfo ordinò il Signore che fopra 
l’arca del Teilamento fi metreffero due Cherubini di oro, 
r uno rimpetto f akro guardando di continuo la detta 
arca. , 

'Or in terra vi fono anche de’ Cherubini, che hanno 

l’ oro 
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r oro dell» cariti , e mirando fe (telTi fottratti dall» 
malediz-k)n& del peccato, ed amati ed efaltati da Dio eoa 
fevorì e lumi particolari , ardono del di lui amore, vorreb- 
bero diPTangnarlt ed annieotarfr per effb , e portar ^tutto 
il mondo all’ amor di lui. In fomma quello fuoco Tanto 
fi accende dalle legna della cognizioDC della divina Mifer^- 
GorJia ; e tanto pib un^anima ama , quanto più conofee 
effer favorita fenza fuo merito. Tal era lo fpirito di Suor 
Maria Maddalena, che fin da fanciullinacooofcendo i trat- 
ti. della divina Bontà verfo di fe , cominciò ad ardere , 
profeguà a vie più fomentare que(k> fuoco , e ae n>or\ 
con fumata . E perchè io che ferivo , e chi legge , non 
CDininciamo da ora a metterci nelle fiamme della Divina 
Cariti di Dio, che ci è intimamente prefence, e non diven- 
tiamo' tante^fenici , che dalle fteffe fiamme ricevono vita? 

Pofibno ajuraiTci i penfieri della noftra Serva di Dio, 
che effa medefim» fcriflc ncHa fua prima età, dando rego- 
la a fe (leffa come doveva amar Iddio . Io -li trafori vo 
letteralmente, onde ognuno può argomentare qual fia ftato 
1’ amor di lei vero , e qual fia per noi il mezzo per 
imitarla. Ecco i penfieri tutti fuoi. 

Non ho da amare niuna cofa fuorr di Dìo mìo C^reor 
tore ^ » cui devo e eonfacro tutto ii cuore ed tl lii^ero ■ arbi- 
trio e la volontà ^ e quanto ho ; poiché il tutto- è fuo- , $ 
ad ejjo fedo fi deve . Ho fatto anche proponìmsnto di non 
volere altro amare ni ad- altro penfare^ ni di altro parlare-y 
ni afcoltare- fuor del mìo amore e- Creatore ed ultìnoo 
e ad ejfo foto piacere e dar gufto ^ c quanto fo alle creatu- 
%e y tutto farlo in -elfo e con effoy e- per effo. 

Non mi ho p 'tu da far avanzare dalle creature dei mon- 
do^ nell' amare il mio Signore ; effe infenfate piU fi amano 
tra loroy e- conofeono cht loro fa beuey ohe io il mio Benc’y 
(f perciò ho fatto proponimento di uccidere tutte le mie paf- 
fiPniy. e la madre di tutte lorOy thè i eaufa di ogni male-y 
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cioè la propria volontà , che non ho d aver giammai piu tu 
ntuna cofa , cioè vivere come morta : e non ho da vedere 
fittiti gli efercizj y fe non ho da corri/ pondere ed amare co- 
me devo] purché ejjo mi mantenga in graràa^ è fenxa fua 
offe/a: ho da fìat raj/egnata nella ’fua divina volontà nella 
vita e nella morte , ancorché mi volefse far vivere fino al 
giorno del Giudizio. Ctm e/so vuole ^ il tutto ho da volere 
», godere io , e non ho d aver piu ardire io vilij/tmo nien- 
te di trafgredire il voler divino , e mi ho da ricordare de' 
benefìcj divini y non /olo de' comuni. y ma de particolari fpi- 
tituali e temporali , di tante commodità che ho di guida 
contea ogni mio merito . Ho propofìo anche di abbandonar- 
fili tutta n eie amore y come efso da me vuole per /eco unir* 
mi ed amarlo coll' i/fe/so fuo amore y ficcarne efso brama ed 
io defidero. ^ . -I: ' 

Ho propofìo anche di andar cono/cendo il mio non ef- 
fere per acquiflar il perfetta amore , come efso vuole . Ho 
da procurare di far col divino ajuto un perfetto atto di 
amore di dar la vita per il mio Amore , e un perfetto at* 
to di umiltà con abbifsarmi nel mio niente pffenfivo , con 
defiderio di non morire, fe prima di ciò non farò fatta de- 
gna . Anche ho' da lodare , e benedire efso mio Bene con 
amore infinito , mentre effo tanto ciò gradifte , che in ogni 
parola mi benedice con infinite amore. 

, niella Meditazione delti- amore , che il- Signore ci ha 
^ mojìrato nell' efjere per nefìro amore prefo e ligato , facen- 
dofit far- prigioniero datt amore ^ ho io anche propofìo di far- 
mi prigioniera del fuo -divino Amore. . ' 

Anche ho propofìo - che t attacco mio ha da fiore folo 
al mio Bene eterno crocifijfo Amore , e non alle creature, 
cne ha ino da finire . \ i 

^ ‘ Nella Meditazione del f amor che Dio ci porta , ho pro- 

pone di viver fempre nelle Piaghe del mio Spofo ornato^ 
- nella fornace ardente del fuofZoflato, e là dentro abitar fem- 

pre. 


Oigitized by C ’.cTókJIc' 



SUOR MARTA MADD/ STERLICOO. tj 

pre , e vivere in cffo Amore ^ che è- la mia fìnnza Reale 
fcmpre amando collo fteffo fuo amore Ho anche propoflo 
ptim- farmi tag^liar le mani e tutti i membri , che avejji 
con ejji da offendere il mio caro- Amore ^ ed anche porre la vi- 
ta^ e per ejjo morire £ non mi ho da vanagloriare di co» 
fa alcuna^ non avendo niente fatto\ ed ancorché dia la vi» 
ta^ pur è nulla ^ ma falò la mia gloria ha da ejfere in ef» 
fa' Amarene che^come ejfo^ fi compiaccia di avere la vita di 
un niente vile , Gli onori e la gloria del mondo fon tutt0 
pazzie e vaniti^ e come tali devo dìfprezzarli • n » 
Ho propofto vivere y ed il tutto fare in Ge<lty con Ge» 
sìty e per Gaìt^ e dargli nel mio cuore le delizie , che eh» 
he nel cuor di Maria’ e nella mia anima le delizie e fpaf» 
fo che, ebbe nella di lei animi ; nel mio fpirito il com» 
piacimento che ebbe nel di lei fpirito,. • - . 

yuole il caro Amore che io fcmpre zeli il fuo onorCy 
ed egli zela il mio , e che con effere io gelofa della fua 
gloria y maggiormente egli .mi tiene in -fanta gelofta y e che 
pretendendo tl fuo compiacimento y egli anche a me compia^ 
ce ; ed ho da par lont.ana dal mondo e dalle creaturey e va» 
nitd di effe , e dal demonio y, e carne , e Par incatenata- a 
piedi di Mamma mi'a cara. Ho da conofcerCy amare y' (lini. i- 
re y ed apprezzare fola il mio caro GesU e Mamma, mia y e. 
da efp'foli effer io conofeiuta , amata , e Pimafa , ed ap» 
prezzata. Ed egli fi è fatto ham'fino per rubarmi colle ftte 
fante, manine il cuore ; e ft b fatto pargo'etro per tirarmi 
con i.fuoi fanti affetti nel fuo petto ; e ft ^ fatto ninno 
amato Unico diletto per unirmi col fuo divino f pii ito. 

Piu non ha f aiuto che farCy inventare y ed efeguire l\ ' 
onnipotenza del Padre , la fapienzn det'Figlio , e l* bontà 
dello Spirito S, per mcycd altro non de fiderà che adoperare 
tutta la fua onnipotenza per farmi tutta fua. ‘Egli ci dice 
che è nato appoffa in una Palla e fopra una mangiatoja pet 
effere da tutti ritrovato y e poffeduto,. 

Per- 
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Perciò nella Meditazione dlGesU amanti gelofo-^bo prò-’ 
po/ìo di dargli -tutto il cuore, che per ef so fola l' ha creatoi^e n 
ì C efienza.^ come anche degli Angeli y e perciò glie f ho da 
darlo con tutte le midolla y l' intimo di efsoy cioè con tutti 
gli affetti edefiderj: tutti /oli hanno da ef sere di ef so Amo- 
re y e perciò ho propoflo di no» penfare a ninna creatura^ 
ed a niuna co/a che non mi porta al mio Amare -y e •nem- 
meno parlarne-y nè a/coltarne fuor di e/so. E gli ho da /ar 
elocaufloy e mon /aa-ificj come quelli di Caino y come ho /at- 
to per lo pa/sato. Tutta y tutta y- tutta ho da e f sere del mio 
Amore ed unico Bene , e Creatore , e Redentore , che per 
aver tutto il cuore y no» volle che ci ave/se redento qualche 

le creatui'e infteme nulla mi poffono giovare /en- 
za di e/so mio Amore -y e co» efso , po/ìo che il tutto nà 
manca/se , ho il tutto, y che è e/so /omma ed infinito Bene 
td unico »Mo Amare Spero di aver la /ua aj/tfìenza per 
mezzo di Mamma addolorata , poiché e/so mie Amore non 
/olo ordina , ma anche e/egui/ce , e non /olo in/egna , ma 
miche pratica il tutto quanto e/so vuole e defider a dalla /ua 
creatura y che da /e nulla può. 

Ho propoflo anche di ej/er piu divota del mio caro An- 
gelo Cuflodc y e di ricorrere ad effo , ed agli Angeli /uoi 
compagni ne' miei b i/ogni y fiondo e/fl anche pronti ad aju- 
tarmi . Ho anche propoflo di /cordarmi affatto di me fleffoy 
avendo di me cura il mio Amore , come una cara ed amo- 
ro/a madrCy /acendo ciò con amore infinito', e gli- ho da di- 
re qualche co/a, che ho hi/agno , ma poi vivere /scura e ra/- 
/egnata e rime/fa. ' . - 

Or r effetto dell’ amor , che noi portiamo a Dio- , ■è 
appunto quello,. che egli ftcfso fi degna abitar in noi co- 
Kie nella fua propria cafa , trattar con noi- domeflicamen- 
te, come due amici, cuor a cuor?, chiamarci con confi- 
denza, e fomroiniilrard nuovi lumi da accenderci nell'- a- 

mor 
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mor fuo. Tutto ciò fi vede efeguito nell’ anima della no- 
Itra Serva, di Dio, a cui il Signore ki un colloquio in- 
terno cosi le parlò: D'tlttùjpma fono in te^come 

una madre cara^ che accumula rìccbexze per la fua diletta^ 
figlia^ per caricarla di maggior deni’ nh puoi capire cjuan^ 
to ti amo . £ quanto più ti veggo piena di proprie cogni- 
xioniy più amor mio abita in te y per cui ti (limo qual di- 
letta colomba y e ti ho eletta fin dall' eterniti per mia abi- 
tazione \ nè lafcio mai di compiacermi della tua ardente ca- 
rità y la quale ft rende ftrnpre più perfetta. E ficcome una 
rkca perfona quanto più vedeft carica di beviy più le cre- 
fce il de fiderie di far maggior acquifoy così la carità tua 
unita colf altre virtù ti fa fempre crefcere nella perfczioney 
la quale poi ti renderà meritevole della corona eterna. 

Da quello colloquio ci fi fa conofcere , che la pro- 
pria cognizione y cioè della nofira niifcria ci Ili mola , ed 
accende ad amar il noftro Iddio, che ballando a le Reflb 
•è difcefo ad aver mifericordia di una vile creatura, ad a- 
marla , ed efalrarla al pollo di figlia, e fpolà . Nè balla 
cjuella cognizione, ina ci vuole che Ila accompagnata dal- 
la fede, e fperanza in Dio, die è buono, e milèricordio- 
fo infinitamente. Diceva una volu un uomo dabbene, ma 
idiota: Se io peccatore y ed altri peccatori y come /e, non vi 
fujftmo nel Mondo y Iddio farebbe oxiofoye non avrebbe ton, 
chi efer citar la fua mifericordia y nè comparirebbe Dio del- 
le mifericordie y e Dio d amore , come egli ft gloria y e fi 
compiace di ejjere. Dunque quanto più conofciamo le mi- 
ferie de’noflri peccati, ed il fuo amore, tanto più in noi 
quello crefce . Ed un peccatore deve, e può amar più 
Dio, che un giullo. Or fe la nofira Serva di Dio aveva 
infocati penfieri di amore, perchè nóa. pofso a»verli io piu 
vivi, poiché fon peccatore? Preghiamo fempre con S. A go- 
flino il Signor Iddio, che ci faccia conofcere il demerito 
nofiro, e la bontà fua infinita, che dà in eccefso nelfa- 
. M ' mar- 
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marci, ed efaltarci, non meritandolo. 

Olite le altre volte fi degnò il Signore far conofce» 
re alla lua Serva, che l’amore trasfigura l’anima in Dio. 
St/t>ido un giornv ^ die’ ella, Avanti ti SS. S agr amento ^ mi 
fanbvava di fiat fuori di quefìo Mondale godendo un Fa* 
radifo con tal dolcezza y e foavìtày che mi /ombrava rejlar 
efìinta dal^ amore y fi andò tutta in Dio penetrata dell' amor 
JuOy a feftìo che mi rendeva tutta una fiamma', mi fon- 
brava veder gli udngeli y che ammiravano la caritdy e /’ k- 
nione così Jublime , che mi dava il diletto mio Signore ; 
ejfendo in queflo godimento sì dolce y e foave , defiderava , 
che tali delizie non -aveffero avuto fine. Ma dal 'godimen- 
to la fece pafsare il Signore ad una amorofa trillezza , 
poiché chi ama deve partecipare cos'l ai bene, come al 
male dell’ oggetto amato. Sicché noftro Signore in un col- 
loquio interno fe le fece vedere tutto ferito, e piagato, 
e le difse: Figlia yojjerva come mi ban ridetto i- peccatori, 
jibbi pur pietà tu di me , giacché cercano i peccatori di 
darmi affanno y e dolori in ogni momento. Zela pur tu il 
mio onore, giacche fei la fpofa mia, e figlia. Compatifei 
il tuo caro padre , che non /offrirebbe tanto dolore , fe 
fuffe ferito da' nemici', ma- rende/ piU acerbo il mio dolorCy 
vedendomi trafitte , e malmenato da' miei proprj figli , e 
fratelli da me creati, e redenti, e cibati colle proprie car- 
mi Voglio da te effer compatito, ufando nelÌ ifteffo tempo 
■carità anche à miei offenfori, per la converfion de' quali tton 
-laf cerai di . pregarmi' continuamente . 

Che meraviglia è che la noftra Serva di Dio ardelTe 
di continuo fuoco verfo l’amante Dio, e fi ftruggefle in 
lagrime per li peccatori, -vedendo il fuo Gesù non armarfi 
di altre armi- Contro i peccatori j 'che del fuo cuor ifteflb, 
mofirandolo a coftoro ferito del loro amore"? Signor mio 
Gesù non' cercate le colombe per efl'er amato e compa- 
tito; noi peccatori vogliamo confolarvi ,‘come la Mad- 

dale- 
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dalena penitente, Itando a piedi_ voftri per bagnarli dilar 
grime, ed afcoltar da voi: Andate in pace ^ perchè mi a- 
mate ajfai. Ma io non mi partirò mai dalla dolce voltra 
prefenza, ricordandomi delle mie sfacciate offefe , e delle 
voltre paterne vifcere. 

Per-ritornar a ciò che io diceva dell' amor della Ser- 
va di Dio, oh quanto piò quello in elTa fi accrebbe dal 
lungo fuo patire? La mifura di tal aumento di amore fi 
può da noi in qualche modo comprendere dalle efpreirio- 
ni di affetto, che fua Divina Maellò a lei fi degnava di 
fare in alcuni colloqu) . 

Avendo il. Signore fperimentate nella nollra Serva 
di Dio quelle lunghe , e tormentofe purgazioni di trava-v 
gli, e di affanni, che foffr'i e nel corpo, e nello fpirito 
per cagion del morbo apopletico,che la inchiodò per 53. 
anni, la con Colò una volta con un inrima unione con ef- 
fo lui, come fi rileva da un fuo colloquio, che qui tra- 
ferivo: Comunicandomi y t Amor mio mi univa a lui^ e mi 
diceva: Io ti ho talmente in me unita ^ e trasformata , che 
tu fei fetta tutta mia ^ ed io tutto tuoy e quejìa fìrctta 
nione con te [ho fatta pe'l compiacimeiqo ^ che mi , dai nel- 
la retta intenzione di piacere a me fola ; tu , diletta mia , 
non pretendi altro che- l' onor mio , ed in tutto non cerchi 
altro che la maggior mìa gloria^ ed onore \ e perciò ho fat- 
ta teco una dolce unione d' amore , e f retta amicizia , in 
maniera che tu non fei pii* tua ; ma tutta mia , avendoti 
partecipato [ ejfer mìo divino ^ e ti ho fatt afeendere alle 
man foni dt amore ^ rìpofando dolcemente in me y a gufa di 
vnOy che fatica y ed indi. fi ripofa. Tu hai faticato y ripofa 
ora in n>e y tuo diletto amore y giacché fei f alita nel[ altif* 
fimo monte delf unione ; ed addormentali et amore in me'. 
Dopo il detto colloquio fcrilTe rifteffa Serva di Dio, che 
dando in Dio unita , conofcgva 1 ’ unione delle tre Divine, 
Perfone, li fuoi attributi, la fua fapic,iza increata, e co- 
* M 2 me 
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ine fi fa da noi conolcere per mezzo di paragoni , notr 
avendo noi altro modo da capirlo. Indi le difse il Signo- 
re: Diletta mìa^ fiecome il Sole materiale rifcalda ytifcbia- 
tity ed illumina la terra y così io , che fono il tuo Sole di~ 
•vino colli doni dello Spirito Santo y illumino y rìfchiaroy eà 
infiammo il tuo cuore colla tnia drjìna carità! , avendoti 
prima tutta purificata^ 

L’iflefsa' Serva di. Dio refìava flupefatta della fua in- 
tima unione- con Dio, perchè non fi dipartiva mai dalia- 
cognizione del fno niente, nella quale ce la mantenev'a 
benanche il fuo Direttore Spirituale per non dar campo- 
olla vanagloria , che volentieri fuole occupare le anime 
divote, ed inclinate per la via della perfezione: e (landò- 
un giorno tuira unita nel Signore colla foUta fua confi- 
denza gli difse r Amante Signore y il' mìo Direttore Spiri- 
male mi dice che io fono imperfetta y e piena di difetti 
notabili y e rtale fono y perche chiaramente t off ervOy c frat- 
tanto voi mi fate tante carezze , e come vofira abitazione 
ripofate in me con tanto affetto mi abbellitey e rm adorna- 
te ' qual vofira diletta fpofa. Le- rifpofe il Signore r Sìy di- 
letta mia h troppo ti amo , per cui ti ho fornita di tanti 
doniy e deli intima unione con mCyC ft vedi difetto in re, 
non devi diffidare , e turbarti ; ma riflettere che feì crea- 
mra commorante in una vita piena di mi ferie , e perigli y 
come vi fono flati tanti Santi. S. Paolo fu rapito al terzo 
Cielo ; ma non per quefto fu efente dal pefo della propria 
natura y e miferia . S. Terefa godendo i iflefja Unione y ed' 
efaltata olii piìt fublimi gradi della perfezione yfenttva am- 
che troppo bene H pefo dell' e ffer fuOyO la propria miferia. 
Tu porti y e porterai coll' umanità I ifteffo pefoy all umani-y, 
tà medefima annejjo ; ma frenando li tuoi defiderj y che ti 
fembrano del Mondo , e rompendo la tua volontà colla ri- 
negazione di te fleffoy e preferendomi a tutte le altre crea- 
ture con darmi fempre maggior gloria y^tr rendi meritevole 
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^efla mìa unione ^ e della Corona. Non ratrrifìartì dunque 
fe fenti m tc qualche ripugnanza a rio che riefce a me dì 
maggior piacere .y e foddìsfuzìone y e fpecìalment e nel patire^ 
perche^ ejjendo unita alla mia diviniti anche C umanità mia^ 
fentiva io qualche ribrezzo nel foggiacere a tanti patimen- 
ti y che doveva fojfrire pe'l' rif catto dell' uman genere y e fra 
mille angnfce dijji alf Eternxy dìvin Padre ; Pater fi pofli- 
bile eft, tranfeat a me calix irte . Ripigliai però fubito ;• 
Non mea» fed tua valunras fiat. Co%ì devi tu anche fare 
a mia imitazione , perchè fgombrerh io poi in te tanta rh- 
pugnanza ; e ftccome il Sole colli fuoi rag^i rifchiara , il- 
lumina y e vifcalda la terra y così rV, che fono il tuo Sole 
t illuminerà il cuore colla mìa divina carità , colltt quale 
mi fono reco intimamente unita : e ben cuftodita ti tengo 
nelle mie braccia , come una tenera fanciulletta j e franca- 
mente anche ti dicOy che ti cu/ìoàifcoy come la pupilla de- 
gli occhi mici. '' 

Ninno mai, che vuol' amar Iddio davvero , ìì feon* 
fidi di non eSer da lui corrirpoflo con un amor iramen' 
fo, e degno di Dio fieflb. Piove ugualmente fopra i cam- 
pi de’ giudi, e de’malvaggr. Il Sole illumina i monti, c 
'■fe valli. Così il noftro Iddio, Come Dio di- cariti illumi- 
na, arricchirle, abbraccia chiunque vuol entrar nel nu- 
mero degli amanti fuoi , e non gii degli amatori delli 
nemici fuoi. E fòrfe non è vero, che Gesù buffa la por- 
ta del cuor di ogni Fedele per entrarvi, e non è intefo, 
^ci perde il tempo? 

CAPO XVIIh 

Carità della Serva di Dio verfo il prof fimo* 

T Anto il Signor Iddio è impegnato per la cariti ver- 
fo il noftro proffimo , che ha voluto mandar i4 fuo 

pro- 
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" proprio Figlio in terra, tra gli altri fini fuoi adorabili , 

per infegnarcene il modo pratico. E'I noftro Salvatore ol- 
tre di aver amato tutti come fuoi fratelli , ne ha fatto 
un precetto fuo proprio; Hoc eft prtceptum meum ut di- 
ligiitis invìcem y ficut dilexi vos. Or qual fiail noflro prof- 
fimo, che dobbiamo amare, ce l’ha egli mollrato colbe- 
'neficare chi non io meritava, ajutar i bifognofi , fin an- 
che ad abbracciar e baciar un Giuda, e ginocchionc la- 
vargli i piedi. Guai a me, che non ho amato finora fe 
non coloro, con cui ci aveva del genio, e fimp.ttia; ma 
con altri, con cui ci aveva dell’antipatia, o ricevuto ne 
aveva qualche male, mi fon portato con iruliflcrenza. 

Quella carità di Gesù verfo il prolfimo era lempre 
prefen'e a Suor Maria Maddalena fin da ragazza : quindi 
invelliia dellfr- vifeere di Gesù Grillo non loppe mai far 
male a niuno, malTime a chi la maltrattava . Già fi difi 
fe ciocché ella foffr'i nel Confervatorio del Soccorfo,e co- 
me fi portava con tutte olTequiandole , e filmandole co- 
me fue amiche, non ofiante le ingiurie, e baftonate, che 
ricevette per fette anni continui, E per conofeere il fondo 
del fuo cuore qual fiafi fiato verfo il proflimo , traferivo 
i penfieri e le rifoluzioni da fe fatte nella tenera fuaetà. 

Ho propofìo di amare e rallegrarmi di tutte le cofe^ 
che mi portarlo a Dio mio Amore , ed amare il mìo pref- 
ormo , come immagine di efso Amore , e che haja fua di- 
'vina grazia e virtù , per la quale ho da fare infieme con 
efso in Cielo . Ho da imitare il mio primo padre Adamo , 
che pienfe il fuo peccato , t non la mia madre Èva , la 
quale accori feriti al Demonio. 

Non ho giammai pih di aver ardire di giudicale niu- 
no colla divina grazia : mi ho da tenere fempre di tutte 
la peggio y come fono’, .ho da fare al mio projftmo oorii jn- 
» viti* che poffo fpirituale , e tèmporale y e C ho da arrr.rre , 

e filmare in Dio , e per Dio y e l' ho da feufare quanto 
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piìt pojfo ; ficcarne Mamma mi fcufa col fuo caro Figlio. 

Il frutto di tutto di ha da ef%er la pratica di ogni 
cofa^ erme l' ubbidienza vorrà y con efsere tutta del mio uimo» 
re y ed amar in pratica il mio projpmo come immagine v 
fattura del mio Amore ;e piìt Jìimare chi mi tratta yCome mi 
meritOyConofcendomiindegniJJima di efser di/prezzata in quella 
vitay perchè meriterei non ciiy ma un nuovo Inferno. 

Li miei parenti hanno da ejfere chi ama efso caro 
Amore, e li miei amici chi ferve ad efso mio caro AmatOy 
e non altri ho cf aver nel mio cuore e negli affetti y e per 
ubbidire anche morire: ejfere jìelta con tirare l altre al mh 
Caro Tutto - dargli il mio cuore a fucchiare con quello dì 
Mamma. Epji vuol ejfer involto nel mio cuore, fafeiato nell 
anima mia, e jlretto nel mio fpirito ; però il mio cuore ha 
da ejfer puro in quello di Mamma ‘ umile la mia antma 
cogli affetti nel fuo cuore j fervorofo il mio fpirito nel fuo 
amante fpirito. '' 

Nella Ifìruzione come devono ejfere le Superiore e t 
officio y ho propoRo di non giudicare giammai i Superiori col- 
la divina grazia , e di non far fapere il mio voto / e di 
non ejfere con ninna parziale , quando farò Uffiziale / ma 
con tutte aver eguale cariti. 

Se tali erano i fuoi fentimenti nell’ età piovanllc , 
tjpal fuoco niapEÌore non fe le accrebbe nel cuore dalia 
cognizione più chiara della carit«t di Gesù verfo noi , e 
delli bifognidel profTtmoPDi fatto eflèndo a tutti manifefta 
la fua cariti, non la lafciavano neppur ripofare per averne 
da lei continui ajuti fpirituali 'ed anche temporali . Non 
vi fu mai cafo che fe ne infaflidiffe , tanto è ciò vero, , 
che elVendo colpita dall’ apoplelTia , e confinata nel letto 
per più di 50. anni , nel letto fteflfo ammetteva tutti a 
cercarle coniìsHo ed ajuto; e poi per virtù di ubbidienza 
facendo 1 ’ uffizio di Sagreftana, mentre era opprelfa dallo 
flelfo morbo, pur dal comunichino foddisfaceva a tutti , e 
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p6 VITA DELLA SERVA DI DIO 

madìme a più miferabili, non avendo riguardo mai alle 
dignità delle ferfone , Poic-hè tatti ugualmente rimirava 
aver luogo nel cuor del fuo Signore. Sino ad otto ore 
continue arrivò a dar udienza al pubblico, lafciando molte 
volte il. fuo riderò , e cibo apparecchiatole : e fe taluna 
per compaflionc di lei voleva didorla,efla come fazia dell’ 
amor del proflìiuo, ripeteva : Carità col projjimo , carità 
<ol projjtme. 

Or la perfezione della carità della Serva di Dio era 
ammirabile , poiché tutta la fua mira era il bene dell’ 
anima. Quante volte parlando co’bifognolì , o parlandoli 
di efll alienti , ella piangeva dirottamente , e follecUava 
le Religiofe'a pregar la SS. Vergine • per la falute dell’ 
•anima? Lo ftelTo Signore, che comanda quella virtù della 
cariti, molte volte le faceva _ conofeere gl’ interni bifogni 
delle anime . Attefta il P. D. Già Battida Farina Pio 
Operario , che per li fette anni che elTo 1’ adì (leva da 
Confeirore,fpeiri(Iimo ella interrompendo il difeorfo dava ia 
lamenti ufeita fuor di fe , e dicevagli .• Padre ^ e come le 
vanirne fi dannano ? prima della nafeita di Gesti Crifìo , le 
campati fco^ ma dopo che Gesù ha fparfo il fuo fanone , fi 
dannano} O Dio\ E con tal fofpiro piangeva. a finghiozzi. 
Animata poi dal detto Padre a fermar il pianto , e che 
avelTe ella più degli altri amato Iddio, replicava: Ma non 
folo io, tutti gli altri vorrei che /» falvajfero- 

O Dio di carith , che fiere fempre immutabile nella 
bontà vodra infinita, donateci una fcintilla di quedo fanto 
fuoco. La nodra Serva di Dio ne era dosi penetrata, che 
per volontà di Dio penetrava gl’ interni difetti dell’ 
anime , che. venivano da lei per altri affari , ed cCTa 1’ 
efortava a confelfarfi del cale e tale peccato nominatanaen- 
te . E ne erano le perfone cosi contente dell’ avvifo , 
che fe ne approfittavano, e non avevano ritegno di pubbli- 
care la loro cofeienza alle Religiofe, confefsando l’emenda 
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iie loro falli fetta per riguardo degli avvilì 'della Serva 
^ Dio, ringraziandone vivameote il Signore, ed acorefcen- 
do vie pih la Hinia di lei prefTo gli altri, cfae vasivarro 
a folla per ricevere fimi li grazie. 

Or quella amorevole fuacarifecol proflìmofi tnoflra* 
va efler terra per Dio, poiché uiviva infieme caritk e zelò, 
cercando il bene del proflimo , -e zelando J’ onor di' Dio« 
E quanto al Signore piacefle quello fuo zelo temperato 
colla cafith , li vede dal feguente prodigio opera-to per di 
lei riguardo , Il fuo Cugino fratello D. Nicola Fajella , 
figlio -di D. Cofmo fratello di fua madre , menava vita 
Diente divora , anzi capricciofa fecondo il collume "della 
fconfigliata gioventìi , -che niente terne Dio, Ella ne pre- 
gava il Signore ‘a calde voci , e non mancava di efortarlò 
a prender miglior partito- e poiché nxxi fi emendava , la 
Serva di Dio., non ollante la Grettezza del fangue , infi* 
ruava al Padre di metterlo in prigione , -e pregava con 
efficacia il Signore a calligarlo nel corpo, purché l’ anima 
fi fa Ivaflc, Andavano ctì concerto nello fpirito della Serva 
di Dio la carità e lo zelo. Quando nel primo di Novem- 
bre del 17 3 p. nell’ ufeir D. Nicola da una cala non fua 
in tempo di fera, fu uccifo a tradimento da fuoi - rivali 
fenza licever Sacramenti . Or la Serva di Dio «lente di 
ciò confapevole nella fieflà ora dell’ uccillone pregava il 
Signore per lo fratelld,e nel pregare feotiva nel fuq cuore 
una vece, che le diceva chiaramente -quel verfetto: Beatus 
vir ijuì implevit deftderium ‘fuum ex ipfn , -nori confunde^ 
tur^cum irnjuetitr inhnids fu'uìn porr tf. Ella non ne capiva 
affatto il miftero di quefle voci , che più volte 1 ’ erano 
replicate, la mattina fegueme venne al Monaftero la nuova 
della morte feguita . Tutte le Religiofe fc ne at trillarono^ 
tenendo per dannato 1’ ucci lo D. Nicola, la fola Serva di 
Dio non difperò mai . Venneil Direttore Monfignor Torno 
a confolarla , acceriaodola ^elk daonaaioBe ^ e tanto più 
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che volendo cfso applicar la,S.Mefsa. per il defunto, IH ma- 
ya allenerfene per non darle pia pena ^ Ma; la Serva di 
pio, avendo viva nel cuore la carità, e. la. fpèranza, rac- 
contò al Direttore ciocché 1’ eri- accaduto la fera avanti^ 
nel fentirfi ripetere il vcrktto yBeatus-vir. ^3*f.Onde fpera- 
va la di lui falvazione, tanto più che aveva intefo. che il 
defunto, invocò Maria SS. Addolorata « Monfignore non 
rendevafi perfuafo , e le dif^e che quelle voci erano dette 
a'- favor di lei non. del fratello. La. Serva di Dio ebbe 
allora un interno contrada di ubbidienza , radegnazione , 
e fiducia.. Non voleva credere a se ftefla-ed alla voce 
interna per credere foltanto al Direttore ; perciò fi rafle- 
gnava tutta al voler di Dio ; ma la radegnazione-. ideda 
era feguita dall’ interna fiducia.. Il dolor ancora della per- 
dita eterna del fratello vie piti la. cruciava.. Sicché in 
qiiedi contraili intorni ella modravafi e.ralfegnata infie- 
me, e dolente. Quindi il Direttore per quietarla le difs^^ 
„ Or bene-, pregale U Signore die mi faccia conoicere che 
egli fia> falvoilèorae voi fperate, e ne voglio unfegno,,. 
Non tanto Monfignor partì di là, nella deda mattina do- 
po avvenuto il cafo venne il celebre e fanto operario il 
P. Francefco Pepe per uniformar la volontà della Serva 
di Dio alla' volontà di Dio àiceado\e: Beateli a mia bifogna 
co^olarft della Giuffizia di Dio , flante il •u/ofìro fratello é 
dannatole tanto Iddio vien glorificato nella giu/t izithy quan- 
ta nella mifericordia . Ella ne provò fomma pena , e tac- 
que ciocché detto aveva a Monfignor Torno. E fi portò 
nella defsa maniera come fatto aveva con Monfignore, 
rafsegnandofi , pazientando , ubbidendo , p: .chiudendo nel 
fuo fplpVro -l’interna fiducia, appunto per ubbidire a Dio. 
Quedo è veramenw far de’ gran facrificj al Signore. Ma 
il nodro Iddio , oceano immenfurabile dì bontà , non sa 
mai chiudere o dringere le vifcere della fua pietà. 

rXre giorai apprefso Monfignor celebrava Mefsa , e 
. , - nell’ 
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nell' atro di celebrarla fu ifpirato òon una voce interna , 
che gli Offrifcì -ijuefto Sacrificio per f anima di D, 

Kicoia Fajella , Egli non ne fece conto dell’ ifpiiazlone , 
come -anche per la feconda volta ma nella terza volta 
che afcoltò la ftefla interna e chiara voce , fi ricordò 
dell’ ordine dato alla Serva di Dia di pregare, e di averne 
un fegiio della falvezza del fratdlo ; e cosi accertato ap- 
plicò il Sacrificio, e poi ne diede parte alla Serva di ' Dio, 
f la quale confolatilTima ne refe grazie al Signore , e fog- 

giunfe che' la Madre delle rnifericordie aveva ottenuto a 
quegli un vero dolore de’ peccati , e ne mori contrito . 
^ Indi pregò Monfignore a partecipar alle due Monache 
Sorelle del defunto, che ftavano nello ftelTo Moniftero,la 
falvezza del fratello , llandone amareggìatiflime,con patto 
di non ìfvelar le fue ifpirazioni . Ma il luion Direttore 
' fcuopri tutto ciocché era avvenuto alla Serva di Dio ed a; 
fe , per più glorificar il Signore, e per loro confolazione." 
Ed ecco ritornò di nuovo il P. Pepe, e con vifo allegro, 
le difse tutto 1 ’ oppofto : Beateìla mia allegramente ^ tu» 
fratello è falno^ (lame che ejuefìa mattina nella Meffa fon» 
flato piìt volte forzato 'ad offrir il Sàgrificio per f anims 
I di lui: per tuo riguardo Jddio'fhafalvato. Allora la Ser- 

va di Dio-afficurata della divina mifericordia , difse: j4n- 
cor io ho avuto f impulfo ài applicar per èjso la Comunio- 
ne . Quanto Iddio , eh’ è tutto bonth , opera per chi 
ufa carila ! E poiché la falvezza del defon to era effet- 
to della di lei carità , mandò ella fubito a pregar i pa- 
renti per- la remiffione a nemici uccifori , per cosi fmìuuir- 
ne le pene del Purgatorio: fubito fu efeguita. la delta re- 
miflìone, in riguardo della quale riferì Monfignor Torno 
alle Sorelle dopo cinque anni, che il Signore per relazio- 
ne della Serva di Dio aveva liberata quell’anima dalle' pene, 
effendo fiata condannata a (larvi per 20. anni. Tanto può 
apprefso Dio la carità noflra, fe in vece di fomentare i 
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vizj de’noftri, ae preghiamo piwtoftoJI Signore a mor- 
tificarli nel corpo per falvar 1’ anina^ loro . Si noti però 
die i peccatori falvati io punto di morte fono tanto rari^ 
quanto ne fu il fola buon Ladrone ^ come ofserva S- Agu- 
ftino. 

E poiché b vera caritli non ha limiti, la Serva dì 
Dio apriva il fuo cuore a tutti febben da fe Lontani y 
haftando fbltanto, che" tre fufsero nominati i bifogni. Per- 
ciò fi vedeva alle volte forprefa da dolori iufoliti , o da 
febbri violente, o da fuoco fopranaturale> e per virtù d’ 
ttbbidiema fcuopriva al Direttore la cagion del fuo male> 
qual era il pregar il Signore di addoffarle i nuli altrui, 
anche le pene delle anime purganti , per ajutar colore , 
che pativano', e potevano ' etfer • fiaggellati dalla divina Giu- 
ftizia. Attefa quella di lei. gran carità correvano i Sacer- 
doti ad e(Ta' per raccomandarle i giudiziati, mafTime co- 
loro, che erano tenaci oel confeiTarfì- In una di quede 
volte il Sacerdote D. Gabriele Guardia le raccomandò uno 
già vicino ad effer impiccato, che non voleva affatto 
convertirfr. La Serva di Dio se agonizzava ^Tempre pre- 
gando Iddio, e finaimente fi pofe colle, braccia in croce 
per molto tempo fiior di fe ; e nei punto della efecuzio- 
ce della gtudizia bafsò le braccia , e chiamate le Reli- 
giofe intonò il T* Dcum in ringraziamento della grazia 
ricevuta del condannato. Dì fatto. il predetto D. Gabriele 
^cdV perfona al Montdero dando notizia della vera con- 
verfione del reo, morto, contrito^ 

Or ficcome il fuoco , quando è violento, vieppiù fi 
avanza in alto.GolfaggiugTiervifi nuove legna, che' ferabrano fuf- 
focado. Cos't la carità delta Serva di Dio vieppiù fi dilatava da- 
gli ftefli impedimenti, che vi raette\'a il Denwnio, ola 
durezza de beneficati da lei. Eccone due fatti. .. Un Car 
valiero flava trattenuto in Caflello per cagion -, della fua 
vita fregplata) e flava aoche infermo, e non .fi difpoxie- 
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Va a confetìarfi , e ncppur a far tdlamento. Una di lui 
parente mandava continuamente pregando- con biglietti la 
Serva di- Dio per implorar dalla SS. Vergine Addolorata 
la fahite dell’ anima y e del corpo, e la quiete dcHe pa- 
renti. ■Coflei rif[^o,ndeva che fperatfe nel Signore per' le. 
grazie ricercate.. Una mattina la Portinara del Monilleroi 
fentl buflar la Ruota,, ed una voce y che diceva r. 
quefto a Suor Maria Maddalena^ Si accoda y e non rrov^^ 
perfona alcuna, ma una pietra nella Ruota in guifa di 
una pigna. Credette edere data una burla, e colla pietra 
MI mano andò in Sagredia a trovar, la. Serva di Dio , e: 
ridendo le didet Suor Maria MaddaUna ^ ftcte fiata rega- 
lata ben per tempo quefla mattinai e le modrS la pietra.. 
Ella eoa un fbrrifo rifpofe: Se quefla b pietra ^ pur fi am- 
mollirà; Lcqueus contritus- tfly (Ot nos liberati fumus i Lo 
JfperOy lo /peret i fuoco maggiore y e pena- maggiore vol- 
le che fì buttade a terra la pietra , che tutta fu franta: 
allora, la Serva di. Dio foggiunfe: Coti /pero per li meri- 
ti del /angue di Cesìt Criflo'y e di Maria SS. y che 

ha da contrire y. come quefla pietra fi è /pex.ieat a ^ Indi 
pregò tutte le Monache a far orazione per quel Cavalie- 
ro. Di fatto. dopo pochi giorni venne nuova , cl» coduii 
con pubblico efempio di pieth fi era convertito , e con- 
fedato, ed avea dirpode le cofe fue, e |^oi morto era eoo; 
fegni di predefiinazione. 

Una gentil donna Francefe Vedova con -due figli ,, 
abitava accodo al Monifiero dello- Splendore : e per aver 
barattato tutte le fue fodanze^nel gioco del lotto,, «rad ri- 
dotta in fomroa- povertà. Rjcorfe alla Serva- di Dio per 
ajuto-, ed efla non manqaya dal Comunichino' di foccor- 
rerla giorno per giorno. Si ammalò il- figlio- mafchio dell» 
buona donna^ e. la. Serva di. Dio n’ ebbe la' cura di farlo- 
aflifierc neirorpcdalc, dove mori. Or avvenne , che 1» 
Duchedà della Tiipalda noa avendo- figlf). fi portò^daSuor 
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Maria Maddalena a pregarla ,che le avefle ottenuto 3* 
prole, ed ella le foggiiiofe che’ avefle -prefa feco la ra- 
gazza figlia della Francefe, e per quella di lei carità II 
Signore le avrebbe denaro de’ figli; ripugnando ciò fatela 
Duebefla, la Serva di Dio Taflicurò della grazia, ficcome 
fegul; poiché fubito a tempo fuo partorì un mafehio. Or 
la donna Fraticefe , come di -cervello leggiero , 'vedendoli 
fenza la figlia, cominciò a maltrattar la fua benefattrice, 

«d in pubblica Ohiefa avanti il Comunidiino le diceva 
con villanie: Ippacrira mi i>ai rubata una fi^ia. La Ser- 
va di Dio niente dolente degli llrapazzi della donna , con 
«naggior carità le fomminiflrava tutto anche lapiggione, 
e gli abiti, I quali la buona donna li vendeva ; e fpo- 
gliata fi prefentava di nuovo da lei, ed efla faceva a gara 
per ufarle carith, con .farle de’ nuovi abiti, ed ogni mat- 
tina del fuo pranzo «ne alfaporava un tantino, e’I retto Io 
riponeva in un panerino per darlo alla donna. Durò que- 
lla liberaliik della Serva di Dio per venti anni fino alta 
fua morte, e morendo lafciolla raccomandata alle Religio- 
fe , le quali continuano a beneficarla. E poiché le ren- 
dite della Serva di Dio furono da lei commefle alle fue / 
Cugine Religiofe Fajelle per V amminiftrazione , ad efle 
fpecialmente raccomandò la detta povera, e tutte le altre 
Religiofe, 

Veramente chi mira le vifeere di Gesù Critto , il 
quale ha confermato il precetto della carità col fuOefera- 
^pio, avrà quefta bella virtù. Mifuri ognuno come egli cì 
ha trattato, e fecondo quella mifura tratti gli altri . Io 
per me, che fon tizzone d’inferno, mi veggo fenza tnio 
merito invertito dalle vifeere della -mifericordia "di Gesù, 

•c perciò lo priego a non permettere che fia ingrato col 
proflimo mio hifognofo, che rapprefenta la figura ilelTadi 
Gesù, • ' 
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CAPO- XVIIL 

'A^more^ che moftr.àva la Serva di Dia at 

patire per Nofara- Signore.. > 

I L foldato molìra il fuo- valore non gik nella eleganz» 
e tempera delle armi ma nel petto- e braccia, corag- 
giofo a refillere a -qualunque nemico,, ed a foffrir qualun- 
que incommodo per vincere , e piacere al fuo- Capitano. 
Dunque la prova ficura deU’ amor di Dio e del; proflfi- 
mo,è il patire. La nollra Serva di Dio ne ha dato lua- 
ghilTime prove col patire aflai. in. tutta la Tua hen lunga 
vita.. La fofferenza ed allegrezza ammirabile,, che in eifa. 
fi divifava, nafceva da un. cuorfitibondo di patire, -e che 
ay^a Tempre- avanti per modello- Gesù paziente .. Oh 
Paveflero ancor prefente- tutti l Criftiani ! vedremmo la 
Chiefa di nuovo- doviziofa di martiri . Ma poiché fi ha 
in orrore la villa di Gesù- tormentato y fi veggono oggi 
tanti altri martiri \ che foffrono difagi gravillìrai per ub- 
bidire ,. e fervire al; demonio,, ed al. mondo ,. col peccato.. 

Non porta veruna trillezza il patire per Gesù , anzi 
una pace di Paradifo , ed un defiderio AÌigelico di vie ' 
più patire . Ecco- i primi penfterl della Serva di Dio, 
che ella fcrilTe full’ amor del patire nella prima Tua gio- 
vinesza.. • . 

• . Nella meditazióne dell' amore- thè -nofìro- Signore ci di- 
mofìrh nel Monte Oliveta -con donarci- tutto fe lìe^o nel Sa-^ 
gaamento y e con- patire per noi tanto y ho fatto proponimene 
to di patire ogUi pena ,. che il mio- Bene mi farà degna di- 
mandarmi ^ fenza lamentarmi, e con amore',, e godere, e ral- 
legrarmi yfe fortunata e felice farò> di dare -l/t vita e quan- 
to ho per il mio cara Amato,, e di f porgere- per fuo amore, 
tutto il f angue ,.cbe bo nelle, vene ,, e confumarmi tutte le- 

cauti- 
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carni. Le mìe delizie ibanno da ejfere fola nel mio Amare^ 

■e nel patire per , e nel fare la fua janta volontà . E 
fe alcuno mio fenfo o cofa alcuna mi ' ha da impedire dai 
mio Sommo Bene e Amore , effo me lo toglierà , ftccome fpe^, 
ro , ed io di tiò -ho da ■godet'e ^ e mi -ho da .contentare di 
tigni pena , e di Jìare dì ogni cofa priva ^ purché non fia 
priva del mio caro Amore ed vnìco Bene , e delf adempire 
carne devo il fuo' divino volere , Ho' da ejfere vittima del 
mìo Amore con negare fempre ed in o^ni cofa me jieffct e 
da propria volontà : e quefìa ha da effere la mia morti fica- 
%ione^ la quale non è altra che la volontà,, che il mio Amo- 
're da me vuole^ ed il £uore per amarlo come devo^ ed ef- 
fe vuole- 

Nella meditazione dì ciè che patì il Signoie nell orto 
con infinito amore per donare a noi la vita, e per ejfere con 
noi le fue delizie:, ho propofto di tolerare per fuo amore le 
contrarietà , -e tenermi per fortunata, quando degna fono di 
patire per effo mio Amore,, e -di dare la vita per effe, che 
ha data la fua eoa tanto amore per me, volendo effo mori- 
re, per dar a .noi la vita ; ed ho anche propolìo di farmi I 
fempre- che f ubbidienza vuole , ia difciplina^ e la fera , e- 
la notte la mezz ora di orazione, che prima io faceva-, ma 
fe f ubbidienza vorrà, di di nuovo fare- 

Ho banche propofto di non farmi avanzare dalle crea- 
ture del mondo, che ptù effe abbiano da fare,e patire per ef- 
fo mondo e per la carne e fenfo, che io per il mio Amore 
€ Caro Signore. Le mie delizie hanno da effere le infermi- 
tà , le pene, chiodi , fpine , croce , che il mio Amore mi- 
manderà, benché di di indegnijfm.i fono, ma [pero efjerne 
fatta degna, quando f ubbidienza vorrà ; e coneffa,fe a Dio 
piace, non volere pik ia vita mia niuna confoiazione. 

Nella ifìruzione della .pazienza , virtìt che dobbiamo 
continuamente efercitare , ho propofto di averla in tutte le 
cofe , e eoa tutte ^ ftccome devo , e Jiccome il mio Signore- 
' per 
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per ii /ho tnfnìfo amore ha avuto ^ed ha tanta infinita pa- 
tsienxa meco ^ ehe fa ammirare tutti i Beati Spiriti, e San- 
ti . Co/ioro vedono la mia o/iinazione e ingratitudine y e la 
fua gran carità ed amore, con cui mi chiama e va appref- 
fo\ f fo amore di gli fa fare , [amore anche deve muo- 
vermi verfo il mio profftmo di fupportarlo , compatirlo, ed‘ 
amarlo ; e di fupportare ogni travaglio ,‘pena e dolore con 
pazienza e manfuetudine ad imitazione del mio Amore , e 
non giudicare giammai niuno , benché U- veda fare cfualcht 
eflrinfeco atto if' impazienza , o_ altra co fa , no» f apendo l\ 
interno Anzi comparendo in me il primo moto ed interne 
di furbo y ho da procurare di emendarmi col divino ajutOy 
e f ubilo umiliarmi e baciar i piedi a quella forella, con cui 
l avefft avuto, e far bene a chi mi fa e vuole. male’, e per 
ciò vifttar fpejfo quelle ‘forclle , quando fanno inferme , e 
non mi vengono a vifttare : far loro ■ beneHcj , averci carità, 
e farci unita - 

ideila Meditazione dell Agonia del Signore nell' orto, 
ho avuto deftderio di morire per l'Amore; e per fuo amore 
il tutto ho da fupportare , ed 'ho da corrifpomdcre , e non 
far piti la /orda alle divine ifpirazioni- Ho anche fatto pro- 
ponimento di far qualche mortificazione , quando ho fatto 
qualche mancanza delle promeffe fatte al mio Bene, in par- 
ticolare in fuggire ogni occaftone. Ho da fare atti di amo- 
re e di umiltà tanto al mio Bene cari e grati, ed imitare 
la Santa, di cui indegnamente ho il nome, nel piangere per 
amore, • . . .< 

t Nella Iftruxione della pazienza delle inferme, ho pro- 
pofo di pigliarmi ogni infermità dalla mano di Dio con 
amore e fupportarle con pazienza , nè pigliare , nè f:rmi 
medicamento alcuno per allegerire / infermità , ma foia , fe 
l ubbidienza vorrà, e per. effa ciò fare. - » 

Ho anche da umiliarmi con tutte , con farmi di tutte 
mondezza , ed 'i» particolare mi ho ' da umiliar^ quando il 

O ' Signo- 
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Signore degna mi fa di patire qualche cofa per fuo amore^ 
conofcendonii indegnijjima di feguit arto coll a croce fulle fpd* 
le\ ma quefla croce fta come ejfo vuole y che. caramente f ho 
eia pigliare , e portarla con amore , e vincere ogni difficol- 
tà ‘y anzi mi. ho da tenere affai onorata imitare il mio 
Spofo. amato y che gli Angeli iftejji fe ne conofcono. indegniy 
e fi farebbero, tenuti affai onorati y fe aveffero potuto ajuta- 
re 4' portar la Croce ai loro, Signore ^ ma quefìa fortuna fu 
di un uomo, di ajutar. il. earot Amore y e non degli Angeli y 
per darci ad intendere y che vuole onorar noi colla croce y 
amandoci in un modo,' pii*, di effi loro ^ e per effi noi la. 
portò^ ' . - 

Que(Io< fua gran defìdeno. accalorata «d accrefcluta 
dalla meditazione dell’ infìaito. patire di Gesù y ottenne 
alla Serva dì Dia la grazia di patire fin dal Ìùo nafci*^ 
mento, come fi raficontò ne’ primi Capitoli della Vita 
fua ^ Ma giunta che fu. all’ anno, trenteffmo quinto deir 
«ta fua, cioè nel 1723^ fu meffa dalla mano del Signore 
folto l’incudine fino ali’etl vecchia,, e fin. anche- nel pun- 
ta di morire^ Si ammaiè dunque in detta etb. fua di an- 
ni 35^ eoa febbre,, che la ridulTe a perdere i fenfi , ed 
ogni ufo. di cibo; poiché una toife continua le cagionava 
forti convulfioni,. che le toglievano, il refpiro - La fola 
Comunione la confortava,, e da vale, coraggio a più foffrire. 
Non tanto, terminò quella fpafima dopo, due meli, che le 
fopragiunfe il morbo apopletico , che le colfe la lingua, 
i fenfi, ed una meik del corpo; ficchè non vedeva , noa 
conofceva e noa afcoltava veruna perfona » E come te- 
neva la bocca aperta, fe le dava qualche boccone di ac- 
q^ua ^ Ma dopo la mezza notte chiudendo, la bocca fece 
con ut fegno conofeere che defiderava la S.. Comunione; 
di fatto interrogata fa di ciò, ella che prima niente fen- 
tiva, chinando il capo ne moflrava fonamo defiderio.. Coa 
tal cibo li Serva di Dio per quaranta giorni fi follenne , 

ina 
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na creduta da tutti che dovcffe fpirare a morneuti, per- 
ciò afliftita-di continuo dal Confeflbre , col recitarfi il 
Proficìfcere dalle Religiofe ; e la Principefla di.Belnaont® 
già le’ aveva preparata la cafla per feppellirla. 

Ma il Signore fece dopo 40. giorni conofcere che la 
mano fua la cruciava; poiché cominciò a ripigliare qual- 
che fenfo ^ a gudar qualche cibo, a dir qualche parola,, 
ed a conofcere le perfone ; ma perduto aveva affatto la 
memoria delle orazioni vdCali, e del leggere,, e. feri vére; 
onde bifognò , come nna fanciulla, idruirla di nuovo') 
maflìme de’ milleri della S- Fede , cofa per colà : ed a 
poco ‘a poco apprefe tutto, eccetto il leggere, e fcrivere, 
che non potè mai apprenderla. In tale- ltato era ella uni- 
formatifiìma al divino- volere, e contenta del patire, che 
tanto ella defrderava. 11 fuo; fedito intercalare era nel pa- 
tire: Voglio fola. Dio y e niente pih. Una.vnius-in Domino. 
KJon'ipoté mai riaverli fino ali’ «ultimo j di fua vita cioè 
•>er anni 53. avendo in tal fito per' la gamba e braccio 
•eftro pefduio, avendo dicotbifogno di rutti; el Signore 
•e fece. chiaramente capire che quella era la fua volontà; 
òome in un Colloquio tra e 4 fa e Dio fi. trova fcritto^che 
il Signore le diceva: Così ti voglia: così mi dai gufìo in 
vederti che > hai hi f ognox, di^ tutti ^ ed a qucfto fine ti ho 
confinata in un letto , perchè ri umiliajfi fiotto i- piedi di 
tutti ; r. non ‘Potendo far' niente- 'da 'ten devi fìat fioggetta 
ad ogni menoma Religiofia-: di ciò mi compiaccio e dilertòi 
E quella' appunto era la fua confolazione nel vederli bi^ 
fognofa, e come fe folfe fiata in un letto di rofe, (lava 
col volto fempre ridente,, -e: confplava altri che venivano 
da lei per afflizioni, e ne pregava caldamente il Sigtiofè 
a rillorarii.i •« * r \ 

• 'Di latto otto,- anni prima di- morire, -già vecchia ed 
inabile fi faceva portare da una Sorella Cònvèrfa nelld 
••ìagrelHa , ed ivi giunta le baciava i piedi itj frin^azia- 

O 2 mento 
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mento ^ Un giorno nell’ efscr condotta al folito , venn« 
meno.il piede della Converfa , e- cadde fopra 1 ’ inferma 
Serva di Dio, la quale per tal caduta pati lo slogamento 
del pied^ con fommo' fpafimo . Le Religiofe accorsero ad 
tjutarla ; ed ella tacendo -il fuo male, e diflimulando il 
dolore, fece tutta la premura per la Converfa,' che l’avef- 
fero rifiorata; e non parlò mai dell’ incommodo fuo, fin- 
ché contro fua voglia dopo molto tempo fe ne accorfero 
Je Religiofe dal veder il fuo piede gonfio, e negro. Tan- 
to r era caro il patire! Di più gik fi dilTe nel Capo del- 
la Pazienza che la fiefla Converfa-,.eflendolo cercata dalla 
Serva di Dio una forbice, con 'mal garbo e furia tale 
gliela diede, che ferendola le reltò ficcata nella mano con 
fuo fommo dolore, non potendola coll’ altra mano attrat- 
ta torla via. Si diife ancora , che fette anni prima di mo- 
rire non riteneva affatto -cibo alcuno , e* con convulfioni 
fpafmodicbe era coftretta a reftituir tuno, .reflando il fuo 
corpo gii debole e fenile, del tutto fpoffato ; e quel po- 
co di cibo, che forfè, le refiava nello fiomaco , la mante- 
neva angofciofa , ed agonizzante fino alle ore 24. e poi 
ft ravvivava alquanto . E pur in tale fiato ella godeva 
una fomma pace, anzi fpeffo fe la rideva. Tanto è vero 
che il calice del Signore , che egli ci offre , per effo fu 
amaro, ma per noi è dolce. 

Veramente fembrava alla noftra Serva di Dio affai 
dolce ogni patire, ftimandolo come un regalo fattole da 
Gesù in Croce. Come di fatto un giorno le difse il Si- 
gnore: Figlia miày perchè ti amo^ voglio che patijci , do- 
vendo meco vivere ctocifijfa; perciò ti hai da disfare di te 
flejfa^ e godere nel patire continuo y prendendo anche l'efem- 
pio delta cara madre Maria tua protettrice y la quale quan- 
tunque fufse la ftejja purità y pur fu mia compagna nella 
Croce , che la refe tutta addolorata ; onde devi tu far an- 
tbe » me compagnia con i patimenti e dolori, £d in ÙQ 
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altro Colloquio le difle cos’i il Signore : Figlia cara^ io 
colla Croce ho trionf/iio^ e con (fucfta bandiera ho riportata 
la vittoria ,* onde la Croce deve efsere anche la tua conir 
pagna , il tuo ficuro appoggio , per camminare drittamente 
nella via delf eterno ripofo . Godi dunque di fi ar .meco cror 
cifijjfa perchè jaraì raddolcita colla mia ardente caritdi / 
quantunque la natura umana porta feeo la fvogitatex,xa di 
patire , /’ /:i»ar peri fa tutto - vincere e fuperare . Vivi 
dunque cofìante .y e generofa fempre riel patire y perchè io 
Jìarh fempte reco . Ecco il motivo , per cui la noftra Ser- 
va di Dio gioiva patendo» ftimandofi regalata dal fuo Spo- 
fo Gesìi fpirante tra dolori ; é perciò fempre rafTegnata 
colla voloni'a verfo il fuo caro Donatore. 

Quello è veranacnte il vivere noa dico da Religio- 
fo » ma da Crilliano , cioè il patire per uniformarli al 
noltro Capo Gesù, che vuol elFer chiamato nella Scrittu- 
ra r Uomo di dolori^ Le contentezze, i commodi, le ric- 
chezze, la perfetta falute, cd ogni altro piacere, non fo* 
no cofe promefle dal Signore agli Eletti fuoi, poiché ntm 
fono cofe degne degli Eletti ; ma li daniw) a chi non fa 
flima de’ beni eterni , che fi comperano a collo di pati- 
menti . Ringraziamo piutrofto il Signore, che lamentarci, 
« fchifarli , quando quei ci vengono per divina permilTione. 
S’ incallra in oro c con gioje un pezzetto del legno della 
S. Croce, e poi abhorriamo una croce, che ci regala il 
Signore colle mani fue? Cos\ ne avverte S. Francefco di 
Sales. 


CAPO XIX. 

Ubbiéienxa prodigio/a della Serva di Dio» 

U N divot» Scrittore colla feorta de Padri ha dichiarato 

"perchè mai Gesù Grillo , efsendo Dia vero, e Sovrano 

Legis- 
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Legislatore, ha voluto efercitar a puntino in tutta la fua vita 
la virtù deU’ubbidienza, fino al refpirare, parlare, operare, 
e morire per ubbidienza; ed oggi per ubbidienza cala dal 
Cielo in ogni Mefsa, e fi fa portare dovunque vogliamo. 
La cagion è che in -ogni menoma parte della Legge di 
Dio fi deve riconofeere l’ autorità e volontà di Dio: l’uo- 
mo, che doveva ubbidire alla divina Legge, ha ripugna- 
to, ed ha Tefiftito all’ autoritk e volontk del Signore. Ge- 
sù fatto. uomo ha voluto compenfare quello s'i giudo do- 
vere dèli’ uomo, e perciò per onorare' infinitamente 1’ au- 
torità e volontà di fuo Padre , è dato cosi efattamente, 
e minutamente ubbidiente. Sicché la virtù propria di Ge- 
sù è r ubbidienza ; Chrifìus faRus eft prò vohh obediens 
nfqne ad mortem: Quindi è che il carattere' de’ véri Ser- 
vi di Dio è r ubbidienza, la quale è madre' della unifor- 
miti della nodra volontk con tjuella di Dio , e fa che 
un uomo fia beato innanzi di morire,. 

Or fembra che il latte, che ha nudrito la nodra 
Serva di Dio , fia data la virtù deli’ ubbidienza , tanto 
n era amante e gelofa; ed il Signore fi è degnato far de’ 
continui prodigi in efsa per riguardo della fua ubbidien- 
za. Or fentiamo dalla defsa fua bocca ciocché' ne penfa- 
va, e diceva," e fcriveva fin dalla fanciullezza, come ri- 
levafi da Tuoi ferirti; in dove apparifee che 1’ ubbidienza 
ed uniformitk di volontà fono due forelle amàte , che 
fervono- alTaniraa per renderla fpofa di Gesù,ilqual fu la 
defsa ubbidienza, e per efsa in ogni refpiro fu egli fempre 
uniforme alla volontà del Padre. 

Nella J/lruzioijc del fecondo giorno cioè della neceffìtà 
che abbiamo di efjere da altri guidate y e di avere il Supe- 
riore y e le Supcriore y ho fatto proponimento di noti far gitim- 
mai coft alcuna fenza l' ubbidienza e licenza del mio in 
Crifìo PadrCy o pure di qualcheduna , che ejfo vuolcy e mi 
dnà . . . - 

. Anche 
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Anche non mi ho da rallegrare dì ninna cofa^ fuor 
di ejfo mio Amore ma folo nella font a fua volontà : e 
f/'i ha da ejjere tutto- tl mio gufto y e tutta la mia ricrea* 
zione ; e di niuna cofa mi ho da rattrìjìare y fuorchh della 
mancanza di ejfa volontà henchh minima y e dt ogni colpa 
benché leggiera^ E. fe /landò inferma y o in grandi patimenti^ 
e fapejji che con- dire una- parola: di fp^^Jfo- volontario ^ 
con ciò acquijìafji la vita y e la falute , non ho giammai 
ciò da fare p ma mi ho da contentare di perdere mille voi* 
te la vita y prima, che dire.', o fare., coj a alcuna benché leg' 
pierà di propria volenti' y e non fecondo la Divina y lo che 
i quando- f ubbidienza volejfey e mi comanda/fe , E ( ifl^f 
fa ubbidienza non C ho da fare né per dar gufto. alla crea* 
turay nè per proprio- interef se y. né per- altro- fine y ma folo 
perdbé é volontà di Dio,. E dalla mia guida y. che il^ Si* 
gnore mi ha dato y non ho da pretendere y né^ volere altro 
che la. pura ubbidienza , e ciò fare con. retta intenzione , e. 
puro, fine,.' 

biella: ìfìruzione della pazienza bo propello ài flar con* 
tenta in quel luogo e fiato y, che eJfo mio -Bene mi ha pofloy 
e fupportare ogni cofa con. amore y. come. devOy^e fono obbli* 
gata,y colla fua-. f anta grazia,. , 

Ho da ringraziar fempre il' Signore 'di farmi faperg- 
la fua divina volontà per mezzo- dell ubbidienzay e. di dar* 
mi la: guida , la quale, b. dallo Spirito, S,. guidata,. ♦ 

Ciocché ella. pensS e- fcri{se».lo efegui fedelmente pef' 
tutta la fua vita. La volontk fuafembrava piuttofto morta 
che vi va,.ma volontariamente- per ubbidire; alla volontk delle 
Superiore,, e- del’ Direttore-,, non operando, mai cofa fenza 
lor ordine-' efprefso .. E (ebbene: la caritk. che aveva col 
prolTimo- la fpingefse- ad operare, pur ella preferiva l ub- 
bidienza ad' ogni' altra, cola . Con tutto ci$ il Signore iti 
premio delia fua» ubbidienza- , fece conofeere chiaramente 
jiTuoi Diretiori,chfr la lafciafscro operare per la caritk col 
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proflìrao . Io fatti correvano da lei a folla per ajoto e 
configlio, ed effa confolava tutti , ma coll’ ubbidienza af- 
filiente. Una volta il Direttore Monfignor Torno le proi- 
bì di parlar co’ fecolari , che al folito venivano ad effa . 
Ubbidì fubito , e non diede udienza a veruno . Ecco il 
Signore , che è Dio di carità , permife che il Direttore 
fi ammalafle gravemente. Coltui dubitando che perla proibi- 
zione fattale era ciò avvenuto , fubito fped'i licenza alla 
Serva di Dio, che avefl'c trattato con tutti» Detto fatto, 
fi guari Monfiguore. A capo di altro tempo volle Monlì- 
gnore fperimeotare fe vi fofle^ in elTa qualche volontaria 
inclinazione , c perciò di nuovo la pofe in proibizione. 
Ella ubbidifee, e non dà udienza a veruno. Ecco Monfi- 
gnore fi ammala gravemente perla feconda volta, c cono- 
feendo che la carità animava lo fpirito ubbidiente, della 
' Serva di Dio, le fpedifee ordine di trattar con chiunque. 
Non tanto fu dato 1’ ordine che fi guari Monfignore. 

, Il medefimo Direttore per efercirarla vie più in 
dette virtù, moltiflimc volte- chiamato c defiderato dalla 
Serva di Dio per comunicargli la fua cofeienza , entrato 
che era nella Tua Hanza , do\'e giaceva inferma , non a 
falutava, anzi la maltrattava con parole umilianti , chiamanl 
Àq\\ Feminuccta daHÌente^ /ìorpia^fcìlhigiuitayCÒ altre cofe 
fi mi li; e poi le diceva : Non ti voglio afcoltare td in pena 
metti le mani in croce fui pettate (ìattene coù finche Jìarh io 
ijaì. Ella ubbidiva fubito, come avefse intefo la voce dell’on- 
nipotente Dio , ed intanto Monfignore dava udienza alle 
di lei Sorelle, e ad altre Religiofe, e fenza dir altro alla 
Serva di Dio,fe ne partiva dopo trequarti d’ora di difeorfo. 
Le Religiofe compatendola fe le accodavano, e perfuadevano 
che avelie fciolte le mani, e parlato avefse, poiché era 
finita 1’ ubbidienza dopo la partenza di Monfignore . Ed 
ella feguitava a darfene nelfuo fito per più tempo finché 
. non fi rendeva' dei tutto capace della verità. Lo defso le 

avve- 
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avveniva nel Confcflìonile , mentre ardeva di <iefiderio di 
sfogar r animo fuo , c n era ributtata dallo ftefso favio 
Direttore , ed ella altro non rifpondeva: i"/-* fatta la volun- 


tà di Dio, 

L’ era cos*! grata quefta virrJi dell’ ubbidienza , che 
forzando fe ftefsa, febben inabile tofle , ad ubbidire, veni- 
va anche ad impegnare imbraccio di Dio ad aiutarla. 
Quindi mólte ed afsai delle volte s’ infermava quafi a 
morte patendo languori di caritli o verfo Dio o verfoii prof- 
umo. Si mandava 1’ avvifo dalla Sorella al Direttore , c 
quelli in rifpolla le mandava il precetto di ubbidienza che 
fofse il dimani calata in SagreIHa , ed al Confefiionile. 
E fubito in fatti veniva l’ordine efeguito. Altre volte negli 
ultimi degli anni ^uoi nella Novena, dell’ Afsunta , della 
Concezione, della Nafcita della SS. Vergine, del S. Nata- 
le, e dello Spirito S. , oltre il folito fuo male cronico di 
apoplelTia, perdeva afiatto i fenlì , e pareva che or ora 
fpirafse. Veniva il P.D.Gio: Battila Farina, e precettandola 
per fanta ubbidienza che fi rimettefl'edal fuo mortai languore: 
eccola fubito apriva gli occhi , ed a poco a poco comin- 
ciava a parlar con effo, tanto che la lafciava fana. 

Il Pontefice S. Gregorio dice cha la virth dell’ ubbi- 
dienza ‘è madre di altre virtù , ed entrando ella in un’ 
anima, porta feco apprefib le altre virtù, e di effe ne di- 
vieti poi la guardiana . Obedientia fola virtus ejl , ejua 
virtutes reteras menti in/erit^ ìnfatafque cuflodit . Quindi 
nella nodra Serva di Dio fi vedevano rilucere coU’eferci- 
zio dell’ ubbidienza le virtù dello fpoglio dell’ amor pro- 
prio, e ^lla propria inclinazione , la raflegnazione al di- 
vino volere , e l’ allegrezza nell’ efecuzione , ballando per 
efeguir l’ubbidienza un folo cenno del Direttore . Di fat- 
to amava ella affai teneramente la fua Sorella Maria Fran- 
cefea , la quale abitava nella fleffa fua flanza ; e s’ infer- 
mò a morte . La Serva di Dio, febben ne foffe afliittif- 
* . P fi ma, 
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fiiTU , pur era a Dio del tutto rall’etinata , e 'con piacere 
la teneva nella Tua ft.inza pet* ajutarla almeno colla ora- 
zione . La veduta della moribonda, ed i buoni penTicn, 
che fé le fuggerivano dairaflideiue Con feSore , ieri vano dop- 
piamente i cuori delle R-eligiofe , poiché vedevano il na- 
turai rammarico nel volto della Serva di Dio , e perdi 
ne pregarono il P.D.Gia'Rartifta Farina a 'farle mutar flan- 
za . Venne il detto Padre , e le dilfe il fuo penfiei;e . E 
la Serva di Dio piena di. cariti , c*.i afflitta rifpofe : H» 
proìrìcjjo alla Sorella 3) non lafciarla^ e perciò mi pare un 
atto di poca caritH^ Allora replicò il Padre; iVo, fù bene- 
detta ^ fa l ubbidienza y va in altra (ìmza y ed ivi colle tue 
orazioni ( ajuterai ^ Appena fenti F ubbidienza , che chinò 
la tella,'e lenza dir altro fi fpogliò di ogni affetto, che 
aveva per la Sorella , e pafsò altrove Il furircafo av- 
venne per un altra moribonda gentildonna , che divotif- 
fima della Serva di Dio (lava nella flanza contigua e col- 
la porta aperta . Stava 1’ inferma angulliata di animo e 
tentata al fonimo, dicendo: Chi fa fe mi /alvo. E lauio- 
ftra Serva di Dio l’animava dal fuo letto , poiché ancor 
ella era inferma, e i’ajutava colle orazioni , é colle grida 
dicendole: Allegramente y Dio, ti ama y e ti falverai . Noa 
tanto però ebbe il precetto di ubbidienza dal detto P.D.Gio: 
Farina di paflar altrove, che febben con pena del fuo cuo- 
re ardente di caritò, sloggiò di 1^' fenza replica- 

La prova maggior della fua ubbidienza fu quando 
toccata venne al vivo dal fuo Direttore. Aveva il genitore 
della Serva di Dio lafciato in teffamento che fi celebraf- 
fe ogni anno la feda della SS. Vergine Addo’»vata con 
folenne apparato, mufica, c fermone ed erpofizione del SS. 
Sagramentq colla Novena , ed i fette Venerdì precedenti 
net fuo Moniltero dello Splendore. Dalla noftra Serva di 
Dio fi efeguiva con puntualità il detto legato, e con fua 
tenera divozione > efl'endo ella divotiffima di Noffra Signo- 
ra 
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ra fin da taiiciulla •. Ecco venne in penliefe al Direitore 
Monfignor l'orno , inconfapevole alTatto del leg 4 to , eh» 
quella folennit'i era un effetto dì amor proprio, , che na« 
fee nelle Religiole di far a gara dii. meglio fpende e fpaBy 
de nelle Ielle. Perciò venne ad ordinare alla Serva di Dio, 
che de’ducati duceino che fi Ipendevano, le ne folle folen- 
nizzata una iemplice fella, el rclto dillribuito fi fofse per 
doti di povere zitelle . Voleva la Serva di pio rilpoode- 
re efser la fella legata d4 padre fuq y, non già farfi per 
propria volontà. Mun tanto -cominciò a parlare, che Mon- 
fignore la interruppe con grido e proibizione che non avefi- 
fe parlato, anzi ubbidito avefse. Non ci volle altro, ecco 
fubito elegu'i piuttollo la volontà del Direttore , che del 
fuo genitore. E per anni cinque apprefso lenza feufa alcu- 
ni fi usò tutta la parfimonia ordinatale, e la limofina al- 
le pbverelle. Dopo'del detto tempo a cafo Teppe Monfignor 
per bocca della -Sorella Maria Èrancefea qual era il mo- 
tivo della folennità della fella: onde fubito rivocò la proi- 
bizione. 

Ognuno può confiderare qual fia flato il merito dì 
quella Tua ubbidienza; poiché- l’era troppo vìva la rappre- 
fentanza de' dolori della SS. Vergine , per cui ci avrebbe 
fpefo il fangue. Ed ella dovette farne .un fagrificio per ub- 
bidire e comprimerli con rafl'egnazione . M’ intende bene 
chi è penetrato dall’ amor della nollra gran Madre e Re- 
gina. Èva ci partorì al diavolo a piedi dell’arbore col dar 
gullo al fuo palato in un frutto proibito, che fiaccandolo 
dall’ arbore , ci fiaccò tutti noi dal leno di Dio col darci 
alla morte , al demonio ^ ed all’ Inferno , Tanto potè in 
iefl'a la fuperba prctenfionc di diventar Iddio ’% Maria all’ 
oppofto Ili mando fe llefla Serva indegna del; Signore , ci 
* partorì a Dio Padre a piedi della Qroce , crocifirsa collo 
Uefso Figlio fuo , privandofi del fuo caro Qesìi per mez- 
zo della di lui morte ; e trapafsata nel cuore ;da. quella 
; . ' ‘ ‘P 2 lan* 
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lancia, che ferl.il Figlio gik morto, come madre di do- 
lori, addolorandoli de’ nodri peccati , come fe fufsero ftari 
fuoi, poiché piena della vera umiltk e della divina cariti, 
ci pole tutti noi fin d’ allora in quel coftato aperto, e ci 
prefcntò all' Eterno Padre, per farci diventar figli di Dio. 
Quella veduta l’era troppo chiara alla Serva di Dio, on- 
de ne aveva una tenerezza fingolare ; e proibita di folen- 
nizzarne la fella , né dovette foffrir pena indicibile , la 
quale temperò fubito coll’ubbidienza. Non è poi meravi- 
glia che Gesù N. S. le facefse cosi fentire in un collo- 
quio : Figlia diletta^ io ti amo- co» ardente carità ^ e mi 
compiaccio della tua ubbidienza ^ vedendoti vefìita della fpo- 
glia di ferva ^ e prigioniera per amore y avendo imitato me^ 
ohe a guifa di un agnello manfueto mi refi vittima per fa- 
%iare l altrui furore , ejjendomi fottopa^o alla morte ign0‘ 
miniofa della Croce/, e per renderti maggiormente carica di 
meriti^ ti ho refa liba' a la volontà^ accib la J acri fichi col- 
la virtù delf ubbidienza , che ti rende piU amante di me. 
Quindi la Serva di Dio diceva piena di contentezza : lo 
refpiro per ubbidienza : mangio per ubbidienza : vivo per 
ubbidienza : e moro per ubbidienza , Tanto l’era a cuors 
quella divina virtù. 

Parlo a me ftefso. E quando imparerò a non refille- 
re a rniei Superiori, ed alla volontà di chi dirigge l’ani- 
ma mia ì O quante volte vogliamo efaminare la volontà 
del Direttore, e metterla in giudizio con altre perfooe , 
fc ha fatto bene o male; o chi meglio regola le anime, 
fe il tal Padre , o il tale : 'in tal cafo giudichiamo della 
volontà di E)io, che ci comanda per mezzo de’ Direttori. 
Bifogna prima fare fcelta di eflì con lunghe orazioni , ed 
aprir loro il nollro interno, guardando io elTi il fola Dio, 
e non la creatura. Quando fi farà cosi, ci vedremo bea * 
regolati dalla divina Sapienza, che parla per loro bocca. 
Ma fe vi ila fine c rifpetto umaao , o amor proprio , o 

■ di 
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di creatura , allora la direzione far'a per noi tencbrofa e 
diabolica, e lenza prender altro coariglio bifogua lalciarla. 

CAPO XX. 

Seguita io ftejjo fuggetto delP u b kiàie Hxa dell» 
Serva di Dìo, 

O R in premio della fua efatta, e cicca ubbidienza il 
Signore lì de^ò di operar per efl’a, e falla fua per- 
fona continui prodigj . Di fatto avendola confinata nel 
letto il morbo apopletico col braccio, e gamba 
torpidità, ed incapace di moto e calore dal i7a3*nno al 
1778. cioè per anni 15., altra confolazione non provava, 
chc^ porta in uno-fportone dalla Sorella Suor Maria Frao- 
cefca, era cosi portata dalle Religiofe nel Coro, od la 
Saf^rertia a fentir Meffa. Dopo li detti anni 13. emendo 
la^Novena dello Spirito Santo diffe la Serva di Dio al 
fuo Direttore Monfignor Tomo , che defiderava lar 1 utn- 
zio di Sagrertana. Il Direttore accettò il defiderio , « 

difle che non voleva lo efercitafle col folo titolo di Sa~ 
grertana, oziofa nel letto, ma che davvero,' e coll opera 
■fua. Ella foggiunfe che l’ avrebbe ubbidito,ed avrebbe ne 
fuo comando adorau , ed efeguita la volontà di Dio. Lo 
ripigliò il Direttore che averte ella fatto la Novena de o 
Spirito Santo fecondo la di lui intenzione, ed egli anc e 
ci avrebbe applicata la S. Merta .. Terminata che la 
Novena, nel di 23. Maggio del 1738. giorno di Pente- 
corte Monfignor andò nella ftanza della Serva di wo , e 
trovatala nel letto, ifpirato dal Signore le eonwndd cno 
per fama ubbidienza fi fdTe alzata, e fola averte catnmi- 
nato, e calata forte nella Sagrertia a far 1 * uffizio dehde- 
rato. Nel fentir ella f ubbìdìenna^ come averte * * 

voce del Signore , fciolfe la mano attratta , e fcuopri i 
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letto per alzarli. A tal atto Monfignor ufci dalla ftanza 
per darle maggio da velHrfi:. fi vedi fubito, e. camminò per 
la danza appoggiata al folo baftone, e comparendo avan- 
ti il Direttore, avanzandofi 'vie più nella fede dell’ ubbi- 
dienza datale, buttò via il iadone , ed incrocicchiate le 
«Tani-jn pcno^ dicendp. Gloria mea in Crwce, palleggiò 
fola fenza verun ajuto, e calò da.fe io Sagrefiia, ma tut- 
ta rapita fuor di fe ., guidata dall’ubbidienza, che aveva 
{empire: .prafepte.^ Refiarono -le Monache ftupite a tal pro- 
digÌ.Q-v cd intleme timide deirefip, credendo 'che dovefle 
cadere ,-ognj momento^ Ria Monfignore le trattenne , e 
lorp'Ordipò che la. lafciaflèro meir ubbidienza. L’ autentici- 
tà del prpdigio*deir.ubbidieuza venne atteflato dal Medico 
p. Francefeo), Cefario Vt-il- Sitale dichiarò con pubblica le- 
dp-l’inabilitìi dell’ inferma, che non potea operare con a- 
iuio, untano. _ Quanta gran forza ha la fede prefib Nollro 
■Srignorey- il fluale operando,) ^ rodigj , voleva che precc- 
<efi« la fede de’bifognofi fopra la iùa divina potenza. 

. Dal' dì 31. Maggio dello. Aelfp anno 1738. per inte- 
ri anni quattordici appi'eiro,efercitò l’uffizio diSagreffana 
upiiavnente colla' divota Religiofa Suor Angela Margheri- 
ta Farina, operando il Signore un continuo prodigio, poi- 
ché fui punto di dover ubbidire per far l’impiego fuo,fcio- 
gli^vafi dalla fua attrazione e colla ftcfsa mano delira 
prittia attratta, tjrava i foderi degli apparati, faceva l’o- 
Aie grandi,' e jùfcole, col ferro deflitiato a tal ufo , ed 
impiegavafi fr^.ncam,cnte in ogni opera del fuo uffizio, e le 
predette cofeiacevale fucila e ìpedita, come fe non le fulfero 
di verun pefo, col notarfi fcinpre dalla compagna che la Serva 
di Dioera fempre fuori di fe,e che l’ ubbidienza la regola- 
va; e fe talvolta tornava in fe col riflettere a femedefima, fi 
vedeva traballare, e /ar qualche moto di cadere; ma fu; 
biro efsa'ci.dava il rimedio col ricordarli deU’ubbidienzà 
ncevutaj^.e poi metterfi io ^nani in croce fui petto, ri- 
-.1 ‘ ' ■ . • . 
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poteva: Gloria tnea in Cruce^ Nelli giorni foUfifiì ffi' ‘pop- 
tava in Coro ad uffiziar coll’ altre ;‘'e tertnirtatO- ogtii ai»- 
tro afl’are dell’ impiego fuo , eccola attratta di nuovojitTf* 
mobile, inrorpidita, e confinata nel letto.. " - 

Oh quanto merito, e vaglia ha avanti Dio T obbp 
dire a’Superiori, alle Regole fatte per divina -ifpirazionei 
ed al proprio 'Direttore J Diceva- il Profeta Da vide, che' un’ 
anima in tutto ubbidiente obbliga, per dir cosi, lo itefiiODio 
ad ubbidire ad efsat Voluntatemtimentium fe facieryÒ" cxati^ 
dia illos. Di fatto la prima volta,, che- il. Direttore di 
Suor Maria Maddalena fi accorfe che il Signore, volevvi 
per la di lei ubbidienza operar miracoli, fu tjuando con 
precetto di ubbidienza le comandò- che 'avefse cucito un- 
cam'ice, ed un purificarono per ufo de' Collegiali- Cinefp', 
come di fatto colla ftefsi mana delira: attratta, fciolta pér 
ubbidienza, li cuci perfettamente.- Un altro prodigio fio- 
però dal Signore per merito della ftefsa- ubbidienza, e fu 
che una Keligiofa perdè per nove meli l’ufo della lingua, 
ed ella comandata di pregarne il Signore,-, e- che don (i 
fufse comunicata, fe non avefse- ottenuta la grazia';- per 
ubbidire al comando, colla fua faliva fciolfe la lingua alhi 
muta Religiofa. Dì più non pioveva affatto in. Napoli , 
e temendoli altro peggior caftigo-di fame, la Serva di 
Dio fu comandata di pregarne 1 ’ AltilTntto ,altrimente noti 
avefse ricevuto' la S. Comunione .. Ella in rirpofla pie- 
gando là teda all’ ubbidienza, fi chiufe nella fin llanza a 
pregar il Signore. Ad, un’ ora- di notte chiamò fua Sorel- 
la, e le diffe di olfervar l’aria del Cielo come flava.. Ri- 
tornò la Sorella, 'e dilfe- che flava il Cielo- perfettamente 
fereno. Alle due ore chiamò di nuova la Sorella per of- 
fervar il Cielo, e n’ebbe la flelTa rifpnfla.. Alle tre ore 
diffe gridando: Saro io forfè illufay illufa:. e tacque.. Ecco 
alla mezza notte venne dal Cielo tanta copiofa , ed fna- 
fpettata pioggia, che rallegrò tutta la Cittù ; e la Serva 
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di Dio fvegliò la Sorella , e G diedero ad uo affettuofo 
ringra7ÌameRto verfo.il Signor Iddio. In iòmma l’ubbidlen* 
2 a il può chiamare la chiave delii tefori delle grazie: tanto 
Iddio fé ne compiace. £ gik G è detto nel Capo della 
purità della Serva di Dio, che due volte il fuo corpo s’ 
impiagò, e per cuftodirle la fua purità, per noa.efser cu- 
rata da niuno, il Signore iflefso ifpirò a’ Direttori di pre- 
cettarla a pregare per la guarigione. Di ..fatto per ubbi- 
dienza pregò, e rell^ fana. 

Mettiamoci avanti i grandi modelli di ubbidienza , 
Gesù, Giufeppe, e Maria,, ed acquifteremo s'i -nobile vir- 
tù. Imitiamo la noflra Serva di Dio, che fcriveva di se. 

Nella MeJitaxiotie di Mamma mìa addolorata^ ho fat- 
to lo fìejfo proponimento d' imitare Mamma mia in quefte 
fante virtù , « non lafciar paffar giorno feiixa qualche at- 
jo dì effe ^ in particolare di umiltd^ carità ^ e ubbidienza, 
vivendo con fanto ritiro , ntodeflia , e ftleuzio , compajjio- 
nando, meditando, ed imitando efsa mia Signora ogni gior- 
no, e fare in fua compagnia^ e non le ho da cagionare piu 
dolore, ma confolanìone , per effere con ejfa tnorta e fepolta 
al mondo, ■ 

Nella Meditazione di quando C Amor mio fu prefo e 
condannato a morte da Pilato , che per ma bugia lo con- 
danni ; perdi ho propofo di fuggire ogni minima occafione 
di dire qualche leggiera bugia, benché non volontaria , ma 
fior cautelata a non dir le cofe per certe, quando non le io 
certe', e non dir piU bugie al mio Signore, con farli le pro- 
Hiejfe fenza attenderle: in effetto ed in pratica ne, ho dette 
infinite ; ma fpero non dirne più , e patire per fuo amore 
quanto effo vuole. 


CA- 
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CAPO KXI.. 

f. \ ' 

• Morte dtila Serve ii Dio, 

C 

D iceva. Gcsìi agK Apoftoll, quas(}o pativa fame, che 
il fao cibo ridorante era l'ubbidienza alla divina 
volonth del Padre. Queda gli era di confolazione it> tutti i 
fùoi parimenti; quella gli fu di folUevo nell’ Orto, e di 
pace iufinita nell’ amarezza della fua padione e fpirando 
Isarsò il capo in fegno della perfetta ubbidienza. Or chi 
mai può dubitare della perfezioue della nodra Serva di 
Dio, la quale per imitare Gesà, viveva in perfetta ub- 
bidienzaf Sicché in ogni azione, e refpiro ella fi prote- 
dava di voler l’ubbidienza per guida, e foftegno. Il fuo 
grati Direttore Monfignor Torno , che conofeeva il fon- 
do dciraniraa fua, e la vera umiltà la folleneva coH’ub- 
biiHenza, poiché aggravata da’ mali del corpo, e favori- 
ta nell’anima da celedi illudrazioni doveva foccumberein 
ogni momento ; e per virtù dell’obbedienza ripigliava il 
vigore per vieppiù patire, ed internarfi in Dio. ■ 

Ebbe ella per fuo primo Direttore il P. D.Fraocefco 
Spagnolo per anni 21. fino ah’ anno jg. della fua prima 
etk, il quale la regolava colla ubbidienza 4 Defunto il 
detto Padre fuccedè Monfignor D. Giulio Torno , che U 
regolò per anni 33. cioè dall’ anno 34. fino all' anno 6 6 , 

■ di fua vita. E morto Monfignore ,' ebbe per, elezione del 
medefimo ih fatuo Monfignor- D. Nicola Borgia Vefcovodi 
Averfa defonto giù in Aprile del 1779. in buona fama 
di fatuo operario,e limofiniere, Codui per il gran carico 
della Diocefi non poteva qoù ;fpelTo regolarla , èd in vece 
ifua veniva affiflita la Serva di Dio dal favio Direttore il 
. -P. D. Gio: Battida Farina. 

"l Or dunque per, divina difpofizìone ceflando ,il precet- 
: Q, to 
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to. deirubbidienza nella. Serva di Dio, vennero ad accre- 
fcerle i languori, e la mancanza delle, forze . Quindi lo 
^irita Tuo pii): anelante di Dio a poc» a poco andò adU , 
Icioglierfi dal corpo- 'per unirfi col fuo Spofo.\fa non mo- 
ri* fe non col precetto dell’ubbidienza die moriire;,poichè 
làrebbe ancor viva, non- oftante la grave vecchiezza , ed 
oppreffione de’ mali, fe il Direttore P. Farina noa fi. fu (Te 
ricordato, che ella voleva morire coll’ ubbidienza. Gesù 
ubbidiente fino alla morte ci dia quella dolce, ed ama- 
bile virtù, che ci renda bambini avanti Iddio, il quale 
ha. dichiaralo che non vuol ammettere nel fuo Regno , 
fe non- bambinelli per la ubbidienza, e femplicitk. £ par 
certamente che la noftra Serva dì Dio fofse vifsuta e mor- 
ta con, femplicitk. puerile, come vilTe. Poiché eflendo Pro-, 
lettore del’ Moniflaro il favio Canonico D. Giufeppe Si- 
miolì ,. prudente difcc'rnitore de’ buoni fpìriti , mandò il 
precetto a lei, e molte volte a viva voce, che efsa me- 
defima avefle pregato Dio ad allungarle la vita per ftar- 
fine più tempo- con noi viva. Ella ubbid\;: ma appena 
partito- il detto- Protettore per Roma al Conclave nel me- 
te di Novembre, difse la Serva di Dio: £* partito gii il 
Canoìiicoy. adejfó. fio- fciolta dal comando^ E giubilando re- 
plicava a se llersa.*- Intra in- gaudium Domìni: mei ^ Poco 
dopo andò da lei la Sorella del Canonico a domandarle 
fe fofse il fratello ritornato predo nel vicino Natale. Ed 
«Ila giubilando- Tempre rifpofe •* Troppo fretta nell altra 
elezione .♦• ed' effo in Napoli , ed io in Faradifo . Tutto (I 
.verificò, efsendo poi ella premorta alla venuta del Caào.- 
oico Protettore. 

Or l’agonìa della Serva dì Dio durò per (ette annicon- 
tinui , poiché le morì la fua forella Suor Maria France- 
Ica, la quale era la Aia interprete, noa avendo- ella la 
lingua fpedita a fpiegarfi bene a cagioa dell’ apopleflìal ^ 
onde non aintendev» da altre, né aveva il fodegno del 
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'Direttore Borgia affente in Averfa. Quindi rivolta al Tuo 
Signore diceva fpeflb: Amor mio Crocijìfso ^ fiat -voluntat 
tua, E tanto il bene tbe afpetto , ‘che ogni pena mi A di- 
letto. Quelli dardi, ohe fpiccava al fuo Signore , erano di 
unione infieme, e di raflegnazione •. Poiché fi (èntiva di 
continuo illanguidire di forze corporali, e vicina a mori- 
re , dante che in tutti i detti fette anni per le convul- 
fioni continue non poteva ritener cibo vernno, e dovevi 
appena gufiate rcllituirlo. Onde fofpirava il* volo dell’ani- 
ma al fuo Amante; all’incontro era rutta Traflegnata nel 
patire quella interna e dolorofa agonia. ^Quanto è* degno 
i’avvifo di S. Paolo, che 0 viviamo, o moriamo,- fiamo 
Tempre del Signore coH’-imitarlo uélF ubbidienza, e Bell’a- 
verlo préfente , 

Qual pena prova un uomo in quella vita , Te poF- 
fiede qualche gran teforo, o dignitk , e poi fé ne vede 
privo, ma ha certa fperanza di riacquillarlo per Tempre? 
Certamente fente in ie un tormentofo dolore della per- 
dita, ed infieme un amoroTo defiderio dello tleffb bene. 
Cosi la uollra Serva di Dio, che in tutta la Tua lungi 
vita aveva goduto dell’unione con Dio, che fe l’era ma- 
nifellato fenfibilmente nello fpirito, fitibonda e famelica ne 
cercava l’eterno poflelTo. Dunque dopo tanti infocati delì- 
derj giunfe alla fine del poterlo polfedere. Sicché a d\ S. 
Marzo del 1775. fu oppreffa da un rigor di freddo, e da 
una febbre violenta, che le tolfe i fenii. Fu chiamato il 
P. Farina, il quale ben conofeendo la forza dello fpirito 
della Serva di Dio, la chiamò per nome. - Ed ella alla 
voce del ConfelTore ubbidendo, fuperò le forze abbattute 
del cotpo, rivenne dall’ opprelfione , e parlò con lui fo- 
pra gli affari dell’anima, «d era fuo intercalare^ Intra in 
gaudium Domini fui ^ facendo conofcere f invito a lei fat- 
'to dall’amante fuo tjesò. 

Il fegno di tal invito fu una pace ferena, che le rl- 
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luceva nel volto, ed ingombrava tutta 1’ anima fua , m«i- 
tre il corpo languiva. Stava ella di continuo fuori de’fcnfì, 
che li ripigliava tofic che fi parlava- di Dio dal P. Fari- 
na, o dalle Religiofe, ed H fuo rifpondere altro non era 
che un torri fo. Nè pertanto mancò mai nella caritìi col 
proflimo; poiché nel quinto giorno del fuo male , te le 
accodò la Madre Suor Maria Reginalda Graaiani ^ 6 le 
difse , che fuo fratello Ibva angudiato per uo fatto di 
molta pena di un di lei amico; e perciò- era in quel gior- 
no iftefso venuto a” pregar la Serva di Dio per implorar 
ajuto : La Serva di Dio , che viveva io pura carith di 
Dio e del prodimo, feati tutto,, e rifpofe con fentimeati 
propr; a confolarla.. 

Sebben dunque ella gb peggiorafle da'gioruo in gion- 
no , era foltanto fodenuta d^la S. Comunione , la qua- 
le ricevendola modrava ella tutto il vigore, ma in tutto 
il redo del giorno non era che debokzaa . Non poteva 
ueppur tranguggiar acqua, la qual- l’era- data per ubbi- 
dienza: ed in fentir ella l’ubbidienza forzava il fuo cor- 

} )0 a prenderla, febben le fufle di grave incomntodo . Io 
bmma Tamore C( Tobbedienza erano i fodegni dello fpi- 
ri-to fuo, mentre il corpo andava- a vkppiù indcbolirfi. 

PhoITi credere, che in tale dato luffe data vi li tata 
dalla SS- Vergine ; poiché una volta in un tratto di tem- 
po fi murò il fuo volto, fi accefe tutta, e brillava , di- 
cendo ella con voce amorofa alla SS. Vergine : 

Madre mia. Fu cos\ fenfibile alle Religiofe quedofuogri- 
dare , e mutajfi in allegro volto , che tutte fi buttarono 
a terra, piene di confolazìone, come fe ivi comparfa fofTc 
la Regina del Cielo. Ah che queda amabile Madre non 
lafcia i fuot‘, madìme nella loro morte! 

Giunfe finalmente alla fine della fua vita nel di i j. 
Marzo, ricevè il S. Viatico, ed Edreraa Unzione con pLv 
cidezzA di Faradilb, foltanto elfendone addolorate le Re- 
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l^iofe per s\ gran perdita. D’indi in poi ferabt8.va che. 
fpiraffe a momenti. Era ella aflTiftita dal P. Farina, ed an- 
che da Monfignor Borgia, e continuando l agonia verfo 
notte reftò il detto P. Farina accanto al letto, c 1? Re- 
liglofequafi l’avefsero indovinata difsero al Padre alliftente^ 
che non farebbe defonta in. quella notte y fe non prima 
ricevuro avefse Gesà lagrainenxato* Così fu ^ poiché ^il Si/* 
gnore in un colloqnio ^tio colia Serva di Dio t aveva 
aificurata éfser tanto Tamore che le portava, che non vi 
’ Cirebbe flato giorno, in cui non farebbe venuto nell ani- 
ma fua.. Di fatto febben pareva fpirante, pur nel far dell 
alba il P- Fatina la chiamò, e difse: rolete ricevere tl vor 
Uro Spofo fagramentato.? Ed ella come rifvegliata fece cen- 
no di s'i, ma dubitando* egli del modo dì, ricever la i 
Comunione le fbggiunfe: Pìuttoflo deftJerauhn. com è po£^ 
ftbile di. riceverla y quando- n$n avete vigore dijhflenereuna 
goccia d aequa?, ella animando tutto il. fuo fpiritocolL 
internocfuoco_ dì amore,, che l’avvampava, con. tutto lo 
sferzo del volto,, e della tefla fece capite il gran defi- 
derioy che ne aveva, e che la ftefso fuo Gesù ne^ avreb- 
be trovata la maniera. Più di una volta il P.Farina mor 
fìrò a lei dithculih di darle la S. Coipunione , ciò non Or 
fìante ella, febben infufficienrc di forze dava fegpo divor 
lerla, fidando nel fuo Signore.. 

Convinto- il detto P. Farina^ del defiderio grwde della 
Serva di Dio , e certo quafi. della grazia, che il Signore 
1’ avrebbe abilitata a ricevere T Oftia^ Sagrofanta , fece 
prefio chiamar Monfignor Borgia, e gli chiefe licenza di 
comunicarla. Non fu mai poffibile aperfuaderlo fui dubbio 
di non poter, tranguggiare 1’ Oftia-, ancorché .-ave&e vedu- 
to co’ proprj occhi la. feme della moribonda . Ma il P. 
Farina efsendo in tal cafo più illuminato d^ Signore prò? 
pofe a Monfignore il portare alla Serva di Dia il divio 

Sactaiuento, c tentar prima fe potefse ricevere il Signore 
* ■ eolia 
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collo imboccarle un oftia non confecrata. Accettò Monti- 
gnor, il configlio; e fu portata la fagra piflide dal P. Farina, 
che appena ceduta dalla gik fpirante Maria Maddalena , 
fi ravvivò ella tutta • fifsandovi fopra gli occhi con ardenza 
di amore. Fu Cubito prefentata alla Serva di Dio T odia 
non confecrata, e non tanto fu introdot ta p ella bocca, che 
ella perdè Cubito T -allegrezza del -volto, chi ufe- gli occhi, 
c fi abbandonò tutta , ìicchè parve gik fpirata. Oh come 
conoCcono ben predo la venuta del Signore i veri Cuoi a- 
manti! e lo Harne tin momento lontano cagiona loro pena, 
tridezza, e morte. Avvezziamoci prima di morire a ren- 
derci affai familiari con Gesù, via, verità, e vita tiodra. 

A tal veduta non perdè coraggio il P. Farina , che 
animato da tin particòlar lume di -quel Signore , che rifu- 
fcita i morti prefe Cubito la Santa Piffide , fi accodò alla 
Serva di Dio, e colla fagrofanta Odia in mano , come 
fe parlato avcffe lo deCso Gesù, con impero le diffe: Maria 
Maddalena , confai ati ; ecco il tuo Amante divino , ecco lo Spo^ 
fo tuo celefle^ che per compimento delle grazie^ che ti ha fatto 
in vita^ vuol n^enrre in ^ueflo punto nelf anima tua < “Cosi diffe, 
e lo deffo Signore amante , che parlava colla lingua del P. Fa- 
rina, rianimò lo fpirito perduto della 'Serva di Dio, che apri 
gli occhi, e fiffandoli nel divin Sacramento, tutta accefa 
modrò vivo defiderio di riceverlo. Se le diede la fagrofanta 
Odia con Cuo ecceffivo contento ■; ma la prima particola 
non confecrata le. dava penofa moledia in non poterla 
trangugglare .'Ah ! bifognava pur che la Serva di Dio 
patiffe nel punto di fpirar 1’ anima ; el Signor vuol che 
paffiamo da quedo mondo abbracciati colla croce. L’Odia 
confecrata non le dava che confolazione di paradifo; ma i’ 
altra dat'apena di morte. Tanto è vero che anche le cofe 
indifferenti non poffono unirfi infieme con Dio in un’ 
anima. Iddio vuoi effer folo e tutto in noi. Che fark irt 
punto di morte nel vederci un attacco al cuore, non dico 
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d^L cola indifforente,ma di cofedirpiacevolL e twrqichc dcUa. 
puritk di un Dio,, che dovrk; efler or or^ giudice? 

Permife dunque- il Signore quello incommodo nella» 
Serva di Dio per farci conofcere che egli folo è. il follie* 
vo de’ moribondi fuol amami». Ma ecco la mi 00 :.d»l Si- 
gnore ideflb, che ajuta l fuoi’,mo{f9 la mano del P. Farina 
ad alleviarla; poiché fattale aprir la bocca con- una faciU- 
ik grande fece difceodere .nella gola la prima particola 
quando la Serva di . Dio non- poteva inghiottir ncppur^un^ 
(lillà d’ acqua». Dettili poi alcuni fentiraenti di ringrazia- 
mento dal detto Padre, le diflè che voleva celebrar Melu 
per lei, e che per fanta ubbidienza .non moriffe». Ella già 
fpirante accettò- L’ ubbidienza. Ma che ? fi. vedeva quafi 
cogli occhi lo fpiritO' elàlànte fulle labbra ,, ma che noa 
ulciva alpettando. 1’ ubbidienza». 

Cosi fu- Ritornò il P», Farina dalla Mefla, e non fi 
ricordava mai della protella fatta dalla Serva di Dio dt 
voler vivere- , refpìrare , e morire coll, ubbidienxé ; pnde 
vedendola boccheggiante- ie foggeriva-.- fempj’e: nuovi penfic- 
ri e tanto- era vicina a fpirare- che- mandò a chiamare 
Monfignor Borgia , e tutte le Religiofe per gli atti buoni 
ed orazioni de’ moribondi :• fi accefe la ;cat)dela per gli 
ultimi boccheggiamenti ». Ciò pon. oftante non- moriva , e 
Io fpirito fcnfibilmente fembrava fermato tra denti,. Bifo- 
gna pur dire che. Iddio- per far rifakare la vìrth dell 
ubbidienza della Serva di Dio permife.-, che al P». Farina 
Don gli fovvcnilse per allora- ciocché ella tante volte gli 
aveva detta cooferenda ìnfiqraev che doveva morire per 
obbidìenza». Quindi la-, vedeva; dare gli ultimi aliti, e poi 
tornar a rimetterfi». Ecco io oa iftante il detto* P, Farina, 
fenteodofi ntofsa. da un; impullb* {uperiore-, niente- riflettco- 
db all’ libbidienza , che- defiderava- lai, Serva di Dio , con 
gran- impero; le- dilte :-. Maria- Maddalen* ^ di\cbe.temi f 

F»oi-0»diirfi' ad unirti, coi tuo amante. , Divini pi'»'*» 

partty 
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parti f e non temtre. Vedi gli Angeli difcefi ad aecoglìere 
f anima tua : mira il tuo celere Divino Spo/o GeiU pronto ' 
'per fìringere nel cuor fuo'tjutfìa ariima, Ci 5 difse il detto 
P. Farina con tal animo rifoluto, e con tal autorità, che 
ì circofianti furono prefi da un fagro c di voto orrore, el 
Medico. Francefco Antonio Mufeari , che ftava in ginW 
chic, fu obbligato federfi per mancanza di vigore . Or a 
tali parole. del Padre la Serva di Dio ravvivata tutta 4 ed 
« lui rivolta, gli apri gli occhi » ^ gli "face un dolce forri- 
fo, come volefse dirgli : £ quando mi davate voi C nbbi- 
rtienza} A tal atto ii Paiife ''Farina entrò In se, c fi ri- 
xordò dell’ ubbidienza , che ella voleva per morire, e quan- 
te volto detto le aveva: Vivo’ per ubbidienza ^ refpiro per 
vhbidienxM ^ mangio per ‘ubbidienza xpianto fo è per ubbi^ 
dienza y e devo morire per ubbidienza. Onde ripigliò fubi- 
to' il ’ Padre con afibluro comamlo : Parti ! pure , e va ai 
unirti col tuo Celefle Spnfo , che da te J fiato fempre ama- 
'to . Parli pure in nome dell' Eterno Padre ^ che ti ha 
■creata ; pani , parti in nome 'di Gesù Crifìo tuo Spofo , 
""thè ti ha redenta : 'parti àn imne dello Spirito Santo \ 
che ti^'htt fantifeata. Noti pafsò' una virgola di più avati- 
-ti il Padre , ed aprendo- ella in. rirpolla dell’ -ubbidienza 
la bocca' fpirò dolcemente, come un agnellina-, a dì 
Marzo del *775. verfo le ore 15.* in etV di anni 8 7I Fu 
tale là' quiete,' e prontezza del. Tuo fpirare , che fi crede- 
-va da tutti* elfer ancor vivaci Ma 1 ’ ^ibbidieoaa I’ aveva 
portata a' ricever* la corona da quei Gesù i che nac- 
que, « fpirò' per ubbidienza,' e riconofee per lue vere fpo- 
fe le anime di fc amanti ed -ubbidienti. 

Non* ramo là -videro fpirata,- che fembrando a-tutti 
“Veder Una Serafina defoora; feoppiarooo in dirotto pianto 
'dì tenerezza «■ con fol azione !,i cóme!, anche per la -di lei 
'perdita; el primo a piangere -fu ii -detto P. D; Gior 'Bat- 
( tiila Farina, il quale ricordaBdofi. di efser flato' in veRito 
. » . dello 
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dello fpirito del Signore in farle tanti precetti di ubbi- 
dienza, non poteva contenerli di tion piangere per la dol- 
cezza de’ favori fatti da Dio a fe , ed alia Tua penitente 
per fette anni continui. Oh che è troppo dolce il fervire 
ed amare quel Signore, che in vedere avanti a fé la S. Mad- 
dalena ubbidiente, ed amante, non potè contenere di non’ 
piangere: Et lacrìmatus efì Jefus. Serviamo pure di tutto 
cuore a quello buon Padrone , che è troppo ricco di cuo- 
re, e non ha che'cuore per riamare , beneficare , e coro- 
nare. Dolcilfimo Cuor di Gesù (ii tu fempre il nido ama- 
to delle tue Religiofe . 

Si (limò da tutti il doverli far il ritratto della Ser- 
va di Dio , onde la pofero a federe per ricacciarne i li- 
neamenti del vifo* Stava il cadavere fermo nella fedia, 
ma tutto flelTibile^ ed in ifpecie la mano delira per anni 
53. attratta, ed ora fciolta tutta al naturale. Or è il co- 
fiume delle Religiofe dello Splendore , per efser France- 
feane , di fituar i loro cadaveri in una* baretta bafsa fo- 
pra un tapeto , e co’ piedi fcalzi . Ecco venne un ellro 
al P. Farina di farla calare nel Comunichino cosi fedente 
cc^He flava verfo le ore ventitré , e mezza , e li regge- 

quando fu portato il cadavere avanti il portellino, 
che guarda la Sagra. Cullodia, con nuovo precetto di ub- 
bidienza difsc alla defunta; Maddalenn^ coll anima 
fìat in Paradifo a godere il tuo amante y e col corpo ancora 
jìai innanzi al tuo Sagramentato Amore . Non tanto ebbe 
detto cosi il Padre Farina, che. li accorfe efser i piedi 
della Serva di Dio, prima bianchi ed afeiutti , ora gonfj 
di fangue , e nialTime le dita grofse de’ piedi più afsai 
gonfj a fangue. Non riflettendo ad altro, che poteva av- 
venire, fe ne parti di Ib. 

Le virtù non finifeono colla vita, ma vie più fi efer- 
titano nel Cielo per nodro efempio. Ecco partiti tutti di- 
lli , cominciò un piede a fgorgar da fe vivo fangue dal 
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dito groSb , e propriamente dall' uno e dall’ altro angolo 
interiore , dove fpuata i’ unghia ; ed in tutta li notte e 
mattino feguente a itilla a iHlla Icorreva. Atteita il Fili* 
€0 Chirurgo D. Nicola Caftagnola , che l’ofservò, non po* 
terfi cavar (àngue affatto da tal fito ^ anche a punta di 
lancetta, poiché ivi l’unghia preme la carne, ed imoedi- 
fce lo fcaturir fangue. Con tal fegno la Serva di D;o fa* 
ceva conofcere che per virtù dell’ubbidienza effa moflra* 
va col corpo quanto in Cielo fi umilialfe avanti Dio per 
ringraziarla, e quanto avvampallè del fuo amore col dar 
moto al fuj fangue morto, e farlo fcaturir da’ piedi, firn* 
boli della umiltà . Avvezziamoci in terra ad efercitarci 
nella umiltà e ne’ ringraziamenti, e nell’ amore, quali cofe 
fi fanno in Paradifo perfettamente ed eternamente. 

~ Recò ftupore a tutti tal veduta , e maffime a Mon* 
fignor Borgia; onde mandarono a chiamare il P. Farina, 
il quale dopo la terza chiamata lafciando il Confeffionile 
giunfe , e feniVun dolce rimprovero da Monfignore, cioè 
che fa ceva fiar a federe la defonta avanti il Comunichino 
contro l’ufanza del Moniflero, e contro volontà della Ser* 
va di Dio , la quale voleva eifer -trattata fenza dillit^^ 
ne in vita, e dopo morte. Il prudente Padre per ub^i* 
re a Monfignore , calò nel Comunichino , e prefo a ca* 
davero colle fue mani lo fituò nella^ baretta , e per. con* 
fervar il fangue, che ne fcorreva, prefe una tovaglia per 
metterla fotto i piedi . £d ecco fi accorfe effcrfi fiagnato 
il fangue, ed i piedi ritornar alla loro primiera bianchez* 
za, e non dar più feguo alcuno l’altro piede, che era ao* 
cor elfo già già vicino a fgorgar fangue. Non potè conte* 
nerfi il buòn Padre Farina di fcufarfi colla Serva di Dio, 
dicendole : Maria Maddalena ^ non fono flato io , che ti ho 
levata davatui f Amor tuo. E conobbe infieme che per ri- 
guardo della ubbidienza dovuta ad elfo lui ella aveva da* 
co quel fegno , c dalle di lui mani fpolUta dal cofpetto 
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del Signore aveva celTato di cacciar fangue, come precet- 
tata con ubbidienza contraria. ' 

Fu efpofto il cadavere per cinque giorni interi , at- 
tefo il concorfo del popolo , che molto più crefeeva per 
riguardo de’prodigj e grazie fatte dalla Serva di Dio , che 
fi racconteranno appreflb. Si afpettava il Protettore Gino- 
nico D. Oiufeppe Simioli da Roma per ordinarfi la fepol- 
tnra particolare; onde tardando fi (limò metterlo in difpar- 
te fino alla venuta del Protettore . Intanto le cavarono 
fangue, che ufcT limpido dopo il quinto giorno della mor- 
te, febben in poca quantità, che fi conferva dal Rev. Sa- 
cerdote Napolitano D. Tommafo Romano, E’ qu^ da no- 
tarfi , che la divota Religiofa la Madre Suor Angela Mar- 
gherita Farina nel detto quinto giorno dopo ta morte 
pofe un Crocihlfo nella mano inferma della Serva dì Dio, 
e ce lo tenne un pezzo per fua divozione. El Signor Id- 
dio permife che la Serva di Dio defunta lo (IringelTe così 
forte, che con difficoltà lo toKè di mano la detta Reli- 
giofa, e ciò a mio credere fu un contracambio, che ren- 
der voleva la Serva di Dio a colei , artefo la loro antica 
carità vicendevole, con cui amendue fofpiravano al mede- 
fimo amabile oggetto , Gesù Crocififso . Stringiamoci iit 
vita con Ge ù, ed egli ci terrà fortemente ftretti in mor- 
te, e dopo morte. Si afpettarono altri giorni diece , fin- 
ché giunfe il detto Canonico , ed' avanti a lui li rimife 
in una cada fuggellara il cadavere, che non dava fin al- 
lora verun fegno di “putredine , anzi fempre fleffibile, ed 
, edificante. Fu fituata la calfa fotto il Comunichino colla 
feguente ifcrizione. * 
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Hic. jaret 

. Mutria Magdtìleaa Sterlìrco Neap, 

Moniulh virgo hujufce coUegj 
S. M/tria Spletìdoris 

Sepulta juxta arar» maximam XV, pofl mortem dìe 
Ut qua vivens Jefu hic latenti 
Humilitate y obedientiay puritatCy (y amore 
, _ - Placuerat ^ 

Defunga adhuc tncerrupta prof equeretur, 

• Ohiit die XIV. Marni. Anno MDCCLXXV. 

, Vixit Atnm LXXXVl, Menfes IX. Dies XIV, 

■ L'amor di Gesù è un balfamo^ che rende iiTimorta> 
le r anima e non mai fa cader in peccato , e preferva il 
corpo daila putrefazione, acciò riforma più gloriofo. Dopo 
un anno fi venne dalla Curia Arcivefcovile di Napoli al> 
la ricognizione del r corpo della Serva di Dio , e fi trovò 
anche incorrotto, (ebben il lenzuolo, che lo avvòlgeva,!! 
trovaflè tutto umido. Ciocché recò meraviglia , fu il ve* 
derfi una protuberanza fotto le offa del petto dalla parte 
del cuore. Non fi fece altra offervazione fopra del corpo : 
forfè quel cuore, che tanto amato aveva Iddio in vita, 
era ancor fano e frefeo. L’ amor è Tempre nuovo, e quan- 
to più fi ama, lo fteffo amor crefee , e dilata lo fpirito, 
ed anche il noltro cuore. Mi fembra in fine, che la Ser- 
va di Dio dica a tutti da quel luniolo: Provate e vedete 
quanto foave é il Signor , che Rimate . Focene la pruova n 
riamarlo fempre ; fe egli non fi fanca di amarci , neppur 
voi vogliate fiancarvi in eterno . Gufiate Se videte quam 
fuavis efi Dominus. 
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P R ODI G J 

^ FATTI DAL SIGNOR IDDIO 

Per le preghiere della Serva di Dio 

Suor M/^ria Maddalena Sterlicco. 

G Ran mèrito ha prefeo ri Signore la fede viva inefso 
lui! Nuflro Signor Gesù Grillo operava de’gran pro- 
digi, e voleva che a quelli precedefse la fede di chi li 
cercava; e dopo per fua bontà attribuiva H miracolo non 
a fe, ma alla loro fede , col dire : Fides rna te fatvum 
ferir. La fede, c confidenza della noftra Serva di Dio è 
/lata grande verlb qiiel Signore, che fi vanta diefserchia- 
mato il Padre delle mifericordie , e’I Dio che f<A» fa delle 
meraviglie. Quindi fi è degnato far delle cofe portentofe 
in premio della fede di lei. Se ne rapportano qui alcuni 
per vie più accendere i cuori a glorificare Iddio ne’ Servi 
fuoi . Gli attellati autentici de’ fatti fi confervano nellT 
Archivio dello Splendore ► 

MIRACOLI FATTI IN VITA! 

La Religiofa dello Splendore Suor Maria Ferdinandla 
Pifeopo' cfsea;io di anni 14. fu afealita da fortilfime con^ 
vulircni, e tra l’altre nella lingua, la quale ririratafi den- 
tro non aveva affatto moto, ed aperta la bocca da' Pro- 
fcfsori appena fi poteva vedere, e toccare la punta della 
detta lingua , ma indurita ; ficch’i non poteva cibarfi ai 
folito, nè parlare affatto, neppur confefsarfi , eccetto clw 
collo fcrivere. Erano già nove mefi di patimenti , nè ci 
era Iperanza di a;uco umano. U iafertna rkorfe alla Ser- 
va 
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va di Dioy e codiai con bella grazia le rifpondeva ì cBe 
svejje avuto fede viva^ e fperato aveffe nel Signore ; poiché 
S. Zaccaria fu nove nteft muto ^ e poi parlò per la mi feri- 
cardia di Dio ^ e così doveva anch'ella fperare . Le Mona- 
che tutte compatendo la loro Compagna inferma , e noa 
vedendo verun efito buono dalle preghiere fatte alla Ser- 
va di Dio, ricorfero al di lei Direttore Monfignor Torno, 
acciò le avefse data l’ubbidienza di pregare il Signore . 
Correva allora la Novena della SS. Vergine Addolorata , 
nel giorno Mercoledì precedente alla fella Monfignor chia- 
mò la Serva di Dio, e le difse che Je ella non aveffe pre- 
gato la SS. l'ergine^ ed impetrata la grazia per f inferma^ 
farebbe fata priva della S. Comunione nel dì della Feda , 
Non ci volle altro che l’ubbidienza. Nello ftefso di Mer- 
coledì dopo cfsierfi comunicata la Serva di Dio chiamò T 
inferma, e colla fua faliva toccò in figura di Croce la di 
lei lingua, la quale fi fcioKè, (ì mollificò, e perdè la (H- 
ratura, ficchè poteva muoverla e prender cibo. Nell’ ora 
di Vefpro nello llefso giorno le Rcligiofe vellivano la fa- 
gra Immagine per portarla in proceffione in Chiefa: nello 
llefso tempo la Serva di Dio chiamò Tinferma a recitar feco 
il S. Rofario , mentre quelle velHvano N.S. . Ecco fciolta 
del tutto la lingua, e recitavano infieme il Rofario fino 
alla Salve Regina; allora fu il tuono piò alto della voce 
dell’ inferma, che per la fede viva fclamava con voce chiara 
e fenfibile alla gran Signora ; ficchè tutte le Monache l* 
afcoltavano dando mille benedizioni alla loro Regina , e 
Madre Maria. 

Suor Maria Rofa Cavetti Religiofa nello Splendore 
pativa di fiere convulfioni di vifeere, che le cagionavano 
vomiti, e tanto era gualìo il fuo corpo, che per mezzo 
dell'oglio di lino prefo per trenta giorni faceva eferezio- 
ni di marcia anche per bocca. Fu cos'i malata, che fu af- 
fillita a ben morire dal CoQfefsore. Oltre quello male lì 

slogò 
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slo"& un oflb dalla gamba per forza delle convulfioni , e 
la :amba diventò mezzo palmo corta più dell’ altra . La 
forclla afflitta oltre modo ricorfe alle preghiere della Ser- 
va di Dio, e per ottener licuramente la grazia le fece 
dar r ubbidienza dal J)iretK>re Monlìgnor Torno . Corre- 
va allora il Gioveot la Vigilia della SS. Vergine Addolo- 
rata, e nel giorno avanti crali guarita la precedente in- 
ferma Suor Maria Ferdinanda. La Serva di Dio per ub- 
bidire a fuo Confefsore fece calare nel Comunichino l’in- 
ferma portata da quattro Converfe : ivi la fece afcoltar 
Mefsa e comunicare, e dopo l’inferma difse alla Serva di 
Dio, che non voleva falir fopra come eravi calata . Ella 
le rifpofe,ri6ff avejje avuto, fede ^ ed avejje camminato die- 
tro a fe ^ poiché ejja -avrebbe fatto da Servitore^ e l'infer- 
ma da Signora. Cosi fu fatto, e l’inferma conliberth cam- 
minò fola fenza ajuto inlieme colla Serva di Dio lino alle 
(cale. Di 1^ fall l’inferma nel Coro, e la Serva di Dio 
ordinò alla prima inferma Suor Maria Ferdinanda , che 
pativa nella lingua, d’intonar elfa il Vefpro della SS.Ver- 
gine coll’impiego di Eddomadaria, e Suor Maria Rofa a- 
velfe intonato i, Salmi e verfetii in mezzo al Coro. Ecco 
neiriutonarfi lo Stabat Mater dolorofa la predetta Maria 
Rofa feniifli un urto forte nell’ olio della gamba attratta, 
che fi pofe nel fuo fito fenza veruno incommodo, rellan- 
dovi folo il fegno dove avea patito, e bifogoò Tubi tó torli 
dal piede manco la fearpa collo zoccolo alto , e calzarli 
una fearpa eguale. A ciò fi aggiualc la terza grazia, poi- 
ché l'altro piede faiio- flava molto incommodato per li 
molti falalTi, e non poteva camminarvili con facihù . Si 
dille al Direttore Torno di precettar alla Serva di Dio per 
l’intera grazia; e tolto per lo precetto di ubbidienza ellà 
col .fegno della S. Croce riinife quell’ altro piede nella an- 
tica iànitk. . ; 

Non tanto fi videro quelli due projigj, che D^igìjn- 

fe 
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fe il terzo nello itelfo tempo; poiché la Converfa del Mo* 
« niftero dello Splendore Suor Apollonia vedendo rcihiuita 
la favella ad una, e la gamba all’altra Rellgiofa , peas$ 
di ajutar la Tua Sorella giovane , chiamata Caterina Puz- 
zurro, la quale colta da un moto apopletico perduto ave- 
va la gamba el braccio, non potendo uè camnalnare , nè 
operare. Andò dunque Ja detta Converfa nella llanza del- 
la Serva di Dio, e pregò la Badelfa per ottener colla fua 
ubbidienza la guarigione alla Sorella . La Badeità piena 
di fiducia e carith le rifpofe che nel Sabato dopo la feda 
della SS. Vergine Addolorata avefle alla meglio fatta ve- 
nite la Sorella inferma nel Monidero . Venne portata a 
dento , c fu collocata didefà a terra avanci la porta del 
Monidero . Dopo la Comunione fatta dalla Serva di Dio 
la Badelfa le ordinò che palfalfe per la Porteria . E ven- 
nero amendue colb . Si apri la porca , e fi vide quello 
fpettagnlo . Allora la Badeda impofe per ubbidienza alla 
Serva dS Dio, che avefle fegnato colla S. Croce l’inferma; 
e colei ubbidiente s inginocchiò e fece il fegno della S. 
Croce fopra le parti ofFefe. rmmediatamente fentidi rinvi- 
gorita l’inferma. Ciò vedendo la Badeda con ogni fiducia 
ordinò alla medefima , che fi fode alzata, ed avede portata 
colle braccia fùe la Serva tli Dio, la quale era gik pazien- 
te dello dedb morbo apopletico. Ubbidì l’inferma, e co- 
minciò a portarla, ma con qualche incommodo , e come 
j inoltrava piò avanti, fentivafì più forte, e tanto che per- 
fettamente fatta la condude nella fua danza, e di Ih par- 
ti^ co’ piedi fuoi, e fi portò nel fuo paefe. 

Suor Maria Benedetta del Duca, Religiofa nello Splen- 
dore , fu adalita da un fiero dolore di teda , e da un af- 
fludb di fangue negli occhi , che le tollero la vida , e ’l 
frutto degli occhi erafi per le convulfioni tirato ben den- 
tro, e pareva a’Profedbri che dovede redar cicca affatto.. 
Erano padati tre mef< fenza miglioria, c fi dide alla Ser- 
vi 
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va dì Dio che le avrebbero ‘dara, 1 ’ ubbidienza della rBa- 
defsa per la grazia dell’ inferma. La Serva di Dio rifpofe: 
Ni dalla BadeJJa^ ma dal ConfeJJort. Ne fcrifsero al pre- 
detto, e le venne in rrfpofta l’ ubbidienza. La Serva di Dio 
fe ne caricò, e difse che non temefse i’ inferma , poiché 
il Signore le avrebbe dato- la villa, che le badava; e non 
farebbe reftata del tutto cieca. In latti avvicinandofi la 
terza Domenica di Settembre, in cui cclebravafi dalla Ser- 
va 'di Dio una particolar feda della SS- Vergine ;■ ella nel 
d^ della detta Feda andò nella danza dell’ inferma , e la 
fece* ufcir da- letto, e la condufse in Coro avanti Tlmmar 
gine di Nodra Signora Addolorata ; ed ecco ricuperò fur 
hito un folo occhio,-- con. cui potè adempire 1’ obbligo fuo 
fino alla morte - 

D.Tommafo Finelli, e D.Terefa Conti avevano una 
figlia Maria Rafaele attratta tutta per la rachitide: era gii 
di fei anni, e non poteva dar un pafto* I genitori affìiN 
‘ti, e difperari da’ Medici, penfarotio alla- Serva di Dìo atr- 
cor vivente per ottenerne la falute.La madre dunque nel 
1770. portò dia figlk alla Serva di- Dio , e la trovò in 
orazione nel Comunichino , e dopo l’ ofazione le prcfetv 
tò la- figlia , acciò' l’avefse ottenuta la grazia ,, fe a Dio 
fufse piaciuto; ma fe doveva offendere Iddio, lavefse tol- 
ta dal Mondo. La Serva di Dio- per il Comunichino pre- 
fe la mano della ragazza, e vi difse certe oraziooi,c poi 
fbggiunfe : il Signore l'a ^vuol fantarelia , non Angeletta. 
Volendo- intendere che avrebbe lunga vira . .Indi dilfe 
alla madre, che avefse fede alfa SS. Vergine , c fi parti- 
rono di Ik. Tornata in cafa la madre colla fanciulla por- 
tata in braccia-, la pofe- a terra , e cortei fi drizzò fubitOi 
e cominciò a- camminar fola e libera , locchè non mai 
fatto aveva, e ne diedero mille benedizioni al Signor Idp 
dio. 

Carmina lazo ferviva ad.una ReligLofa dello Splen- 

S dorè, 
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dorc,€d una fera ritornato a cafa il fuo conforte fazio di 
vino fi pofe fui letto, e non penfando cofa dicefse e fa- 
cefse , 'Cominciò a contraftar colla moglie, che -gli rendef- 
fe i fuoi denari rubbati da lei nella fua faccoccia.La mo- 
glie diceva il vero di non aver tolto cofa veruna. Ma il 
marito- dato in furia prefe un coltello , e la feri nel 
ventre, ed era gik incinta di otto mefi.La ferita fu gran- 
de, e mortale, ficchè il Chirurgo le ordinò i SS. Sagra- 
menti. La mattina feguente mandò l’ inferma alla fuaRe- 
ligiofa dicendo che ne pregafse la Serva di Dio . Ed in 
rìfpoda la medelìma Serva di Dio moifa da interna caritk 
le mandò una immagine della SS. Vergine Addolorata, 
acciò r avefse legata fui ventre , con dirle di più che la 
SS. Vergine avrebbe falvata la madre el parto , il qua- 
le doveva nafeer mafehio. Dopo tre giorni partorì felice- 
mente, e’I ragazzo teneva in fronte il fegno della cica- 
trice della ferita . Fu battezzato , e poi condotto nello 
Splendore alla Serva di Dio, che in vederlo difse:_./fM- 
^fo/;//o, Au^iolillo^ dinotando che farebbe morto, come do- 
po un giorno raor^, e la madre dopo poco tempo reftò 
totalmente fana. 

D. Pafcale de Rofa patù per quattro anni un fiero 
dolore neU’olfo della gamba delira, lino a fdffrir il fuoco 
nel piede per liberarfudal detto dolore, che gl’ impediva 
non folo il ripofare , ma anche il camminare . A di io. 
Marzo del 1772. ebbe notizia della Serva di Dio ancor 
vivente, « mandò perfona divota per la grazia. E la Ser- 
va di Dio le rimandò in rifpolla un abitino della SS. Ver- 
gine Addolorata, che l’ avelie fatto benedire fulla fua per- 
fora . Cosi fece , ed appena col ballone appoggiato potè 
venir nella Chiefa dello Splendore a farfi benedir l’abiti- 
no; e nel ritorno che fece in Cafa fua fi vide afl'atto li- 
bero da quel molello dolore. 

La Converfa del Moniflero dello Splendore Angela 

Lan- 
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Lanzovmo cadde, e le reltò offefa la gamba al di fopra, 
foifrendo dolori continui , ed attrazioni,, ficchè dopo mol* 
te unzioni , e bagni rellò ancor inabile , e difperata da 
Medici a poter camminare, eccetto che coll’appoggio lot- 
to il braccio . Temeva ella efferne cacciata dal Moniftero 
come inabile ; ed eflendo perciò, più afflitta che per il 
male, fu menata da ona Religiofa nella flanza della Serva 
di Dio, e buttandofi fopra il letto di lei pur inferma , pian- 
geva a finghiozzi cercandole la falute perduta . La Serva 
di Dio le rifpofe che avefle avuto fede alla SS. Vergine 
Addolorata, e niente affatto fperato da fe: nulla di meno 
r obbligò -a venire fpeffo da lei ; e venendo , la fegnava 
col fegno della S. Croce , e dopo pochi giorni reftò del 
tutto guarita , ed attefe al fervizio della Comunità len- 
za veruno incommodo. 

Dorotea Cerchione Sorella Converfa del detto Moni- 
ftero cadde, e le venne rotto l’offo e la carne della fac- 
cia fotto l’occhio. Fu medicata per più tempo da’Chirur- 
gi, e finalmente reflò la parte offefa con una fiftola mar- 
ciofa . A lungo andare effendo cosi moleffata ricorfe alla 
Serva di Dio, che la incoraggiò di ricorrere alla SS.Vergine 
Addolorata,' correndo allora L Venerdì precedenti la fella. 
Profeguiva la Converfa a ricorrere da lei , ed effa le da- 
va fperanza di guarirfi nel di della Fella , purché avefle 
avuto fede a nollra Signora .. Venne io fatti la Fella , e 
di nuovo animata l’ inferma dalla Serva di-Dioail aver fe- 
de , rellò in un tratto fanllfiraa fenza verun velligio di 
male. 

Eravi in Napoli una Signora Tedefca D. Cafimir# 
d’ Achillis, vedova di un Capitano , eretica di profeflione 
nor» credendo al millero della SS—Trinitk; Un’ amica di 
lei D.Terefa per convertirla al Signore andò dalla Serva di 
Dio , e le tlifle che voleva portarle una Signora forellie- 
ra , che fapeva lavorare galanti velli per il S. Bambino 

• S 2 Gesù, 
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Gesù, che ella aveva nella iua Cella. Vi fu colei condot- 
ta, e niente fapendo per aJtra via la Serva «li Dio la rea 
profelTtone biella Tedelca , nell’ entrar .la prima D. Te- 
refa , -le diffe la Serva di Dio ; Chi mi hai port/va ? La 
Tedefca ., che veniva appreflb , nell’ entrar la porta reHò 
immobile, (icchè non poteva nè entrare, nè ritornare. Ma 
la Serva di Dio l’animò ad entrare, e la fece federe vi- 
cino al fuo letto , efsendo ella inferma . D. Tcrefa prefe 
il S. Bambino, e lo confe^nò alla Serva di Dio, e codei 
lo pofe in braccia alla Tedefca . £d ecco la hatuetta <dei 
S. Bambino, mentre era follenuto cos^ dalla Serva di Dio, 
come dalla Tedelca, come fc ritrolb di dar in mano di una 
incredula, con invifibile forza voleva ufcirJe dalle mani, 
e trabalzare "altrove- Atterrita la Tedefca cominciò a feti- 
tir qualche mutazione nel fuo cuore, e come fe taluno le 
avefse tolto un velo dagli occhi , confefsò il fuo errore, 
e la mutazione del fuo cuore alla Serva di Dio, la qua- 
le la confermò nella credenza cattolica, e poi le profetiz- 
zò che doveva foffrire una grave infermità , e ridurfi in 
ertrema miferia. Come in fatti avvenne. Poiché la mati- 
oa feguente ed'endoh comunicata la Serva di Dio , fubito 
chiamò^ fua Sorella , # le ordinò che predo predo avefle 
mandato alla Tedefca la figura e l’abitino della SS. Ver- 
gine Addolorata. Andò la fervente , e trovò colei aisai tra- 
vagliata , avendo tutta la notte buttato fangue ; e dopo 
ciò fu ridotta nell’ ultima miferia « Ma la Serva di Dio 
oltre delle grazie impetratele dal Signore , la mantenne 
col fuo dedb vitto e livello fino alla fua morte, anzi col- 
k)cò tre di lei figlie in cafa di alcune ^gnore Napolita- 
ne, come anche due altri mafchi, che predo morirono. 

Mauro Morra marnwraro nel 1771. ritornando da 
Cadellaneto per il ponte di Canofa incontrò fette ladri 
malviventi . Redò intimorito il galediere , e non voleva 
andar avanti;' ma - il Morra con fede grande rkorfe ^ Dio 
■- . , met- 
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■mettendodi avanti la fedele fervitù dalla di lui Servk Ma- 
ria Maddalena ancor vivente , la quale aveva tenuto net 
S. Batcelimo jl Tuo figlio. Ed ecco il galeflìere fi animò a 
camminare ■, ed i ladri fi pofero in filale fenza dir parola 
k) lafciarono libero. 

Mania Tofcano Falegname dello Splendore da fette 
anni continui pativa una piaga nella gamba finiftra , che 
gli cagionava molto dolore, e camminava a'ftento. Un 
giorno venne a lavorare nel Moniftero, e vedendolo cosi 
patito la''Badeira con altra Religiofa , lo portarono nella 
lianza dell’ inferma Serva di Dio , a cui ia Badefsa fece 
il precetto di ubbidienza, che àvefse pregato per lui la 
SS. Vergine. Si moftrò ella ubbidiente, e la Badefsa difse 
al Falegname che alzato avefse la gamba fopra il letto 
della Serva di Dio , Coftui ripugnava per aver le fcarpe 
bruttate di loto. Ma la Badefsa e compagna, V ajuiarouo 
ad ^alzarla. La Serva di Dio fece delle orazioni , e croci 
Ibpra la piaga , e diede altro tempo in fiJenzÌQ colla ma-' 
no fopra la gamba; e poi difse all’ infermo che andato fot 
fe avanti la SS. Vergine Addolorata-, che dava nella dan- 
za faa, e le avefse recitata una Salve Regina , finita la’ 
quale migliorò fubito , e dopo tre giorni fu totalmente 
fano, € venne a ringraziar ’Noftra Signora. 

Per non efser di tedio a’ Lettori accenno qui le grazie 
ottenute dalla Serva di Dio a Suor Maria Cecilia del Du- 
ca, Religiofa nello Splendore, a cui fu guarito on turno-' 
re piagofo nella gamba, e' per efso tion poteva convivere 
in Monidero , dante 1’ infermità* duratale per xtf. meli , 
Di più alla Sorella Copverfa Suor Innocenza Canigliaper 
un tumore pericolofo fui ginocchio aperto dal Chirurgo 
e refe infanabile ,-a cui la Serva di Dio ottenne 'la gua- 
rigione. Alla Sorella Converfa Angiola Lanzovino pcruna' 
infiammazione marciofa nella mano, e nel braccio , per- 
cui non volle fottoporfi alia cura del Chirurgo, -ma fol- 

tanto 
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taoto della Serva di Dio, la quale colla fua mano attrat- 
ta non tanto la toccò, che cominciò a migliorare , e fé 
n^ guarì- ben pretto. Lo ttefso avvenne alla Sorella Con-* 
verfa Angela Ferrare, che non volle efporfi al Chirurgo 
per tumori ufeiti nella mano e dolori tortittìmi nelle gam- 
be, -per cui ne piangeva d^, e notte, ed era inabile ai 
fervizio: mediante le orazioni della Serva di Dio riacqui- 
fìò la falute fenza verun ajuto di Profefsori. Alla Sorella 
Converfa Suor Lucia Barbato, che pafsava pericolo di ef- 
ferle dal Chirurgo troncato un dito per il cattivo umore 
nafeotto fotto l’unghia, che fu dalia Serva di Dio ettrat- 
to, e guarita col tocco della Tua mano. 

PREDIZIONI DELLA SERVA DI DIO. 

Maria Anna Giu Teppa Bitris Maettra pia andò a ri- 
trovar la Serva di Dio per Tuoi configli: quando tral.di- 
feorfo la Serva di Dio ufeita fuor di fe le difso': Dite a 
Maria Ver^inìa-^ che badalJe bene , poiché nel fuo ritiro vi 
fono éue y che affai.trapaTcviano Gesù Cri/ìo. Ripigliò Ma- 
ria Anna per indagare cofa volefse dire: Forfè faranno la 
madre y e la figlia. Allora la Serva di .Dio , come feoTsa 
da un Tonno, rifpofc: Io non fono Profeta. Quetta fu una 
vera predizione ifpiratale da Nottro Signore . Poiché la 
Maria Virginia era una Maettra pia eletta dalla Regina 
Maria Amalia per Superiora del Monittero di S. Maria della 
Fede, attefa la di lei prudenza, e -buon cottumc , ed in 
detto luogo -vi erano una madre, e figlia , che fi abufava* 
no della SS.Eucarittia. A tal annunzio della Serva di Dio 
fattole da Marianna Giufeppa , la detta Maria Verginia ne 
diede parte a’ Sacerdoti, e coftoro trovarono la veri li : fe 
ne diede conto alla Maettk della Regina, e furono le de- 
linquenti mette in cafligo. ' .. 

D. Anna Farina attetta che fua madre cieca perfetta- 
. mente 
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mente. fi ammalò, e morì. Ella era ftretta confidente col- 
la Serva di Dio, e la mandava' pregando per la madre . 
Nella ftefla mattina che fpirò, dava la Serva di Dio nel 
Comunichino, e fuori di fe nulla fapendo della morte dif- 
fc : Ora ci vede. A tali voci fi accorfero le-Rcligiofe che 
parlato avefse della morte, come di fatto era cosi. Ef- 
fcndo poi defonto il fratello di D. Anna, D. Gioacchino j 
venne la fuddetta al Moniftero per pregare la Serva di 
Dio per la di lui anima , e Cnfìei fubito le rirpofe , ma 
adratta da fenfi , e lagri mante di allegrezza : Fo/ìro fra- 
tello fìa nel fena di Dio^ per la gran carità fua col prof si- 
uno, E dimando D. Anna efser quedo un complimento , 
diceva efsere dato un fogno delle Serva di Dio; ed- ella 
con franchezza ripigliò piangendo .• Non fognata nò , ma 
vifìa fanima beata. Efsendo poi morto 1 ’ altro fratello D. 
Giufeppe Farina , la Serva di Dio pregando 'per T anima 
di lui, ufcendo da fenfi fi raddrizzò fui letto, efsendo in- 
ferma, e difse; „ O anima beatalo che bellezza ! è anda- 
ta in Purgatorio , ma fono tante le confolazioni , che le 
d^ il Signore, che quafi non fofse il fuo patire „ . E do- 
po quattro giorni interrogata rifpofe. efser il tutto foddis- 
fatto, e che gik godeva. 

Vincenzo Speziale fu colto da' febbre maligna, e ri- 
dotto all’ edremo , venne affiflito per cinque motti dalli 
PP. di S. Lucia del Monte. Nell’ ultimo giorno l’affideva 
il P. Fra Tommafello, e già diffè il proficifccre \ vedea- 
dolo vicino a fpirare . La moglie e fua Sorella órmina 
Izzo fi portarono nello Splendore per pregarne la Serva 
di Dio, e la trovarono di frefco già morta. Non avendo 
a chi ricorrere , piene di fede e di lagrime , in Chiefa 
pregarono la SS. Vergine per l’ infermo , acciò lo avelfe 
guarito per riguardo della fua Serva Maria Maddalena. 
Ritornarono in cafa , ed era già fpirato l’infermo , el P. 
Tommafello aveva ordinato, che lo vediflero. Ambedue le 

donne 
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donne con fede viva chiamarono in ajuto Mari» Madda- 
lena; quando il defonto cominciòi a muovere un braccio, 
e di lìi a refpìrare, ed a poco a poco a riraettcrfi del tut- 
to in fanith. La verità del fatto fi rileva da^li attesati , 
che fi confervano nell’Archivio delle Signore Monache. 

. Altre predizioni della Serva di Dio fi fono accenna- 
te ne’ capitoli della Tua vita. 

. 

MIRACOLI DOPO LA MORTE.. 

Nel-mefe di Maggio del ijyó, Elifabetta Marchetti 
vedendo Tua figlia Mariangela incinta di un mafehio da 
tre meli, che per una paura patita era già in- procinto di 
abortirfi , per non vedere il fanciullo perire e la madre- 
ancora, ricorfe con fede viva alla SS% Trinità, cito per li 
meriti della SS. Vergine Addolorata e di Maria Madvlalena 
Sterlicco avelie foccorfo al bàfogno di quell’ anima. Ecco 
nell’ifiante medefimo cefsò ogni dolore, el parto.fi riiuiiV 
nello flato primiero ; -g partorì poi la madre felicemente 
al tempo fuo.. - • • . • i. 

A ttefla’ Barbara Anrinolfi, che a’3. Marzo del 1771^ 
ritornò in cafa la fera fuo marito pieno di maltalento, e 
furiofo fenza dir parola , prefo uno ftile voleva uccidere 
elfa moglie, e tre figli proprj. Nell’ iflante medefimo ri- 
corfe ella alla SS. Vergine Addolorata ^ ed alla Serva di 
Dio Maria Maddalena. E nel punto medefimo reflò im- 
mobile il marito, anzi venoe meno, e fenza forze fi pofe 
a federe, e confefsò elTer da forza fuperiore* trattenuto a 
non efeguir ciocché aveva deliberato per lo Idegno , poi- 
ché aveva perduto nel gioco molto denaro, che non era fuo. 

• - D. Nicola Fascina dal mefe di Deccmbre del 1775- 
cominciò a patire ua tormentofo fuoco facro ed infianama- 
zione nelle gambe , che gli cagionava un ardore fpafoK)- 
dico nelle parti ofTefe , ed in tutto il corpo. , ficchè non 

po- 
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ioteva TÌpofare notte e _ giorno, «d «ra‘ colìrétta -a graf 
ìarfì.le cardi con furia, tanto era il fuoco. Gli dur^ q ce- 
lo incommodo fino al Marzo del 17^^. nè da Medici 
ì trovava rimedio alcuno refrigerant» , anzi- gli compari- 
/a un principia di gangfena . Fortunato lui f poiché nel 
ietto mele di Marzo facendòfi dalla Curia Arcivefeoviie 
li Napoli la. ricognizione del corpo della Serva di Dio, 
>. Ippolita di ;lui moglie niente idi ciò fapendo andò al 
Monillero per pregarne la Serva di Dio , e feoverto il 
:umolo riportoni feco un pezzetto del lenzuolo, in cui (lava 
nvolto il corpo, e con viva fede T applicò alPinfermo con- 
brte. £ da quel punto in appredb migliorò, e fu predo fano. 

A’ 12. jOttobre 1778. Maria Rafaele d’ Elia' una 
Ielle Maedre pie, patendo diafma,di palpitazion di cuore, 
r infiammazione' e calore univerfale, non trovava fito,nè 
imedio: a ciò fi aggiunfe la torpidezza infieme'delle ma- 
li, e tal ardore, che codretta era a fpeffo metter le' ma- 
li nell’acqua fredda pcr rinfrefearfi ;‘e l’ acqua fleCTa nè 
:oncepiva tal .caldo, cho . feotta va, e bi fognava murar fein- 
ire dell’acqua collo deffo (ìntoraa. Mentre dava cos'k op- 
ireda fì ricordò, della familiarità. avuta colla Serv'a di Dio 
n vita, e delle promede fatte . (cambievoli di .ajutard 1’ 
in l’altra colie orazioni; e rivolta allo fpirito di lei, co- 
lie fc avelie parlato con eda viva, l€ diffe: Maria MaJ- 
ialena óra è tempo di ajutarmi ' in quefìa mìa anguftia , e 
a ricordarti delle promejfe fatte. E voi Vergine Addolora^ 
'a per quanto n)i ba ben fervito Maria 'Maddalena ìnterce- 
teremi la grazia' di liberarmi *da quefla afflizione , ftccbe 
ìojfa adempire il mio impiego: Cosi detto, fi vide oppref- 
a,.e quafi ilordtta,’e il addormentò. Nel giorno -feguente 
ì fveglia cosi libera 'da ogni calore, affanno,' gonfiezza^ 
i rpafìino, che potè francamente efercitar /ana i'udizio di' 
imnaacdrar -le fanciulle; ••• ■ •' ~ ] 

. ' 'D. Candida -Conti effeodo confidente- delia Serva di- 
’ . T Dio, 
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-D>Oy coftei le dilT?: Ih suiti i tuoi bifogtti chiamami ^ td 
io ri ajuteri, .Morii' la Serva dì Diov e la detta D. òio* 
dida fu oppreflà da un gravilTitnn palpito di cuore , che 
le toglieva il refpiro, nè trovav^da^ Medici rimedio al* 
cuno^ e dicevano elTerlé dilatala una vena nel petto , e 
pochi efser i giorni Tuoi. L’ ultioia volta la colfe il pai* 
può per intere ore 2+. In tale flato credendo di morire 
thlamVla Sorella D. Terefa. per ajuto , e .coftei le diede 
un poco dell’abito della Serva di Dio , e toltone un (ile 
rinferma lo tranguggiò. Ecco neU’illante mederimo rellò 
tutta libera 3 e fentilft togliere dal petto un grave pef) • 
La medefinaa D. Candida dopo due anni nel 1777. fu a& 
,falira da' uri tormentofo dolor. di colica, e tale che G ere* 
dette dovefse pericolare per ioGammazione di vifeere. In 
tal pericolo ricordataG delle promeife della Serva di-Oio^ 
prefe un filo della valle di lei, e ringhiotrì,ed in rifoo- 
lla,fu futi perfettamente. Finalmente la predetta D.Gan» 
dida nel 177S. fu tormentata da un forte dolor di teda.» 
'.c tantto grave, che' opprefse gli occhi,, e non ci vedeva: 
erano giìi giorni quindici, ed ifl morbo vie più fi avanza* 
va. £ non trovando rimedio opportuno-, G applicò alta 
teda l'eifigie della Serva di Dio, e trai dolore, el pianta 
fi addormentò . La mattina’ fegueote fvegUatafi , trovoffi 
- libera del tutto, colla teda e cogli occhi. - . ~ . 

' Efsendo poi morta-, la Serva di Dio , s’ infermò il 
figlio di D. Candida , D.Pafcale Finelli di anni 12. eoa 
* febbre violenta ,.'ed acuta tanto , che nel quinto gior* 
no fi annegrirono 4 e goti, la Hngua, le labbra, con l’af* 
fanno e Gogbiozzzo mortale , in fegno della infiammazio* 
ne giù fatta, e delta vicina morte. Nella mezza notte (à 
potè nel Geo de’ moribondi fpirantt.La madre- afdittidì ma, 
«d era giù di oitto mefi incinta ad parto, non fapeva darli 
pace, e’I pianto' defso le fece ricordare di aver feco ua 
etfigie della Serva di Dio. L’applicò rubilo al petto del 
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iglio con fede viva, e tra- pochi momcori cefsò ogni ma- 
ore, e diede cos\ bene, che il Mèdico nel giorno fufse- 
;uente -gli diede ciba , e per fegao del prodigio recarono 
il fanciullo annegrite le labbra, le goti-, e la lingua: 

Nel di a8. Agodo del corrente anno. 177S. elfendolì: 
D. Giulio Maria Torno Aldana indeme con D. Luigi Tuo 
iglio ragazzo di Sadici anni , portato nella Tua villa 
1 ’ Orfolone , trovi il portone del calino cadente , e pon* 
eilato in maniera ,''che non vi poteva entrar col birod- 
:io : Il detto D Luigi fenza badar al male che poteva 
ivvenirgli , cercò levar la pontella , che lo teneva catj(T 
lato , per Ikr entrar il biroccio : Non furono in tempo 
a grida del Padre , affinchè non ’avefl'e foccato la pontel- 
a, c tutt’ itìfieme 'gli cadde fopra il' portone del pefo di 
:anrara diece in ' circa . Fu lello il cagazzo ad, invocare 
n fuo ajuto la Saatiffima Vergine Addolorata , e la Ser* 
/a di Suor Maria Maddalena Sterlicco fua Co urna* 
Ire per averlo tenuto al Fonte battelimale « AocorT.vi 
’ afflitto Padre' con altra gente per levarlo da fotto'del 
:aduto portone, e gA creduto naorto, per ifpecial grazia 
ì trovò' vivo.,^ e fenz’ altro male che nelle mafcelle, 
e quali eran frante >• ed in particolare la- Anidra ,■ che 
eneva coll’ oflb 2nche rotta , e ped^,la ginciva - Portato 
:csl in cafa, Tempre raccomandandoli il Padre , ed il lì* 
dio alla, Santiffimà' Vergine Addolorata , ed a Suor Maria 
Vladdalena ; ed^ alle^di loro preghiere elfendofi aggiunta 
I nelle della fconfolata Madre, che con fervore chiamava 
n ajuto Mafia Maddalena , mettendogli nella, parte offe* 
a le cartelle, che in vita la medeGma dTpenfava, dopo 
Aere dato accommodato nelle.fratturè .dal Dottor Chirurgo 
X -Francefco del Campo coll’ affidènzà del Dottor Fifico 
). Pietro Giordano , e d’ ameadua dimate pericolofe di 
norte , fu lafciato in ripofo , ed il ^ragazzo invocava in 
ilo ajuto, con fegni, lacchè non poteva parlare , la, Ver* 
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gine Addolorata , e Suor Maria -Maddakoa . Dopo dieci 
giorni entiA nel dubbio' I’ afiftifto ’ Padre', fe' la fratturi 
^ir offa erano,' o ‘no ben acctnn (nodate, ma la Madre fU 
dando Tempre alla Serva di Dio Suor Maria Maddalena ^ 
e protneueòdole di fargliene pubblico atteftàto, fbflenn^e , 
thè fi farebbero tutte le fratture fituate nel proprio luo* 
go.'In fatti fcioltafì da’ ProfelTori la legatura, con fod> 
’ disfazione di tutti della cafa , e degli -araici accorti vi ; 
furona' le offa trovate ben fituate , e quali -fano il ragaz* 
zo , ed in meno di giorni venti furono levate in Mttoli 
fcifcie , • • ' • - ' 

D. Giufeppe Vitale cugino della Serva di Dio caddi 
in una irreprabile frenefia di 'mente. Nè modravalì fpe» 
ranza di ritornar in* se per qualunque rimedio ufatoli. I 
prenti penfàrono meglio di ricorrere all* ajuto della de* 
tonta Serva di Dio, è gli applicarono' una di lei figura 
in teda: ed 'in rifpoda- non imo* ricuperi il cervella per* 
^duto, ma anche la rifoluzione di menar vita Tanta, come 
“in effetto fece, e morii in apprefso"-con retti e divoti ien* 
timenti, e di edificazione di rutti. ' - . 

' ' A di 14, Marzo del 1779. t>t»vo giorno della No* 
vena della SS; Vergine Addolorata, apparandod la Chiefa 
dello Splendore, le Signore Monache, j^rtarono nel Cora 
r immagine di Nodra Signora per efporla in Chiefa < 
Mentre ivi recitavano le loro^preci,' !’ apparatore Vincen- 
zo Mellone appc^gii una lunga fcaia fbpra il cornicione 
dell’altare maggiore per ornare con pennacchi ■ la corona 
lotto coi doveva fituard la fagra immagine. Era egli fui* 
la cima 'della fcaia-, ma fuor di mlfura , poiché dava que* 
da molto lontana dal firo della corona; onde dovette dea* 
derfi con tutto il corpo e •colle braccia per mettere i 
•>pennacctó. Ed ecco eH'endo il contropefa= dePcorpo non 
ben fodenuto'dal piede , •che poggiava fui gradino della 
fcaia, gli venne meno, e ' cadde a rovcrcio-'coi oapo ia 

già 


-Dìgrtizecl by Coogle 



PER LA SERVA DI DIO. -: 14? 

gKi. NeH' HUate madcRmo che coiai mvefciò , una Reli* 
gtoTa. gridò, Marìg.jfddolorMta^ e voltò la-faccia ^er noa - 
veder il • tracollo : a.-cooroflanza gridò l’altra Religiofa it|«" 
vocando, Mgria Addohratg Maria -MadàaleHg . 'iV^CAàtt 
di colui, el gridare delle Religiofe fu in un fol colpo , e 
Dell’iflante medefimo l’apparatore Vincenzo reftò penfolo-- 
ne col capo in giù fuori della fcala , c con un fot pie* 
de attaccato non giù al gradino , -ma -fuori all’ ada del- 
la .fcala con tale drettezza , che pareva ligato eGm 
da altra perfona con fune . Stiede cos^ per di$ce mina*, 
ti ; poiché efsendovi in Chiefa due altri apparatori-', . 
difputavano tra loro chi falifse la fcala per ajtitar il 
cadente Vincenzo , tremando ambedue per la dilgrazla di 
colui , e temevano che non cadefse ^loro addofsa f e oc. 
fortlfse un’, altra- morte . Finalmente (ali uno ;."éd ab- 
bracciato il compagno con molta forza lo -raddrizzò noli» 
teda in sù,.e lo pofe in (ito che potelse calare ficuramea- 
te, lo die fu un doppio miracolo, atfefe il pefo del corpo 
di Vincenzo, die dovette raddrizzarli fuori di {cala..£ 
chiamato poi il detto Vincenzo dalla Signora Abbadefsa 
a dirle di qual'cofà mai fi ricordai»: egli rilp^fe , che 

cadendo non dilx altro' tra sé: Soa morto] c poi-hon uè 
fepeva del. .redo niente altro affatto» i - > ■- ' 

. . MIRABILIS.DBUS lìi SANCriS SUIS, . > 
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RICORDI DELLA SERVA DI DIO; t 

. 4 . , . i-.' . 

V ìvere fepolta nelle Piaghe del 'mio Spo/o, fabbricata 
nel Tuo Petto amorofo , carcerata , ed annientata nel 
Cuore del mio Sporo,coaa e morta fepolta, e Tempre vivere 
annientata ' • : ' , . 

In 
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- Id «iente fonfidve in ime.ilefifa, ma ^ tutte le nie 
dacie , e conitdeHae in Db , ed 4n' Mamma mia; di me 
temere ,'fd in cSe confidare, di me dubitare, ed io efTo 
fjpecare; ,di me affiiggerml, e Jiel mio Bene «onfolarmi. 

Avera fpirito umile , e fodo , e ripoiare dormendo 
nelle Braccia di Gesb, nei Ilio Peua abitare , e nel Aio 
Spirito deliziarmi. , ; . * •• 

! Cooofcere quel che merito , e che non fono d^na , 
nemmeno di efier trattata come mi merito, per la mia 
gran fuperbia, almeno conofcece la verità. 

. ..Io fono queUa che non fono, e da tale mi ho da xe» 
nere, e godere di effe r. tenuta.. 

-Saper feparare il preziofo dai vile, foro dal iàngo,^ 
l’argento” dal loto, ed il tptto dal niente, ,v 

Fumo aromatico di .Virtù., e non avor più fumo va-t 
no' del Mondo, < . - > ' . r -, • ; 

JLa verte di pnritìi, ed M manto di carkìi. „ ' .y 

-hlpn vedere mai - ajuei .che non vuole Iddio ) e et»: 
non è .di Aio maggior compiacimento^ .> . . ~ ' > 

. Giglio .di campo itvfondere purith., rilucere oell’umU- 
th, a. tifplcndére.ncHa carità. * . 

i,* amore ha /pianata la Brada , fadikara la -via, « 
mi conduce a porto faJvo. 

Chi vola Amza 1’ aji ,. e feoza effer tirata ,> precipita 
Bairalro al. profondo, ^ma ehi è tirata., e tiene Vali non 
può precipitare, e chi è portata non può cadere, ma ehi 
va fola facilmente .cafea- . - 

, Cosi chi r Amore tira a fe, e li dà le Aie ali Divi- 
ne, e vive col Xanto timora, .ed amoiie, non può psecipi- 
tare; ed io periata da Maria ai figlio., il figlio mi poru 
ai Fadrc, con ofl'o, in effo^ c per «0b» 

f / ' / 

♦ ^ ‘ . l • 
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riT A^ m IO RE 

' ‘ delia ’ - 

SERVA D 1 Dio ; 

SUOR 'MARI A MADDALENA' 

• * ‘ 

S T E R L I C C 0. \ 

In orsi fi è la vita^ della Serva di 

Pk> ifforicamenre coiraggiugnerci delle pra« 
tiche utili per iinttarla; Ora vi propóngo, 
caro letrore, la vita interna della medefi* 
macche ft ricava dalla piccola porzione ds*^ 
Tuoi ferirti , e (fendo altri difpeffi in mano al- 
trui per divozione, che ne avevano,Jed altri pochi, che 
fi confervanò dalle fue Religiofe . In e(D parla il fondo 
del cuor di lei aCcefo dalla divina caritìt, ed illuftrato d» 
celefte luce. E quanto ella fcrìlTe, fu tutto fcritto per ub-‘ 
bidienza del Cinto é Civio fuo tóreitore Monfigtior D. Giu- 
lio Tomo, il quale atteftava di non efler egli sfornito di 
fcieoza Tef^logica V aveva confutnata la vita; 
ma che negli ferirti della Serva di Dio aveva apprefo una 
fetenza a(T<« pHi fublime .di quella , che egli fapeva per 
ìlludio . Tanto è vero che il Signor Iddìo fi manifefia • 
parla doroellicamente colie anime fcmplici , monde di af- 
fetto , e fue intereflarc amanti. Dunque tal fu Maria Mad- 
dalena Sterlicco , comè T abbiamo defcriita nella fua vita 
compilata da teftimonì leggittimi , ma molto più 1’ offer-, 
viamo tale nc'faoì penfieri e lettere, che quHedelmente fi 
tiafcrivooo . Ma fi noti priou , che quelli fcritù furono 



I SI _ VITA INTERIORE 
da elTa formati nell’ eck fua giovanile . Or fé allora mo* 
Arava tanto fuoco e tanta luce ; che fati poi Aato nel 
crefcere degli anni Tuoi? Veranaente i'afnor divino non 'ha 
confini, el Signore ha permeflfo che quelli foli ferirti ci re- 
AaflTcro , acciò_fulTimo convinti una volu a non metter 
termine alle noflre buone opere , ed alle operazioni del 
nodro cuore ; ma fempre avanzarci' nel pelago immeofo 
del Divino Amore. Non ci fermiamo nel lido a contem- 
plarlo', ma ingolfiamoci in alto mare" per giugncre'al por- 
ro dèlia beata eterniti, e per vedere ùccia a faccia il Dio 
d’amore, e parlargli cuor a cuore. 

Vorrei ibltanto che in leggendofi i feguenti penfieri, 
|ion fi trafeorrano per curiofitk; nia a-^poco a poco , con» 
fervando nello fpirito 'proprio quella cognizione , e quell’ 
affetto verlb Dio, che vi-vérra avanti, come un regalo j 
-Che vi fa Ja ftelTa Serva di Dio. Cosi meditandoli, e met- 
tendoli in pratica, faremo compagnia in terra a^Giuflì, che 
fono in , cielo; e col tempo faremo con elfi un fol cuore > 
un anima .foia, per benedire., .ed amare chi da ora fofpi- 
riamo,il noflro caro' ed eterno Dio. L’ape rion fa il rhc- 
le tutt’una volta, ma prima, la cera, .e poi il mele à dil- 
la a dilla, fucciando i ‘fiori. Cosi, faremo nel uoftrp cuo- 
meditando, e lavorando a pòco a poco. 

' • * ' 
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della serva di dio. • 

P E N S I E R I ^ 

I 

DELLA SERVA DI DIO NELLA NOVENA 
DEL S. NATALE NEL 1710. 

H O da imitare li Santi Paftori , con eflère fempllce, 
e pura di occhi , di bocca, e di mano, cioè d'in> 
telletto , giudicando Tempre il tutto in bene , e mai chi 
fono io, e chi fono l’ altre; ma tenermi di tutte inferiore, 
e far che il mio intelletto fia come il primo Padore Efraìm. 
Pura di bocca, dicendo Tempre con fchiettezza la verid,e 
ciò amare, e ciò volere, dopo che aveffi da effere uccifa, 
ed odiata come S. Gio; Battida , ed edere come il fe- 
condo Padore Beniamin . E con la memoria , e con le 
mani operando ir tutto fenza niunó rifpetto umano, non 
curarmi di effer tenuta per villana, per fantocchia, e di- 
fprezzata , ma vincere ogni rifpetto umano , ed edere co- 
me il terzo Padore 'Manade , parlare folo il necedario, 
cantare con una uguaglianza, godere di non conofcere, nè 
di ed'er conofciuta da niuna creatura*, nè amare , nè eder 
da neduna amata, ma morta per il mondo, ed il mondo 
morto per me: edere come a S. Giufeppe , fe non ci fo- 
no in effetto, efferci in affetto, ed aver la Tua purità, t 
fenza niuna colpa, folo per piacere al Padre, al Figliuo- 
lo^ ed allo Spirito Santo, a Maria, a S. Giufeppe, ed al 
caro Bambino mio Edere taciturna , e filenziaria Tempre 
di tutto <juel che non è Dio, e mai parlare di male "del 
prodimo; e ficcome il Gloriofo S. Giufeppe fu piò di tut- 
ti martire , dopo di Maria, perchè niuno ha amato tan- 
to Maria , ed il caro Amore, come effo-, perciò piò di 
lutti ha intefo i loro dolori , e pene , e che perciò dopo 
di Mamma, effo piò di tutti ha patito. 

‘ Per il Tuo divino compiacimento- ho da edere Regi- 
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na di Saba, cioè convertita, e rivolta tutta al Cielo, non 
più terrena, ma Celefte tutta del' mio caro e Sommo 
Iddio, fuo Cielo, Paradilo, fedia , centro, e fine, e vera 
abitazione . Ho da edere Stella t^rilucere d’ avanti , e da 
dietro , cioè quando fono nelle dolcezze , e fuavitk riflet- 
tere al paflàto, ed alle mie iniqnita , e peccati, che fen- 
za numero ho commefli, ed a quel eh’ è mio: Lucere al- 
la delira, ed alla finillra, con elfere la ftefla neU’avverfi- 
th, che fono nelle profperità, l’uno, e l’altro egualmente 
prendere dalle divine mani. E fe il caro ' Amore è nato 
per ubbidire a Celare Augudo in una dalla , e per ub- 
bidire a Pilato è morto io Croce; a fuo efempib devo a 
tutte ubbidire, anco a chi voleffe darmi la morte: Ede- 
re Stella, e non_ cometa , dare a tutte ’efempio , ed igtiy 
tar Maria, e gli Angeli: Edere di purità, che benché il Sh 
gnore me la dà , pure io la macchio : Efler Regina di 
Tarfia,cioè del mare, e delli pefci,cioè delle mie pa(fioni,.che 
Tempre fquizzano:e Regina d’Arabia, cioè di tutto il mondo, 
con dìfprezzare,e rifiutare le di lui ricchezze, grandezze, e va- 
nità, perchè podedendo efso Amore vero Teforo, fi podiede 
ogni bene , e ricchezza vera ; offerendo il Reli^iofo noti 
folo quel che ha , ma quanto puù , e per quedo gode la 
vera libertà , pace , e quiete , perchè chi podiede le cofij 
vane del mondo, quanto più ne ha, più ne delidera. Vor- 
rei io ponete la vita per la pura gloria di Dio, fpargero 
il fangue per il fuo, onore, ed efsere annientata. Ed anco 
compatendo li difetti del prodimo,-come voglio edere Top- 
portata io, e non far travi le loro pagliuche,e non giudicare per 
difetti le loro virtù, e li miei travi, e difetti^non tenerli per 
pagliuche, e per virtù: ed efser afinella , e non più fiera 
pedlma, drago, ferpe velenofo, moltro avvelenato, e tal- 
pa. Però mi conofeo ind^gniiTima di efser bue, ed afinello. 


perciò portar voglio' allegramente ogni pefo, c giogo per 
arare la terra , e per piacere ad efso Signore portare quel 
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■pefo che mi pone (opra , e rendermi maafueta fotto le 
battiture, farmi battere come li piace ^ feaza mai fuggire, 
ma folo conofcere efso Amore, ed il mio Bambinello ama- 
to, e lui mio Dio Sommo Bene amare come devo, e non 
altro fapere, nè conofcere, nè parlare, nè godere. L’efem- 
pio maggiore che il Bambino ci ha dato , è ftato delle 
quattro virtù della fua Spola che devo avere , cioè della 
purità, nafcendo da Padre, e Madre sà puri , e di notte; 
di umiltà, povertà, di obbedienza, c di Claufura, (landò 
riftretto nel feno verginale, e carcerato nelle falce riftrec- 
to, e fi è fatto mortale per morire per noi, palfibile per 
patire, e creatura per elser tormentato: Ho da efsere an- 
co bue , ed afinella ,- cioè giumenta , dovendo giovare al 
mio proflimo, eh’ è il corpo fiheo, e midico del mio ce- 
lefte Spola, e però compatirlo ne’fuoi membri , che fono 
li proliimi miei, compatendoli, facendo proprj li loro pa,-» 
timenti , e fentendo li. loro travagli , infermità ^ e dolori 
come miei propr). 

' ■ . VOCE DEL SIGNORE. 

L ’Amore, che tu defideri portare a me, è meno d’un 
ombra a paragone di quello ; che io defidero di- el- 
fere amato da te. Con tutro il mio potere, ed efsere fto 
applicato a te: e tu, che fei un niente, non hai da (lare 
tutta applicata a me? Sono io impazzito per tuo amore, 
ma tu non lei ancora impazzita per me, perchè devi pri- 
ma edere perfetta nell’amore , e cosi impazzirai poi per 
me . E quando tu poni dal canto tuo ciò che puoi per 
negare te ftelfa, allora obblighi me a darti ogni ajuto , 
ed afliftenza con tutto il mio potere , ed elfere. 
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RISPOSTA. 

G Ran pena mi òÌl che un Dio d’ Amore infinito defi- 
dera d’ eflere dal niente amato , e gli dk ogni fti- 
molo per amarlo , ogni mezzo , e potere : e quello vile 
niente ha da rellftere al divino volere , che è di elfere 
amato? 


VOCE DEL SIGNORE. 

N On puoi dire Spofa mia, che io amo te meno degli 
altri , anzicchè a te porto più fpeciale amore , più 
anco che porto ad anime, da cui fono più di te amato, e 
fervito, e di te ho cura fpeciale come ben vedi, dalli be- 
•neficj, ed infinita mifericordia che ti ufo; e‘ non ti crede- 
re che è a cafo 1’ efsere tu tenuta , e (limata per buona, 
e perfetta, ma ciò lo permetto io per (limolarti maggior- 
mente, ed obbligarti ed efeguire quello che fi giudica, e 
non è. Io come a dilettilfimo tuo caro Spofo zelo il tuo 
ono're , ma tu efsendo giudicata per quella che non fei, 
ti devi confondere, che fei tenuta per ricca, ed io te fei 
povera , mancando ciò da te, e non da me, che teco fono 
liberaliflimo , amantilfimo, e mifericordiofillìmo , e perciò 
ti fo facile il difficile , fuave il penofo , e gloriofo il do- 
lorofo. Quanto più ti abballi, ed annienti, più teco mi 
compiaccio, e ti alzo al mio amore . Io fono difcefo dal 
Cielo in terra per elfere tutto tuo, e non per avere ono- 
ri, ma difpreggi , e per regnare nella Croce , perchè ne’ 
difpreggi voglio elfere amato , e nella Croce dalla mia 
cara Spofa abbracciato , ed io anco a te né’ difpreggi ti 
voglio amare , e nella Croce ignuda abbracciare ; e noti 
Ha tanto nell’ elfere difpreggiata , ma nel defiderare, e go- 
dere di ciò, perchè l'avere i difpreggi con difpiacere non 
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giova ) anzicchè più meritorio è il defiderio, e brama di 
averli . - 

Candida come ti fo , ti voglio^ e mia vera rofa in 
mezzo alle fpiiie, ed accefa del mio amore, e meco tra- 
fmutata: hai per mio amore da (limare gli difprezzi più 
che fe fulTero onori, e gli oltraggi, e fchcrni più che ogni 
contento, e le pene più del godere. 

R ISPOSTA. ; 

I L caro mio Amore ricevendo da rne tolTico, e veleno, 
mi dh zuccaro, e miele: Ma un Sommo Bene non ha 
da fodddisfare ad un niente, quando l’ha a Tuo volere, ed un 
niente deve fotldisfar ad un Dio; e pur lo nega con tanta 
ingratitudine. 'quanta pena ciò mi è, maggiormente che lì 
tengono, che io amo, e mi vedo cosi incapace d’amare, poi- 
ché non polso amare, fe non ^conofco perfettamente me ftelTa, 
con Tubillarmi nel mio nienti», e cosi conofcere il Sommo 
Bene per amarlo, e me per odiarmi, e godere di effere odia- 
ta , e che il tutto mi nianca , purché poiTedo efso caro 
Amore, eh’ è ogni vero bene, e ponendo il tutto nelle fuè 
SS. mani, e di Maria mia, e nelle Piaghe del caro Amo- 
re; Effo mi ha detto che niente mi farù mancare nè nel- 
r anima , nemmeno nel corpo , avendo di tutte le cofe 
cura, e che e 3 b ha per me il tutto creato, e vuole, che 
abbia quanto mi è di bifogno, con quello vincolo ciré in 
niente dia pollo il mio affetto, né l’amore, nè il cuore, 
ma che ciò ha tutto fuo ; e fe in altri fuori di elfo ciò 

f »ongo , eCTo tutto ciò mi toglierebbe , perchè è affai ge- 
ofo,e che folo ciò vuole, e lo foddisfa , e non vermi’ al- 
tra cofa fuori di me .'E lagnandomi ^con_ effo Amore, per- 
chè le creature in me hanno da giudicare ciò che non^è,. ‘ 
mi ha detto che effo zela il mio onore come di fua cara 
Spofa, e cosi anco vuole che io zeli il .fuo , con ponere 
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per il fuo onore , e gloria , la propria vita , almeno col 
defulerio; mi conofco un poco per infinita mifericordia me 
ftelFa di elTere un albero /ecco, meritevole di efser taglia- 
to, e pollo al fuoco eterno , e l’ infinita carità mi man- 
tiene, perchè da me defidera vero frutto, c non più fpinc. 

PENSIERI 

» 

FATTI NEGLI ESERCIZJ SPIRITUALI. 

§. I. 

RÀnega-iìone Jì fe PeJJa^ e rajfegnazione alla volontà di Dìo. 

Viva il Crocififfb Amore, e Maria Addolorata fempre. 

\ 

N Eir.anno 1713.. Io nieate ofFenfivo ho fatti gli Efer- 
cizj Spirituali dati dal mio Padre in Grillo, comin- 
ciando la prima Illruzione alli i 6 . di Ottobre , il primo 
fcntimcnto che il caro mio Amore mi ha dato ,• e 
proponimento che ho fatto li è , di negare afiàtto la 
mia propria volontà" in ogni cofa ', ed in tutto fare il 
divino volere, e niente altro defiderare, nè volere, e pren- 
dermi la Croce, che eflb mio Bene mi manda' con amo- 
re, e fia quale eflb vuole, il tutto con indifferenza, e co- 
me regalo che mi manda il mio Diletto ; ho il tutto 
da preTrdere con raflegnazione, e defiderando io alquanto 
la folitudine, mi ha detto il caro Amore, che da me al- 
tro non vuole che faettarmi del fuo amore, che ftia nel- 
le fue Santilfime Mani, e ’ftando in efse come a cera, fa- 
ranno d altra maniera le ferite , e faette che mi darà’ a 
ponderare , e- meditare a gufto , e compiacimento fuo, e 
qnando mi vuole folitaria mi ci farà Hate , e quando nò 
anco, eflb ftarà meco , c che nella vera raflegnazione Ila 
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l’unione con eflb Amore, e dall’unione viene la comuni- 
caiinne con fe, c ciò per caufa?! della perfetta contempla- 
zione: Di piò mi ha detto che l’ amor fuo fi fodisfa tan- 
to delli deùdcrj ^ando fono veri , come' dell' efecuzione, 
ed effetti , quando la pratica dell’ efecuzione non fucceda per 
difpofizione ‘dell' ilteflb divino volente : Come a. dite^ defi- 
derare di far penitenza , e non, farla peixhè T obbedienza 
non vunle^: Bramare la Croce , e oonofcerraene indegna 
quando il dqlce Amore di ciò aoq mi fa degna.. Ho pro4 
poito anco di fuggire ogni occafione di non folamente fa^ 
re, ma nemmeno di fentire niuna minima cofa di mondo 
fuori di Dio , non curandomi di fentirmi dire che fono' 
malcreata, e che fo la vifionaria, e mifierj: Dare feinpre. 
buoni efemp; a tutte, e godere di. .quanto .il caro Amore 
di me fa, e difpone, dandomi tutta al mio Sommo Bene 
per le mani di Maria mia: efia mia Signora fi compiace 
di offerire il mio cuore col fuo , come fe il mio- fulfe IT 
illeflb fuo, e cosi anco della volomk , e fpirito. Quanda. 
ricevo il caro Amore, efib fi compiace di lavarmi a fuò' 
modo, benché fila macchiata, e farmi candLla come ro- 
fa per Tua delizia, ed infiammata; Ed si ir quella iltruzicHi 
ne mi ha detto , che il fuo cuore (la fempre pieno' 
per faziarmi , e ftrìngendomi nel fuo petto mi ha dato' 
fopra di quello alcune immaginative amorofe; ed anco mi ' 
ha detto, che le fue delizie fono fenrpre Ilare nelle Cro*r 
ci, ed anco le delizie dell’Anime amanti hanno da eflèro; 
le Croci che elfo le manda con animo-, generofo, <e rafie- r 
gnato . . . ■ • 
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- 'IL - 

» 

Cognizione del Juo nientel 


Mediuzlone per il primo giorno degli Efercizj fopra 
U propria cognizione di ciò che fiamo in quanto al cor> 
po^ che .mi caufa vergogna il (èntirlo, e neppure ci pof- 
Ib penfare , cioè di edere un fracidume , ed un niente, e 
per il pafsato non ho fàttO’ àltrò'che offendere il Sommo' 
Bene , ed ho conofciuto efscre il mio Dio impazzito per 
quedo niente, e 1’ ha amato , e (limato tanto , che non 
r ha mai fchifato , nè ‘‘odiato . Quando do in me defsa , 
fchifo il fracidume di quedo corpo, ma fe veramente mi 
coxiofceffi,più mi odierei; che però deftdero di' avere que- 
llo vero conofcimento del mio non cfsere con la vida in- 
teriore', di modo che- nefsuna cofa mi potefse giammai far 
muovere dal mio centro del vero niente', e folo dal caro 
Amore .fodì mofsa , e tirata nelle fue SS. braccia per fe- 
co unirmi , e farmi godere di efscre da tutte conofciuta , 
e trattata come mi merito peggior della terra, e da tut- 
te efscre calpedata fenza avere nefsuno rifentimento, nem- 
meno naturalmente, ma ogni oltraggio, e difpregio tenerlo 
per niente a confronto di quello che io merito, c ficcorae (1 
terrebbe per gran pazzia per chi facefse'dima d'un poco dì 
polvere, cqslj e molto piò pazzia devo tenere ogni mini- 
ma dima, èd. onore di me defsa: e mi conofco efsere il 
colmo di ogn’ imperfezione , di ogni male , e l’abifeo di. 
ogni miferia, ed il mio Signore il Sommo, e vero Bene, 
l’origine , e l’efsere di ogni perfezione : e dando in efso, 
ho avuto tanto ardire di offenderlo ? Se il pefce non può 
vivere fuori del mare , e pur ha qualche altro poco di 
vira , ma io fuori del Signore non pofso nemmeno un 
momento vivere , o dare . 

’ VOCE 
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VOCE DEL SIGNO RE. 

Spofa mia cii tutte T altre , te (limo con modo fpe- 
cialc , come la pupilla degli occhi miei, e ficcome dalle 
creature la pupilla degli occhi è più flimata degli altri 
membri: Lafciati da me maneggiare, e faettarti d’amore, 
mi compiaccio che da per te fei nulla , e che ogni bene 
l’abbi da me per non averti di che gloriare , nè (limare 
fuori di me, e con la mia grazia ti dò il tutto facendoti 
mia Colomba, candido giglio, e deliziofa rofa. 

RISPOSTA. 

Ogni onore per quello che merita il Sommo Bene, 
il tutto è nulla , ed ogni difsonore per ciò che merita il 
niente oifenfiva, che fono io, il tutto è niente. 

« I 

§. III. 

Cariti verfo Dìo .' 

Nell’ Irruzione della prefenza di Dio , (landò e(*so 
Amore in ogni luogo per prefenza di villa, per potenza, 
e Sacramentato per efsenza, (landò tutto in me, penetran- 
domi col Tuo efsere, e potere infinito, mi ha fatto fenti- 
re alquanto a fe tirare, e godere del fuo infinito efsere , 
ed ho propolto che ficcome non ho niuno moto, nè efse- 
re, e nemmeno .un refpiro fuori di fe Amore, cosi il tut- 
to fare con efso, in e(so, e per eflb Amore mio caro; e 
perciò in ogni cofa che fò, applicarmi fempre nel princi- 
pio alla prefenza del caro Amore , e ad e(fo il tutto in- 
drizzare fecondo la fua fanti(fima vòlonth , riflettendo fem- 
pre cosi: „ Maddalena Dio ti vede, quel Dio eh’ è tutto 
amore, vede l’ intimo del tuo cuore 
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§.- IV. 

Per la cognizione di fe flejfa , Iddio la ricolma di doni 
favranaturali . 

Nella meditazione del niente in quanto all* Anima, 
cioè che fango fiamo in quanto al Corpo, e niente in quan- 
to all’Anima; mi ha facto conofiere il caro Amore, che 
non folo fono niente offenfiva, ma fono (lata peggior dej- 
le beftie prima di avere 1* ufo di ragione; ma dopo che 
i’ho avuto , l’ho impiegato in fuaofTefa, e percià mi fa- 
rei contentata di non l’avere, e fe mi fari, dall’ obbedien- 
za permeifo , ho propollo di fingermi pazza , rna Tempre 
amando, e lodando il Sommo Bene mio, che per il nien- 
te fuo è impazzito , e mi ha dato il Signore godimento 
dell’ eflfere niente fuo; e che fe (teffe a me di poter e(i 
fere da per me qualche cofa ancorché potefli farmi Ange- 
lo , rinuncierei quello clfere proprio , pwr eflere il niente 
del mio Dio , purché degna fia di conofcerlo , e di cono* 
feere da dovero me fleffa. Eflb mi ha detto non folamen- 
te:„ Spofa mia farà conofeerti te ffelTa, e me, ma anco 
voglio che mi ami , perchè ogni mia fodisfazione è di ve- 
dermi teco unita Spòla mia amata , ma però non voglio 
che da per te abbi moto , poiché fe da per te vuoi fol- 
levarti (opra il tuo cfferc anco per defiderio di venire a 
me , precipiterai , non potendo da per te aver moto al- 
cuno : Se un Bambino da poco nato da per fe voieffe far 
moto folo , calcherebbe; ma in braccia di fua Madre il 
tutto l’è facile il caminare, o falire ; Perciò io vengo a 
te, e godo di 'trovarti nel tuo centro, e vero niente, e 
ti innalzo , e folle vo alla mia unione, conducendori a me 
nelle mie illeffe braccia, e dentro al cuore; e cosVìl tut- 
to ti fo facile, e fua ve Compungendomi con dolcezza, 
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t tenerezza di fono mo amore >drcendomì pure:„ SpoPa mia 
voglio i tuoi affetti y ma nudi di ogni cofa terrena^ nudi 
ì tuoi defiderj, ed il tuo cuore come io ti ho creata co* 
sì ti voglio, e laPciati Spofa mia da me a modo mìo ma* 
neggiare : Io non voglio le cofe tue , ma te per me , e 
quanto fo, e dìPpotro: tutte fono faette d’amore , che io 
per ogni via cerco ferirti , e faetiarti , per renderti non 
Polo prigioniera nel mio amore , ma in maniera ferita 
che non poITi eflere per tutta l’ eternit^i guarita 

Mi conofco affai obbligata a Maria mia Addolorata 
che per fuo amore fono dal Sommo Bene rimirata, e be- 
neficata, e perciò contìnuamente vorrei ringraziare la SS. 
Trinitk per tutte le grazie, che ha fatte, c concelfe alla 
mia Signora, ed efià la ringrazia per me: mi conopeo eP* 
fere il diffonore di Maria mia , avendomi ella , (iccoms 
mi dice, partorita dal fuo Cuor puro; e pur vivo come 
vipera velenoPa, ed ingrata. Solo nel Cuore di Gesìi mio 
Amore, e di Maria bramo io di Ilare, e non di neffuua 
creatura, effi Polo avere, e ad elfi Polo piacere , dare gu* 
fio, e compiacere : Il caro Amore non Polo una volta è 
venuto a me per Peco unirmi, c tirarmi, ma infinite vol- 
te, cd io Tempre poi da effo fono fuggita come anguilla, 
e con tutto ciò maggiormente mi ha uPata 1’ infinita Pua 
mifcricordia, e così fpero che ora mi uPerb , con tirarmi 
' a Pe, e perfettamente Peco unirmi. Ho prcpoflo ePercitare 
Tempre le Giaculatorie con la Divina prefenza , con ap- 
plicare ad effo tutte le azioni ; per te Signore fo quella 
cofa, per amor tuo , perchè tu così vuoi , ed in quanto 
alla Divina prefenza, neU’eifenza, e Divìnìtli dell’ infini- 
ta boDt^, benché non polfiamo da per noi a ciò applicar- 
ci, pure quando effo Amore ciò dii di paffaggio , dobbiamo 
applicarci, cioè quando effo vuol tirare il Tuo niente nel- 
le Tue braccia. 

Nel fecondo giorno nella meditazione del beneficio 
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della creazione , il caro Amore mi ha fatto conofcere,' 
che avendo eflb per fe creato , e dato il tutto con ogni 
ctVere , e perfezione , io per eflb non ho riferbato nem- 
meno una minima di neflTuna cofa , neppure una parte ne 
ho tenuta per fe aflblucamente, nè un feafo, nè anco una 
potenza. Quando fi riceve qualche dono, fi dà al Dona- 
tore una buona parte di ciò, ed io al mio Creatore non 
r ho dato niente, ma con tutti i fuoi doni l’ho offefo, e 
difguflato, e neppur privo di colpe ho tenuto veruno mio 
fenfo , e potenza, che perciò l’ho pregato a privarmi di 
tutti quelli che per 1’ avvenire non 1’ ho d’ applicare ad 
efso,e per efso, ancorché fufse del giudizio, o degli occhi: 
Ma egli mi ha detto r „ Spofa mia io non voglio privar, 
ti di ciò che ti ho dato, che fe te n’avefli voluto priva- 
re , farei io fempre flato il Padrone , ma quello che io 
voglio da te fi è, che Hai come a cera nelle mie- mani, 
perchè voglio fantificare tutti i tuoi fenfi , potenze , e 
paflipni, e da te voglio il fiore di tutte le cofe , cioè di 
ogni perfezione in tutte le virtù , e del tutto a me de- 
vi dare il principio , e fine come origine , e fine di tut- 

te le cofe, e di ogni bene“. E perciò mi dà il Sommo 
Bene godimento di efsere il fuo nulla , e di non potere 

da per me niente , ed in efso il tutto , e che da per 

me niente fono , niente poffb , e voglio , e peggior delle 
beftie, che con 1’ iftinto naturale conofcono le loro madri 
in fra tante altre beftie, c vanno alle loro poppe, ed io 
non sò conofcere la mia Divina Madre, cioè il caro Amo- 
re infra le cofe terrene , che all’ anime amanti è dolcif- 
Cmo , fuaviflimo , ed amantiflimo: e lattandomi eflb non 
ho gufto al latte, e miele di Paradifo, perchè fempre ten-' 
go amareggiato il palato col veleno di cofe terrene ; e 
quando il Sommo Bene mi dà il zuccaro , io voglio af- 
faggiare il veleno, e fiele dell’ amor proprio: ed anco dal- 
le creature infenfate mi fo avanzare , poiché effe quanto 
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più vogliono innalzarli, più fumo radice nella terra, ed io 
quanto più bramo eflere perfetta, devo far radice di vera 
umiltà, ed unirmi col mio centro, ed infieme eoo 1’ ori- 
gine, e fine mio, eh’ è il Sommo Bene, e farò innalzata 
alla perfezione- 


§- V. 


Obbedienza, 

Nell’ Idrazione dell’ Orazione, ho propoRo di non cer- 
care mai la mia foddiifazione,ma folo elfo Amore in me, 
in fé, e nel mio prodimo, e godere di eifere conolciuta, 
e non avere volontà in niente fuori dell’obbedienza, nem- 
meno nella Comunione per non efsere più ingannata co- 
me fono Rata per il pafsato, ed in realtà non ho neppu- 
re il primo grado di orazione, e perciò cercare di appli- 
carmi io quello come devo col Divino ajuto, e tenere li 
fenfi applicati , e cuRoditi , e Rare in tutto indiiferente, e 
lafsegnata. 


§- VI. 

Confai azioni fpiritualì ricevute dal Signore, 

\ • > 

Nella meditazione del beneficio della Creazione , e 
confervazioue, mi ha fatto il caro Amore conofeere quan- 
to li devo, dandomi continuamente dando l’ efsere in ogni 
momento: devo efsere tutta fua, e Tempre amarlo, lodar- 
lo, c ringraziarlo, facendo in ogni momento il fuo Divi- 
no volere ; e fe per un fol momento aveflìf da mancare 
di ciò ftre , mi contento più predo di efsere priva di 
vivere , che efsere mancante più in quello che devo , « 
mi ha fatto conofcerc un benelkio maggiore che io- li de- 

* vo. 
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vo, cioè dicendomi che mai mi ha fatto ftare priva dell’ . 
efsere nella Tua Divina grazia , non facendomi di quella 
mai flar priva , benché da me non ha mancato l’ elserne 
priva, rinunciando tante volte ciò; ma efso con tutto que> 
fio non me n ha privata , ma ha fatto che Tempre mia 
fufse Hata la Tua grazia , come fe di me avefse avuto 
di bifogno, dicendomi fpefso:„ Spofa mia amami, e tutte 
le cofe mie fono le tue , io non ho lafcìato in me che 
datti , e cosi voglio che tu fii tutta di me con tutto il 
tuo efsere , facendoti come mia dilettiflima Spofa per 
grazia , ciocché io fono per natura , ficcome un Re per 
natura invaghito di una vile miferabile la fa Regina per 
fortuna". Facendomi anco conofeere quanto efso é meco li- 
berale , ed amorofo , ed io si fecca , ingrata , ed avara, 
che niente ho di bene , ma ogni male, ed imperfezione, 
vedendomi si indegna , e miferabile , che altro non ho 
che fango, c niente, ed ho detto al caro Amore: di che 
fi é invaghito di me che nulla ho , poiché ogni creatura 
quando s’ innaratnora, è per qualche cofa di bene che ve- 
de in un’ altra creatura o di grazia , o di bellezza, ma 
efso nulla ha veduto in me. Mi ha detto:„ Spofa mia ab 
eterno ti ho amato, ti amo, e ti amerò, avendo ab eter- 
no dato r occhio mio a te ; mi fono invaghito di te in 
modo che giammai ti holafeiata, e mai la mia grazia ti 
è mancata , mentre mi Tei fiata ofiendendo , e facendo 
da per te ogni male , ti ho follevata fempre con la mia 
grazia ed allifienza ; quando mche anime , che con me 
avevano da efsere tanto unite, .e care non l’ho prevenute 
in quefio modo, ma ho permefso che di ciò per qualche 
tempo fufsero fiate prive". Ed io fempre ingrata fono fia- 
ta, c fono, e per l’amore della mia cara Signora mi ve- 
do s'i beneficata , e perciò confido che a conto fuo corre 
il farmi corrifpondere, ed emendare. 

Non ho faputo mai fare orazione, poiché non so fa- 
tica. 
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ticare , ma tanto folo vi è (iato ^ quanto vi ha polio, e 
dato per Tua bontk il Sommo Bene , ma io con la vana 
compiacenza , e prefunzione mi fono del tutto refa inde- 
gni(Tima: ho propofto di vivere, ed operare il tutto, pre- 
fente a Dio, e con efso, e per efso il tutto fare. 

§. VII. 

Spogliata dì ogni ombra di vanagloria , riconofce dal fola 
Iddio la fua perfetta vìta^ 

Nel terzo giorno nella meditazione del beneficio del- 
la Redenzione, mi ha con modo piìi particolare compun- 
to il caro Amore per avermi voluto s"! beneficare , e fe 
fiefso dare , ed efsere non folo mio Creatore , ma anco 
Redentore, Benefattore, e Santificatore, origine , mezzo, 
e fine mio, e perchè vuole che io efso folo ami, dicen- 
domi che il mondo, la carne, ed il demonio fi può con- 
tentare di aver nel mio cuore una minima particella , 
perchè non è il loro , ma efso lo vuole tutto perchè 
n’è il vero , e leggittimo Padrone , nè accetta , nè gra- 
difee parte alcuna, tenendomi afsai gelofa per amore, fa- i 
cendomi conofeere efsere nell’ efsere della grazia un nien- 
te, in modo che da per me non pofso neppure dire Gesù 
fenza il Divino ajuto dello Spirito Santo , nè avere nef- 
funo buon penderò , e defiderio : Poiché fe (lefse a me 
di averlo, l’averei quando a me piace, ma efso caro Amo- 
re mi ha fatto conofeere , e godere fempre di efsere il 
Tuo niente , di modo che fe fufse (lato a me 1' efsere a 
modo mio creata, altro non averei pofsuto defiderare di ef- 
fere il niente del mio Dio, capace fojo di amarlo, e di 
fare la fua fantilììma volontli : mi ha fatto, intendere che 
nelle fue SS. Mani tiene me fuo niente caramente , e 
che tenendomi efso ho entratura in ogni parte nelle fue 

SS. 
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SS. -Piaghe , e nel Ciclo, ed anco nei feno dell’ Etern® 
Padre , poiché fe un figlio di un Re abbraccia , e ftringc 
a fe un contadino , 1’ ammette non folo nel fuo Palazzo, 
ma anco nel Gabinetto Reale del Padre: E dippiù mi fi 
è fatto nell’ interno vedere che Tempre è andato, e va ap- 
preiTo di me affamato , ed afl'etato del mio cuore , e del 
mio amore, e Tempre tenendomi da dietro con le Tue SS. 
Mani,liccome ritengono li bambini, che non fanno cam- 
minare per non farli cafcare , e precipitare , che perciò 
fcmpre devo dire quando qualche cofa di bene in me vi 
fufl'e:,. Quello ha fatto, e fa il Signore in me fuo niente, 
elfo mi dii qucftolume, quella grazia, quello dono, e fe 
un momento mi lafciaffe , precipiterei in ogni miferia; e 
fe nella Comunione mi fa fua Colomba, da per me fono 
pcggior di un lupo, c leone; fe mi fa eflb Stella, da per 
me nel mio flato, ed efl'ere fono un carbone d’inferno ac- 
cefo; e fe lui a fe mi unifce per fua pura grazia, e mi- 
fericordia, da per me devo confiderare che fono fiata fchia- 
va del Demonio , e fono di effo affai peggiore per tante 
fuperbie, ed ingratitudini; ma fe lleffe a me di eliggere, 
eliggerei prima il Divino volere , e poi di effere fatta de- 
gna de’ difprezzi , e dilfonori , di quello non goderei fe- 
condo la natura, ma fecondo la grazia 

§. Vili. 

Propone di morrìfìcarft ^ e tutto oprare per amor di Dio. 

Nell’ Iflruzione dell’ amor di Dio che devo avere ope- 
rativo, ed appreziativo : Ho propello di tenere mortificati 
gli occhi per amore, l’orecchi col non fentire difcorfi fuo- 
ri di elfo Amore , nè rimirare nefsuna cofa di fuo difgu- 
Ilo , r odorato col non andar fentendo odore per proprio 
guflo fenza ncceilità , ma fentire l’odore di virtù; la lin- 
gua 
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gua tenerla mortificata col non fare difcorfì fenza carità > 
nè di cofe pafsate di difgufto di Dio, e del Profllmo; ed 
il tatto con fare ogni mortificazione, penitenza che l’ob- 
bedienza mi dark , e tutte le cofe di comunità , e che 1' 
obbedienza vuole, fempre il tutto con amore, e volentie- 
ri, in particolare il lodarlo nel coro come devo, ed il tutto 
fperare da éfso Amore . Ma non folo defidero amare il 
caro Amore perchè è il mio Sommo Bene, da chi il tut- 
to ho, ma perchè in fe ftcfso è ogni vero bene, di mo- 
docchè fe da lui nulla avcffi ricevuto, e niente ne fperalli, 
e con tutto ciò aveffi io efsere, e capacità, goderei, e mi 
compiacerei fopra ogni cofa eh’ è Sommo Bene , e della 
fua Potenza , Sapienza , ed efsere Infinito , e di ogni fuo 
efsere, e Divinità. 

Nella meditazione del beneficio della vocazione alla 
Si.tFede , ed alla vera Religione , mi ha fatto conofce.re 
il caro Bene quanto mi ama, e di me ha cura fpcciale , 
e che non - folamente ogni beneficio comune , ma tanti 
fpeciali , e che mi ha per fe fcelta , ed anco mi ha da- 
to buoni Genitori , e buona educazione da chi fono Rata 
crefeiuta, e che la Gnora nel Cielo .fempre lo priega che 
io fia buona, e che Maria, che di me ha avuta cura fem- 
pre, che mai mi voglia lafciare. £ che quanto ha fatto, 
e fa , il tutto è per efsere amato , che in quanto al fuo 
efsere , di ciò ha avuto defiderio di effere dal fuo niente 
amato, e da me fpecialmente, e perciò fi è fatto uomo, 
da Immortale mortale, e da Creatore creatura palfibilc , 
per efsere amato, e perciò nefsun dolore ha tanto intefo, 
quanto quello 1’ ha fempre trapafsato il Cuore , ed ogni 
altro patimento del corpo , a paragone di ciò 1’ ha parfo 
un niente: e quello io piò di tutti gli ho dato, io che efso 
■con amore di genio naturale con modo fpeciale più ama, 
ed ha amato , e perciò più di tutti dovrei io dolermi, • 
efsendo fenza nefsuno merito nè obbligo cosi amata , e non 
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corrifpondere con tante in«’ratitudiiii : Abbiamo fatto a ga* 
ra, lui a beneficarmi, ed io a difguftarlo ,egli ad amarmi, - 
ed io ad offenderlo; e mi ha fatto conofcere che non fo- 
le nel Battefimo mi ha data la vede del Innocenza , e 
della grazia, ma continuamente, e quafi ogni giorno , e 
più fpeflb per non vedermi lacera la vede , nemmeno 
macchiata , mi ha fempre continuamente di nuovo lava- 
^ ta , e data Tempre nuova vede con nuova grazia , c cfò 
con me ha fatto più dell’ altre : quando le creature del 
mondo hanno queda una volta perduta , non cost volen- 
tieri loro è data di nuovo, o poche volte; ma a me fenza 
perdere la mia vede , in ogni minima macchia , che il 
mio Diletto mi ha veduta, fubito me l’ha tolta, e data 
^ nuova vede, volendomi fuo candido giglio, e che abbia 
fede, e perfette virtù . Mi ha fatto conofcere il Sommo 
Bene efserc io una moneta d’oro falfa, in mezzo a tante 
che fono le mie Compagne d’oro fino , e che la purità, 
e cadità fenza l’umiltà nulla mi giova , ficcome a Luci 
fero refsere di Angelo non li giovò per la fua fuperbia,^ 
di efso affai peggiore mi conofeo ; Ho da tenermi come 
tutte le creature fodero già morte per me, e folo il mio 
Dio vivo, ed io folo per efio, ed edb per me. Ed aven- 
do nel mangiare fatto l’obbedienza, e cercato ciò fare con 
la Divina grazia , egli mi ha parfo che nella bocca- mi 
baciava, e mi ha detto: „Cosi ini devi amare cercando il 
mio volere, e l’obbedienza, cos'i io forò la tua volontà, 
con adempire i tuoi affetti , e defiderì come foffero miei, e 
quanto tu brami fecondo il mio volere „ : Dippiù mi ha 
fatto conofcere quanto grande è l’ obbligo dell’ avermi chia- 
mato alla ve ra Religione, e che fe fi vedeffe un Re che 
per liberare una povera contadina dalla pede, la chiamaf- 
fe i l fua cafa fenza curarfi di perdere effo la vita, purché 
quella redaffj libera , e fana, fi direbbe, è impazzito il 
Re : ma affai più di verità poffo io dire che per me è 

impaz. 
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impazzito un Dio Sommo Bene: Mi contenterei effe e pri- 
va di ogni bene, e non aveffi offefo il mio Dio, e Som- 
mo Bene. Della colpa folo ho da temere, e non di mil- 
Inferni, e mi eliggerei prima di dare vicino aU’lufer- 
00, che ad una occalione di peccare. 

§. IX. 

Itidio l' ajjicur a della fua grazia preveniente /pedale , e 

fantifìcante . 

Nel quarto giorno nella meditazione del beneficio 
della Giudifìcazione, ci ho avuta più compunzione, e feti- 
timenti fomiglianti alti detti, e vedendomi Tempre in me 
fteffa miferabile affai, lacera, e vile; ma quando do nel 
caro Amore mi rende candida, e pura, e fembrandomi di 
dare col capo appoggiata tutta nelle Tue braccia, e fpal- 
le, e da fe ridretta,che Tempre mi ha dato, e da foprà- 
bondante la Tua Divina grazia preveniente Ipeciale, e faii- 
tificante. Tempre mi ha reTa pura, e^floti mai mi ha Tatta 
dare Tpogliata,nè lorda, benché io ho lacerata la vede del- 
la Tua Divina grazia , perduta la gioja delle Tante virtù, 
c diffipata la dote: Sempre di nuovo mi ha dato aumen- 
to della Tua grazia, con rinovarmi la vede, ed arricchir- 
mi di gioje, c dote, dringendomi a Te, mi ha detto che 
dell' Anime pure , e che tengono la vede nuzziale il ne- 
mico InTernale ne téme , e neppure ardiTce di accodarTeli 
a tentarle volentieri, poiché li fanno timore; ma quando 
fi è una volta perduta, a loro con animo grande egli fi ac- 
coda, e quando io particolare uno non li emenda da do- 
, vero , con levare affatto la radice del peccato. Ed anco, 
mi ha detto che gli Spofi terreni quando amano le loro 
fpoTe,fi ToddisTano di dare con effe Tolo la notte e parte 
del giorno ; ma ad effo non li TodJisfa qucdo , ma vu de 
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con r Anime fue care Spofe ftar Tempre continuamente Io 
ogni ora , e momento, e con me fpecialmente , e che a 
ciò fta il fiao impegno di non lafciarmi giammai , e per- 
ciò il tutto ha fatto , e che con n>e vuol Tempre (lare 
unito, e vuole le Tue delizie, bencliè Kabbia nel ParadiTot 
c cosi vuole che in quello ftia anco tutto il mio impe- 
gno , ed applicazione di Icco unirmi , ed in eflb trovare 
tutte le mie delizie , diffidando di me , e confidando in 
Te, e che ficcome eflb compatìTce la mia franiti, cosr de- 
vo io farmi tirare dal Tuo- amore-, e che una fola lagrima 
buttata per amore, a lui gradiTce più che molte per Tolo 
dolore,, ma- Tcuza amore, e che ogni lagrima l’è latte, e 
miele che per fuo amore butto . Mi conoTco* cTsere tutr» 
chiacchere , che Tolo ho parole ; e Te- non- è gradito dalle 
creature l'amore di chiacchere, c non di fatti , maggior- 
mente non deve ciò gradire al Sommo Bene, che efleudo 
Sapienza Infinita non può eflere ingannata dal Tuo niente, 
di che godo , e mi corapiacci-o , e Te non avefli precetto 
di amare il Sommo Bene , nè Tuffi di ciò fatta degna, 
non dovrei altro defiderare , nè chiedere ^ che Tempre di 
I cTscr degna d’amare il mio Dia. 

§. X. 

« 

Confidenza in Dio^ 

Nella IftruzTone deir allegrezza di Tpirito^ coti la qua- 
le devo fervire il Sommo Bene , ho propoflo di vivere 
Tempre allegra , con pace , e gaudio Tervire il mio Dio, 
, e fare quanto devo di negare me fleTsa, eTercitarc le Tan- 
te virtù , c mortificazioni con animo «generolb , fe confi- 
dando Tempre nel caro impazzito Amore- 
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§. XI. 

V'Kfte ajjtcurapa d't ejfere /tata prede/f 'mMta r> 

• * 

Nella meditazione del beneficio della Predeftinazione; 
mi ha fatto conofeere ■i’' Aaiaote’ mio- , che per puro 
amore mi hu predeftinata , e perciò mi dh godi- 
mento nei Tuo fervizio , cioè nelle mortificazioni , e nell’ 
attendere al Còro r e che benché da me non è manc.uo 
di fmarrirtni conte pecorella fmarrita , non fapendo fegui- 
tare le pedate di elTo mio Pallore, egli mi è andato- fem» 
pre apprefso, e per non farmi perire ha fiefe le fue brac- 
cia , ed in else ha rillretto me , nel modo che fi fuole 
fare a’ Bambini quando foli cominciano a camminare, e mi 
fi fa vedere il Sommo Bene che tiene le poppe ripiene 
per ntidrirmà , le fue braccia Tempre aperte per abbracciar- 
mi, ed anco la fua SS. bocca per baciarmi, ma anco da 
me vuol’ efser baciato, ed" abbracciato, con abbracciare per 
«fso anco la Croce che efso mi manderà. Non ho che da» 
re al caro Bene , ma vorrei fapcrli dare quello che efso 
^ mi dk ch’è fuo, ed il niente mio: Mi dice che afsai pii» 
infinitamente efso fi compiace' di aver prefente a fe il fuo 
niente che fono* io, di rifguardarmi, e comunicarmi ogni 
bene , che- non so io compiacermi di efso mio tutto , e 
Sommo Bene; e mi dice r„ Spofa mia è' tuo quanto io ho, 
e fe hai più che defiderare, dimmi da me che altro bra- 
mi che ti darò , ma voglio che mi ami , e ti' rendi al- 
meno prigioniera nel mio amore, e che all' armi si poten- 
ti del mio Infinito Amore ti arrendi , e voglio che fer 
come ad un albero con profonde radici nel proprio tuo 
centro, ma nella fornace del mio amore; le foglie di efso 
fiano d’oro fini'ffimo, e parimente d’oro li pomi , e den- 
tro .abbiano liquore di Paradifo per potete ciò dar a m-e . 

‘ tuo 


Digitized by Google 



174 VITA interiore 

tuo Spofo; e conofcendomi cieca, ho pregato il caro Amo- 
re a darmi la vera villa interna degli occhi, uno per guar- 
dare , e conofcere lui Sommo Bene , e l’altro me ftefsa , * 
poiché il niente e vile alla villa del fole fi conofce ; e 
devo efso Amore ftmiare, -e me odiare come devo. 

VOCE. DEL SIGNORE. 

Spofa mia voglio che abbi occhi di colomba, ed ali dì 
Aquila per volare a me tuo centro , e rifguardarmi , e 
ficcome al fole rimira -, e vola 1’ Aquila , devi tu a me 
volare. 

RISPOSTA. 

Ma per il pafsato come cieca il caro Spofo mi ha in- 
camminata per la luce con appoggio di Angioli , e nelle 
fue illefse mani, non fidando me a nefsuno, io da fe tan- 
te volte come anguilla fono fuggita, e me ’ne,fono allon- 
tanata, ed incamminata per le tenebre, ed efso fempre me 
u ha liberata, non mancando di amarmi coll’ Infinito fuo 
amore nell’ illefso tempo che da me è flato offefo , non 
ha rnancato niente nel fuo amore , anzi mi ha dimollra^- 
to ( a nofiro modo d’ intendere ) come fi fulfc. aumenta» 
to, facendo in me più rifplendere l’Infinita fua^ cariti , q, 
mifeiicordia , volendomi predellinata per foco fempre te- 
nermi unita, e farmi godere la fua Bontà Infinita. 

Nella meditazione del quinto giorno del beneficio 
dell’ Incarnazione , il caro Amore mi ha fatto conofcere 
quanto mi ha amato , che fi è fatto fchiavo per amore, 
prendendo forma di fchiavo per pagare la Divina Giudi., 
zia, e foddisfare il nodro debito, e per fare me Regina , 
godendo efso di patire anco nelle carceri materne per fa- 
re a me godere, dicendomi Per fare a te godere io. ho 

pati- 
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patito, e fono ftato difprezzatOjC tu onorata^. Ma Io l'ho 
pregato che defidcro di non volere altro godimento, che di 
efsere fatta degna di patire per fuo. amore (guanto ad efso pia- 
ce, e non volere al tr’ onore che di èfsere difpreggiata per la 
pura fua gloria , facendomi conofcere come l' ha fatto im- 
pazzire l’amore, che il' fuo niente offenfivo vuoi fare una 
iftefsa colà con fe Dio Eterno, Sommo Bene, ed Infinita 
Sapienza, facendomi fua figlia, Spofa, e tempio, e mi di- 
ce che 'da me non vuole ciò che efso ha per me fatto ,, 
ma folo che 1 ami per amore , non. volendo nè la vita, 
nè il fangue, e che quanto ha fatto , per me fola pollò 
anco il tutto attribuire , poiché folamente per me 1’ a- 
vrebbe anco fatto, e farebbe di nuovo, fe vi fufse bifogno: 
e ciò che da rnp vuole che con allegrezza, ed amore vo- 
lentieri il tutto fi dia, dicendomi;,. Che un dono benché mi- 
nimo , ma fatto volentieri , e con amore è afsai grato; 
ma qualfivoglia cofa offerta, di mala voglia non è. accetta- 
ta, né cara: io. mi fo tirare a te daU’iftefso mio amore, 
mi fo tecò ftringere, e ligare per non. partirmi giammai 
da te, folo il peccato mi può di te far partire, fe tu con 
efso micacei”. Amor mio di mé non ti fidare perchè al- 
tro non so. fare , ho propofto di non partirmi giammai 
dalla Cella, e dai. Coro per nefsuno. fine di cercare' follie- 
vo, ma .-folo. quando l’obbedienza volefse per fcmplicemen- 
te ubbidire , nella Cella, immaginarmi di Ilare accompa- 
gnata col mio Bambino amato nel feno di Maria Addo- 
lorata, e nel Coro anco nel Cuore* dell’amata Signora, e 
di fare volentieri cos'i l’ obbedienze facili, come le. diffici- 
li , il tutto per amore , e fempre ringraziare , ed amare 
la cara Signora , che per mezzo, fuo il tutto ricevo dal 
Sommo Bene , e mi fono comunicati i fuoi Divini me- 
riti per grazia gratis data . Efsendo andata pregando la 
mia Signora non mi ha fatto togliere da' quello Corpo, 
millico. 

§.XII. 
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• I 

^ XII. 

Cariti 'col projjtmo^ 

Nell’ If{r4izioDe della cariti col ProfTimo, !io propello 
di amare, e filmare il mio Profiìmo come Immagine di 
Dio, e come efso vuole, e mi, comanda; ftare eoo tutte 
imita in cariti in ogni cofa , con godere del loro bene, 
e difpiacermi del male, e con efso rallegrarmi , e doler- 
mi , farli in ogni colìi come volelfi per me , comprendo 
i fuoi difetti, e coprirli fenza giudicarne, nè mormorarne, ^ 
Cccome vorrei per me, anco con l’ inferme, e. nello Ipi- 
rituale- 

XIII. 

Spofaltzto fpiùtuale^ 

Nella medi razione del beneficio dell’ efjere Ì1 caro, 
ed impzzito Amore nato in una ftalla per efsere amato 
da cuori s\ barbari , ed ingrati , ed ha voluto efsere efso 
il mezzano fra noi, ed il Padre Eterno, « mi ha dimo- 
firato r infinita fua carith , ed amore verfb di me , che 
per efsere più amaro mi ha data la Madre fua per mez- 
zana, e movendomi alquanto 1’ affetto al vivo -, con de- 
fiderio di efsere da tutto difiaccata, con fare come per me 
tutte le creature già fufsero morte, ed io per efse.E dicen- 
doli:„Dovc fei Amor mio?„ Efso mi ha rifpofto:,, In te io' 
fio Spofa mia, e per quanto mi poflì cercare in tutte le 
cofe create, in nefsuna parte mi puoi ritrovare clic io si 
perfettamente abito, e fio, come in te dentro, e fuori di 
te, nel tuo cuore io fio non folamente per prefenza , po- 
tenza , ed efsenza , ma anco per amore , c per grazia , e 
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6os‘i voglio che per amore , e per grazia tu (Hi ia me; 
obbandonatì nel mio amore, e non temere di .xmUa, per- 
chè chi vive nell’ amor , non può perire, e tu in efso amo- 
re fii riftretta,e voglio che in efso ti lafci abbandonata “ . 
Ma dicendoli io: „Spofo mio quante Anime x;he erano buo- 
ne, e fante, e ti amavano, ed avevano ellafi, e ratti, e 
poi fi fono dannate, e perfc„ ? Egli mi ha rìfpofio coi dir- 
mi: „ Spola mia chi è perito, non avea l’amor perfetto, 
ma era una cola, come al voftro modo d’intendere , un 
amor di politica, e finto; ma chi veramente ama non può 
mai perire, e ciò da te voglio, ed in quelt’amore ti ti- 
«)“: dandomi defiderj- di cisere nel fuo putdlfimo amore 
confumata , dicendomi clic il fuo amore è -caito , fincero, 
e purHTimo , avendomi in quella meditazione fatta vede- 
re come una cera nelle mani puriflime della mia Signora, 
che mi rendeva pura, dicendomi:,. Figlia mia altro da te 
non defidero, che il tuo cuore, v-olonti, e fpirito che mi 
©fferilci , ed il mio caro , c dilettilfimo Figlio delldera ; c 
perciò io godo, e mi compiaccio di darcelo unito col nno, 
gullando lui del tuo , in un. modo di dire quafi più del 
mio, non per altro perchè il mio ^ia sh ch’è Ilio, ma il tuo 
egli defidera,ed io mi compiaccio di darcelo col mio co- 
me cera, nelle £ue SS. Mani , e. la volontà tua incatena- 
ta con la mia con catena d’ oro, che ci uni Tee con elfo 
Sommo, ed unico Bene^-E facevami vedere cosi incate- 
nata , e congionta con l’impazzito Amore, con far fcrn- 
pre nodi maggiori per reltringere la catena , e con lo 
fpirito trasformato in uno , Ed ho propollo die per man- 
tenermi pura come il caro Bene mi vuole, voglio tci;er tu- 
ftotfiti tutti i fenfi ,‘ mortificare le potenze , e la pre ptia 
volontà,, e lare ogni penitenza che l’oiìbjdienza vorrà, 
poiché con le mortificazioni , e con 1’ obbedieoza fi man- 
tiene, e rifplende la fanta puritL •• , 

Nel tllo giorno nella meditazione di quanto avea pa- 

Z "tito 
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tìto 1 * impazzito Amore. dalia Tua nafcita ia finò at fine 
di Tua vita: Mi ha fatto coaofcere che ha voluta foffrire 
tanti patimenti di freddo , e di giaccio per la gran tepi- 
dezza ^ e freddezza che nel mio cuore ingrato avea da to- 
lerare y ed elfere Bambino ferito per dare la caparra y e 
farmi fubito tutta fua^ ed anco- per le ferite che avea da 
ricevere , quando dall’ anime, da ellb. amate avea da ede- 
re difcacciato, con aver voluto elfere difpreggiato e fare 
il garzone ad un Legna;olo> elfere .maltrattato , e fare il 
valTafo ; ed io ho propoHo di fare ogni ferviti! y e tutta 
le cofe vili del Monillero Tempre che l’obbedienza vorr^» 
come a dire portar mondezza, legno,, acqua , e lavare i 
piatti. Mi ha fatto anco conofcere il mio Signore l’amor 
che mi porta con avermi data la. fua cara Madre per mia, 
compungendomi con ciò molto, e< mi ha detto che f amor 
fuo -infìnito verfo di me non ha comportato di fidarmi 
a niuno tenendomi alfa! gelofa,mache fapendo quanto mi 
ama per fuo riguardo la Madre. fuaSantilftma col fuo iflelfo 
amore, alla fua cura fpeciale .mi avea data, e mi ha det- 
to che ella è la mia Madre rifugio,' e confuolo , e cho 
quanto bramo ad elfa lo chiedo eh’ avrò , e che perciò 
mi ha levata la madre carnale , per farmi ad elfa fòlo 
tenere il mio affetto, ed ella avr^ dì me curare parendo- 
mi di Ilare appiedi di elfa mia Signora con dolore de’miei 
peccati ( febben avelft intefo piò ogni minimo mìo dolore 
che i fuoi ) e perciò per l’avvenire li fuoi dolori , • pene di Ge- 
ho da fentire in me, e niente fembrarmi il mio patire, ma 
godimento , poiché chi ama non fatica , ed avendo dato 
a piedi di Maria nelle fue mani tutta me hella, il cuo- 
re per feco unirlo, ed iozuccararlo , la volontk incatenar- 
la, ed innammorarla, lo’fpirito, ed ogni affetto, e delì- 
derio che giammai potelC avere, volendo folo quello che 
elfa mi dà, c vuole da me il caro Amore. Tanto dolce 
mi è il fentire preilicare la fua Divina parola , e la fua 

voce 
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voce interna , ed affetti che mi dh, e riflettendo- che nel 
, Cielo quello non fentirò, eflb mi ha detto che nel Para- 
difo i’ ho da polfedère eflb Sommo Bene , ed ho d’afl'ag- 
giare li frutti di tanti beneflcj , e che in quella vita quan- 
to bramo, che lo chiedo a Maria mia, ed ho da godere 
del bene del Proflìmo come fuflc proprio , « non averne 
invidia, perchè l’ invidia è il veleno dell’ anime. 

• ■ ^ §. XIV,. . ; : - 

* I 

Propone di medìfar ogni giorno [opra $ henefìcj di Dio, 


Nell’ Klruzione di come devo corrifpondere alli beue* 
ficj del Signore con lodarlo , e ringraziarlo ho propofto 
di meditare fe l’obbedienza vuple almeno una^mezz^ ora 
il giorno li benehe) del caro \ ed impazzito Amore , ed 
andarmene fempre- fra il giorno ricordando', e -nel Coro 
non parlarci, ne riderci volontariamente, nè nella Sacre* 
fìia fenza neceflitU , e nel Confeflìonario ' piangere Tempre 
fecolìdo ilbifogno, e come l’obbedienza vuole, 'riflettendo 
a db che io merito, eh’ è un nuovo inferno. ' ' 




§. - XV. 


Cerca d imitare le virth^ e le gejla di S. Giufeppe : de fi» 
dera di /offrir martirj per Dio ; ma quelli f ajpcura 
' . che -vuole /olo il fuo cuore. 

* i ■ 

Nella meditazione del Gloriofo Patriarca S. Giufep* 
pe -, aflezzionandomi ad efso mio Santo , compiacendomi 
delle fue virtìi, fpecialmente come a Spofo caro di Maria 
mia, e Padre putativo del mio celefte Spofo, ho io pro- 
pofto d’ imitarlo nella fua eròica umiltà, e purità, e nel- 
ì’ amore verfo Gesù mio, e di Maria mia compaflionan- 
‘ - Za do 
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i Tuoi dolori , e della mia cara Signora , che ella è 
fiata magnanima y che perciò ^ ha con invitta fortezza ^ 
«d amore avuto da tolerare tanti infìniti dolori: Ho avu> 
to defiderio' o di ponere la vita per ia S. Fede « o dì 
morire crocifìnà ^.e martirizzata col mio Spofo amato, 
ma eflomidicc:„ Non il tuo fangue,e vita iobran>o,ma 
che mi ami , e che il tuo cuore mi dai per le mani del- 
la mia cara Madre, come cera per confunaarlo tutto nel 
mio amore , e che mi. tenghi come a fuggello nel tua 
braccio , Cccome io tengo te fcolpita nel cuore , e nel- 
le mani , e Ikcome non mi poflb {cordare di me , nen*- 
meno di te , con tutto che ho cura d’ infinite creature, 
e tante di elle fio amando, ed accarezzando-, ciò fo a te: 
come fe fufli,fola,e di te ho cura, ed applicazione piò che 
non ho io ricevuto da creatura alcuna, a-nco da mia Ma* 
dre,, amando io te con cura , ed amore , che non cos'i 
era infinito. Tamore che mia Madre a me portava, e po- 
teva aver qualche applicazione, ma io non l’ho- giammai 
fuori di. te, e cosi cu maggiormente non devi ammetterà 
oè applicazione, nè- defiderio alcuno fijori di me> perchè 
tutto da me tt diftrae , e t’^impedrfce la mia- unione' ; o 
non è di bene che poco di (loppa ti abbia da trattenere il 
volo, per la quale ti ho. dato ali di aquila colombina 
E mi ha fiitto con lagrime, dolore, ed amore conofcerc 
che meriterei per la mia tepidezza di elTere vomitata, ed 
abbandonata, e che mi defle per cibo de’Demonj- per fem- 
pre , elTendomi di e(To tante volte fetta fchiava , ma T 
amore infinito che per me l’ha fatto impazzire, non fola* 
mente non mi fa vomitare, ma che effo Sommo Bene fi 
dimollra famelico del mio cuore, ed amore, e che io ha 
il fuo cibo , e perciò più che manna. di Paradifo- mi ap- 
prezza e (lima, e che ciò è onore infinito. Ed in tal’ af- 
fetto di amore mi fentiva quafi tutta liquefare ia lagri- 
me per amore come cera al. foco , e ciò da Maria fpero^ 
e confido. VOCE 
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VOCE DEL SIGN OR E^ 

Spofa mia quanto ìa quefta vita ho fatto , il tutto 
ho fatto per tuo amore, anco ogni minimo moto, onerea- 
do per te il tutto all’ Eterno mio Padre ,. anco il cibas- 
mi , e ripofarmi\qualche poco , e per dare efempia a te 
di ^e il tutto per mio puro amore ^ • 

risposta. 

Io devo imitare ilGbrbfo S. Giufeppe non fclo nel- 
kfc purità del corpo y ma anco dell anima e della, rett^ 
intenzione in. ogni colà come devo.» 

5 . XVI. 

i 

. . SigJtore le dice che Itt vuclt Juigolate nell/i cariti^ 

Nei fettimt» giorno’ nella meditazione della Paffione 
deir Amor mio impazzito :■ Mi fi è fatto 1 Amato Bene 
'Vedere nell’ immaginativa che volea efler nelle nate bra^ 
eia rillretto , abbracciato ,. e confolato-, e.che io 1 aveui 
medicate le Piaghe fue SS. d’amore y e che eflb avea m 
• queiii' giorni confortato me y confolatami y ed^ abbraccia- 
tami y 'ed ora quedo da use voleva y chi non e comprefo 
dalli fteffr Cieli ; Ma con 1’ affetti- ciò' 1’ ko fatto y e col 
CHor di Marta^, col foo amore, ed il mio in etfay e pim- 
gendo per compaflione , ed. amore le pene del mio cele- 
fte Spofo, con defiderio di patire io per fuo amore ogni 
pena che ad eflb' piace, e come vuole. £ col mio^ pianto 
' H- cara Bene mi diceva che li lavafll le fue Dvine Ci- 
catrici y e ciò' voleva che l’ aveffi fatto con- le mie mani y 
unendo io le mie lagrime con. quelle di Maria,. ma ricu» 

landA 
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fando ió di ciò fare tenendo lorde le mani, e che Marta 
ciò avefle facto; •efla cara Signora, mi parca che ini ba- 
gnava con le fue fantiffime lagrime le mani , e purifica* 
tele volea che io avefli unte le Piaghe- del Divino dilet- 
to Figlio, il quale mi diceva che non il fanguc e vita 
da me volea, ma' il cuore innammorato , ed addolorato^ 
« che la dolcezza dell’ amore è il fuo zuccaro , e miele , 
ed il dolore per amore è l’unguento delle -fue SS. Piaghe 
fatte per amore , e di piu mi ha detto che le lagrime 
fparfe per fuo amore dall’anime amanti delle fue Glorio- 
fifTime Piaghe le fa. xifplendere come tanti rubbini , e 
diamanti , e domandandoli io come potevano efière firn ili 
a rubbini non effendo di fangue,cffo mi ha detto: „ L* amo- 
re cosi le rende, e la puritk nell’ ifteffo amore**. Ma mi 
conofeo eflere aliai miferabile, ed ho propofto di voler vi- 
vere, e trattarmi come fe fuHi di tutte fchiava, c come 
«na beftia che fono , e cosi ho io pregato il_Signore ad 
incatenarmi , e tenermi come una befliola incatenata. 

Mi ha detto l’Amato Bene che guanto piò per fuo amo- 
te non cerco fìngoiaritk ,piu guRo li dò, e che 'dà me non 
.^ne vuole altra fmgolaritk che nell’ amore , e ficcome ,1’ 
altre fue care Spofe chi 1’ ha voluto più Angolare in una 
virtù , e chi in un’ altra , cioè chi nella penitenza , e chi 
nel patire, me però mi vuole Angolare nel Aio amore, e 
che aliai 1’ ho d’ amare ; Ma mi conofeo di efifere ^glio 
come elio ini fa , ma perchè non sò Rare dentro le foglie 
mi marcifeo , e - come rofa feoza fpine , e frondi , mi fò 
marciata, e fecca non fapendo mantenere l<f puritk con 1’ 
umiltk come eflb mi dk col fuo amore, che mi dice Tut- 
ta candida, e pura ti voglio anco le mani, e piedi, cioè 
in tutte le tue azioni, operazioni, affetti, e deAder], non 
baRando che la volontk Aa mia, ma anco ogni tuo deA- 
derio, e volere** . Ho propoRo anco di confolare il mio 
amato CrocifilTo in tutti i fuoi fenA, che per mio amore 

fono 
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fono flati s-i addoloratile perciò mortificare gli occhi noa 
foie d’ogni cofa illecita, ma anco delle cole lecite fenza 
neceflìtk, ed andare per amore, e dolore piangendo le mie 
ingratitudini , e del mio proflìmo: Gli occhi con fuggire 
ogni cofa . che non mi appartiene per fuo amore , e col 
deftderio benedirlo, e darli tante lodi, e benedizioni con» 
tinuamente, quanti di difpreggio n’ha intefo , e di befle» 
mie , defiderando di non farli ciò fentire , e perciò col 
cuore alzare fempre le voci alle fue lodi: L’odorato col 
non fentire io odore , nè lagnarmi della puzza , ma riflet- 
tere alla puzza de’ miei peccati : Col guflo fuggendo ogni 
confolazione, nè ciò volere di mia volontà, nemmeno fpi* 
rituale, ma folo quello che elTo Amore vuole darmi per 
fua pura gloria, e per flimolarmi ad amarlo : E col tat- 
to vivendo addolorata con fare penitenza , e rifleuendo 
all’ interna Paflìone del Signore, il quale mi ha detto cho 
l’eflerna era un nulla quali a paragone deir interna , fìc- 
come è il foco dipinto dal vero materiale afsai differente, 
nè da noi puoi elTere tal’ patimento niente penetrato , o 
così mi ha detto che all’ anime fue amanti l’ha fatte par- 
tecipi di qualche fuo dolore,, ma dell’eftrinfecì, e di quel- 
li del fuo Santiffimo Corpo , ma non dell’ interni dell’ 
Anima fua Santiffima . Ho defiderato di andare da ora 
neirinferno in grazia, e ftarci per tutta X eterniti, e non 
commettere un minimo pelato benché veniale. volontaria- 
mente, ed anco prima ny eliggereì di (lare finora! gior- 
no del giudizio nel Purgatorio, che difguflare più il Som- 
mo Bene , non per timore , nè interelfe , ma per pur<) 
fuo amore. 


§.XVIL 
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^ XVIL 

Obbedienza ton emotty e caritJ can chi' la difprezzal 

NeU’Iftruzione del modo come dobbiamo cfercitare gl 
atti di gratitudine ,d’ imitazione , di compafFione, di godi- 
mento , « -di contrizione ; Ho propotìo d’imitare U mio 
'Amante con modo fpeciale in ubbidire in rune le cofe 
con amore,, benché non fufsero di obbligo, ad ogo’ ordine-, 
« coftituzioBC, e di aver cari tìi fpeciale con chi .mi difpreg- 
g[la , e non fa di me conto , e che non gradifee che io 
con amore le fo;' avere umiltk, e manfuetudine, efercita- 
re tutti li detti atti con la Divina grazia Jidi’ orazione 
fra il giorno^ e notte- 

^ XVIII. 

Jl Signore vttoie tèe miti le fue virtìt ^ facendo per lui» 

Nella meditazione per chi il caro Amore ha patito, 
ijuanto , e come ; CompalTionando il mio Sene , e cono- 
scendo r infìnito Amore quanto per il Tuo niente meno 
avanti di £: di una formica, ha 1’ infinita Tua Bontk fat- 
to, e fà,>e per dimoflrarmi più il fuo amore, mi ha det- 
to che per me fola il tutto di nuovo farebbe fe vi fufse 
quefto hifogno, e fe io ciò li chiedelTi per amarlo j anzi- 
ché mi ha dinioftrato di avere per -me ciò anco fatto in 
effetto , cioè d’ incarnarfì nel mio cuore con venirci ad 
abitare da tanti anni continuamente , e da me come da 
fua madre vuol’ cfser nudrito , e crefeiuto , e che ora va 
crefeendo in me con l’efercizio delle fue fantiffime virtù, 
ch’efercitò per trentatre anni, e che ora ciò da me vuo- 
le, che in quelle fue viri^ rimiti, e poi vorrà di nu«vo 

mori- 
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morire In Croce , e patire la.pafTioae : ma domandandoli 

10 come poteva efser quedo poiftbile , efseDdo efso mio 
Bene impadibile, ed immortale, ed incapace di piìi, pti' 
re: Mi ha detto:,, Spofa mia dando io in te,' ,e. facendoti 
patire, e morire crociBfsa con me, con la mia adidenza, 
pofso dire che io ciò fo ^ c non tu , ficcome in ogni co- 
fa devi dire che io ciò In te fo , e non Tei tu, e di pii 
ti fo fapere che non ci è patimento , che abbiano patito 
tutti li martiri, ed ogn anima mia amante, in ogni ma' 
do per r amore che ad efli ho portato, e, porto il tutto 
in me ho intefo per il vincolo dretto di amore, che con 
te , c. con efli ab eterno ho avuto ; e quando io era,^ in 
quedo mondo paflìbile , e mortale vìveva in te , perdtó 
ti avea prefente, e 'ti dava amando, e perciò fentiva quan- 
to tu , e 1’ altre mie amanti ^avevano da foffrirc , e coj 
mio afietto ve ne averci voluto far efenti , ma perchè 
era compiacimento del mio Eterno Padre che 1 ’ anime 
elette ravefli fatte patire; prima il tutto voìfi io foffrirt, 
e perciò quanto . tu patirai prima di morire , è anco mio 

11 patimento per te prima foflertp. Nelli tuoi defiderj per 

buoni che fiano, vi e rnefcolata qualche .imperfezione , e 
perciò non l’ ho per il paflato adempiti , come a dire di 
morire per me , avendo in quedo qualche fine proprio, 
e non puramente di meco unirti , ma per 1’ avvenire T 
adempirò i tuoi deGderj come miei ,, con li quali 1 ’ uni- 
fco, e fo perfetti Sto rimelfii di patire quanto, e come 
il caro Amore di me vuole , e dii’pone o interno-, , o 
ederno : 1’ anima , ed il corpo mio danno in 'mano di 
Maria mia di che godo^ ed anco del Padre mio in Grido, 
perchè efli, e non io ci hanno, da penfare di averne, cura 
come ad efli piace , e vedono i miei bifogni , fecondo fi 
meriti, e mifericordia di efla cara Madre: Ed il caro Albo- 
re mi ha fatto. conofcerc che per quanto', 1’ ho.,offefo , il 
■fuo amore mai niente è diminuito. verfo di me; ma fl.è 
. . A a ' com- 
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compiaciuto di fare inecó rifplendere la fua infinita naifo* 
ricordia, e cariti, c col fùò preziofiflimo (àngue vuole far 
rifplendere le mie piaghe inverminite , e farle convertire 
in piaghe d' amore. ‘ • " ' • ! : > 


. I 


XIX- 


^uali Jsant i dolori^ ed amore delia SS.' Verginei 

' Nell’ ottavo giorno delli dolori della mia cara, e di- 
leKÌflima Madre : Mi ha fatto conofcere il Sommo Bene 
quanto quella cara Signora mi ama , e come è fiata per 
mio amore fcmpre addolorata j e perchè aflài ama , era 
anziofa di aflài penare, e fapendo'^dal caro Amore che la 
cara Signora nel Pafadifo, fe avefle pofsuto aver' più deli- 
derio di ciò, l’avrebbe fempre aviito di più patire, prima 
per la gloria di Dio , e poi per il bene nofiro , e che 
tante infinite volte quali ha pregato il fuo Figlio Amato 
per il fangue datogli che non mi avefse privata mai* della 
fua Divina grazia, nemmeno ciò mancarmi alquanto come 
tni^ meritava per tanti peccati, ma che fempre me l’avet 
fe aumentata , dimofirandoli che fe per impedirmi di 
non farmi cafcare in qualche peccato avefse ella avuto 
di nuovo da patire quanto in tutta la fua fantiflima vita 
ha patito , volentieri avrebbe ciò , ed il tutto fofferto , e 
patirebbe quafi quanto merita la colpa, prima per foddisfare 
la Bontà Divina offefa , e -poi per pagare il debito miot 
e che avendo egli pianto fangue, e ciò anco per mio amor 
fudato , dandomi il fangue del Cuore, per volere da me 
lutti gli affetti di efso mio ingrato cuore', . e che fofFrilfi 
il tutto volentieri per fuo amore , la fola Vergine co’ fuoi 
dolori l’ha confolato ,* • onde io fempre devo compaf- 
■ ftonarla ,' e 'con cfsa piangere i fuoi dolori caufati da me 
nelle pene del Sommo Bene : ed anco mi ha detto che le 
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di lui ioteme pene nefsuna creatura ha mar pofsuto nè 
tendere , nè aifaggiare , folo la dilectiiTima Tua Madre ha 
ciò comprefo , ed alquanto, afsaggiato ^ ,e Tempre è fiata 
addolorata in ogni confolazione : perciò, non devo io cer- 
care confuolo in nefsuna cofa , e non piò addolorare la 
mia Signora col non fuggire più dal caro Amato Bene, 
ma con efso dare tutt’applicau, quando in particolare 1» 
ricevo nel SS: Sacramento," non difapplicarmi da efso .vo- 
lontariamente per nefsuna. cofa, e Tempre 'che vuole a me 
venire anco fpiritualmenie, riceverlo , e non farlo 'andare' 
fuggitivo feoz avere dove abitare , come Tua vera dan- 
za, e- trono regale , e perciò fi eligge un cuore s't vile, 
e. danza sVbafsa, e nemmeno da vero Padrone l’ha. E 
mi ,ha fatto conofcere che pii) -Maria ama me raifera- 
bile, che non è efso Sommo Bene amato da creatura^ al- 
cuna fuori di jefsa Signora,' che con l’amore che sporta al 
SbmmA Bene , con i’idcfsa cariti ama noi Tue, creature, 
e me con modo- fpeciale, benché io fia.la più miferabile, e 
con il fangue del mio Amato Bene, e- lagrime di Maria 
confido , e fpero di avere la .vera purltù ; E mi Jice il 
caro Amore che mi vuole come una nuvola di Paratifo lu- 
cididima, dove efso come un cridallp vi rifpleude, che è 
fole di Paradifo. 

, ' . • . ■ ■ ' XX. .... 

Comprende la vera, dii^ìope ^ che confifte neìF e fercìzio dal- 

. le virtù y cofa per altro [ingoiare nelle donne. 

^eir Idruzione della divozione: Che la vera divozio- 
ne ò il-volere.il bene, e la prontezza in ogni cofa, che 
è di, gloria, .di Dio, e fuo volere, in particolare nel Coro, 
e nell’obbedienza, ’ed' in tutte le virtù ; T altra divozione 
eh’ è. la fenfibile , ed imperfetta , benché fi deye gradire 
- 1 A a 2 quan- 
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t88 V I T a I N T e R I O R e 
quando il Signore la di , e fi può defiderare per efsere 
pronta in ogni cofa che eflb Amore vuole , e chiederli 
perciò, e confidare che U'Signorè efaudifce Tempre lepre- 
ghiere,' e domande quando Tono profittevoli^ e fe le trat- 
tiene è per maggior nollra bene. *■ 

^ 'Nella meditazione delli 'tre' grandi , ed infiniti bene- 
ficj ricevuti dall' Innamorato Amore , cioè della Tua Re- 
furreiione per farci* a noi con efso riforgere : Dell’Afcen- 
zione per'ieco condurci al Cielo-: E dello Spirito Santo 
eh’ è il compimento del tutto', ed il maggiore di tutti ‘i 
doni , mi ho intefo fubito mofso l’affetto con modo fpe- 
ciale da elfo Amore , maggiormente per avermi fatto in- 
tendere nell’ Iftruzione che io tante volte 1’ ho chiedo fo- 
lo per pietà il pane per mantenimento, cioè la fua> Di vi- 
ra grazia , ed efso mi ha date dolcezze di Paradifo, non 
folamente il pane che io ho fperato,>e chiedo,- ma pada 
regale di Paradifo: E' mi ha detto ?he efso. volle riforge- 
re per far conofeere che non era morto , ma vivo nell’ 
amore , e quelle quarantore che diede nel Limbo erano 
date 'come un dolce fonno di amore , e con ciò mi ha 
détto che l’animé giude qon muojono giammai , ma che 
la loro morte è come un dolce fonno di'^àmore che 
fanno , ancorché vadano al Purgatorio , perchè l’amore, 
è la fperanza le rende come ad un fonno. E che egli- è 
afeefo al Padre con condurlo a noi, e che con verità pof- 
fiamo dire: Padre mio, Spofo mia, Dio mio con ogni fi- 
ducia, c confidenza, e che ciò non' hanno avuto con tanta 
chiarezza alcune anime benché fante , che fono dace in 
quedo mondo prima della fua venuta, le quali non rodan- 
te che erano favorite da' Dio , ed accarezzate , non ave- 
vano fe non adombratamente la fiducia di dire co- 
me noi : Padre mio , Spofo' , Redentore ', e Fratello 
mio . Nel meditare' poi il beneficio, maggiore- di tut- 
ti eh’ è V avere il Sommo Bene dato a noi il fuo 
- pivi- 
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Divino Spirito, ed amore; mi fi è accefa la volontà noa 
folo di godimento , ma di gran defiderio d efsere di ciò 
fatta degna, e che fenza di cfso fono buttati al mare tut- 
ti i-lumi, e grazie ricevute in quefti eferclzj , ma la fi- 
ducia la tengo , e la fentiva al vivo alla mia Signora, 
da chi," e per chi ho il tutto ricevuto, e che fe non me 
ne approfitterò, iti un certo modo di dire, elU refterebbe 
mortificata , ed addolorata ,*ma nelli fuoi meriti fpefo u 
tutto , e nel caro Redentore che mi dati il compimento 
del tutto, poiché io fenza di efso Amore nulla pofso, ed 
in efso" il tutto confido, che abitando in me non ^ folo in- 
fegna , ma efeguifce , e che non folamente comanda , ma 
t pratica . Mi ha dato oltre gli effetti fenfibili di txmerez- 
za d’arnore, e di compunzione che quafi fcmpre ho avu- 
ti, mi ha fatto anco fentire alquanto a fe tirare , e che 
di fe mi riempiva , e fpecialmente al mio Padre in Cri- 
fto, al quale ciò più defiderava, ed alla Superiora, e poi 
a tutte le mie in Crifto Sorelle per rendere il frutto clo- 
vuto degli efercizj : Mi ha detto il caro Amore che efso 
è s\ amorofo ^ dolce, e fuave, che non folamente paga h 
defiderj come fe fufsero efeguiti ,' ma di più quando una 
fta pronta di fare, e volere quanto efso vuole , e quello 
che non comanda, lo tiene per efeguito, e di più quello 
che nemmeno fi defidera lo tiene per fatto, quando fi fta 
raTsegnata in tutto nel fuo Divino volere nelli ftefli defi- 
derj che- nemmeno fi hanno, e come fi avefsero, e fi efe- 
euifsero . Movendomi con ciò maggiormente ad amarlo, 
che febbene' efso fufse folamente giufto , e Dio delle ven- 
dette, e potente, lo dovrei amare fol tanto perchè lo me- 
rita in.fe ftefsOy dopo che mi avefse da dare ogni pena, 
e caftigo. Or con quanto maggior obbligo di amore devo 

amarlo perchè è s\ amorofo, liberale, mifericordiofo, e- fua- 

ve l Se una creatura fufse amorofa , potente, e liberale, 

ognuno farebbe a gara di fervirla, ed il mio Amato ha 
■ ° tanti 
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39d VITA INTERIORE 
tanti , pochi feguaci , come anco Maria mia fe fufse grave 
udle fue grandezze ,'C non avefse con noi pietà ,.pure 
dovrefllmo amarla dopo . Iddio fopra ogni cofa , perchè 1’ 
effetto principale del fuo amore ha _da efsere perchè e’ 
Madre, Figlia,- e Spofa di Dio. ^ , 

§. XXL' ^ - 

Il Signora in una comunione le dà f entimemi di acce fa- co- 
. rirày e le dice che abita in efso viva fede , ferma 
fperanxay ed accefa- carità. ^ . 

^ * -r ' ‘ • 

Nel V nono giorno nella meditazióne del caro mio In» 
Damorato Amore, che nel Sacramento ricevo, non folo il 
mio Gesù , ma 1 ’ illefso fuo amore , e Spirito Divino , e 
mi ha accefa in affcui di amore , e di defiderj , benché 
confidando di ciò avere per -li foli meriti del mio inefso 
Redentore, e per Maria mia^, e conofcendomi di non ave* 
re perciò' nemmeno veri defider), ma confìdando a Maria 
mia che efsa la quale mi ha fatto in quefli giorni' illu- 
minare , mi farà anco.il tutto avere che efso, caro Amo- 
re conofcendomi c.he fenza di efso non .pofso niente , e 
perciò ho defìderato di volere prima la morte, che di fe 
ftar priva, ma cdn efso fe per la fua pura gloria, ed ono- 
re mi volefse per amarlo, e fervirlo farmi. vivere fino al, 
giorno del Giudizio per farmi penare ^ cor. avere femprè 
accefo nel cuore il fuo fanto amore, e con la fua Divi- 
na grazia farei pronta: ma fe l’ho in minima cofa da di- 
fguftare , farmi ora morire , e non vedere nemmeno un 
giorno finito, poiché folo per il mio Amato Bene ho da 
vivere, e> morire, e non già per. non patire; Ed ho co- 
Dofciuto che rtante infinite volte ho ricevuto lo Spirito 
Santo nel ricevere 'il mio Sacramentato Amore , e 1 ’ ho 
difcacciato , facendoli ritrovare il cuore ripieno , e le po- 
tenze 


t 


- Digitizectby tionglc 



DELLA SERVA DI DIO. ipi 

fenze (H affetti, paffioni,'é defiderj, ed cfso benché fi 'fia 
partito, ma fempre con defiderio di ritornare da me , cd 
impadronirfi del mio cuore , e ' farmi tutta fua : Vuole il 
cuore' vuoto d’ ogni affetto , e che folo abbia in efso ,.e 
con efso viva fede , ferma fpèraoza , ed accefa carit^i per 
il tutto fare : e mi ha fembrato nell’effetto di riceverlo 
in particolare comunicatami , che mi ha alquanto il- 
luminate le tenebre delle potenze', ed accefa 'la volontà. 
Efso amore mi ha detto che quanto vuole 1’ Eterno .Pa- 
* dre è beneplacito dal Figliuolo , e fuo compiacimento , e 
cosi fi compiace di abitare fempre meco, e che ftarà fem- 
pre con me unito , e fe non mi farà prefto morire devo 
ilare in tutto rafsegnata in cfso Amore , per avere folo 
efso nel cuore , nella mente , e nella bocca , ed in ogni 
moto, ed azione, e non folo negli affetti della volontà ho 
d’ amarlo nell’ amore , e confumarmi come cera nel fo- 
co , ma anco nell’ opere con patire quanto ,'e come efso 
mio Bene vuole, e non (blo amarlo ne’ carezzi, ma anco 
quando mi batte , non folo quando mi dV confolazione, 
ma nell’ ifiefso modo , ed afsai pih nelle aridità , e cosi 
nel profpero, come neU’avverfo: e non folamenJe al mio 
Bene ho data tutta me ftefsa , ma anc% quanto, ho nell* 
interno, fpcràndo il tutto dal Somrao Bene, e niente dal-- 
le creature, con efso caro Amore,' ed in efso il tutto fpc- 
ro efeguire, come l’obbedienza vorrà, • 

COLLOQUI 

TRAL Signore e la serva di dio. 

I Pref?nti colloqui ben efaminati' dal Direttore- ‘Moo fi» 
snor Tonio , "riguardano l' interna’ povertà della Serva 
di Dio circa lo (poglio della propria volontà , per imitar 
il fuo Gesù , che l’ aveva feinpre a fe prefente come 
^ Mac- 
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-■Maedro del didacco dalla propria volontk , per uniforma- 
re , a quella del Divin Padre . E poiché quello era 
tutto il fuo ftudio , ed in ogni rifoluzione, che fcriveva , 
fi dichiarava di voler vivere fenza volontk, più volte, il 
Signore fi degnò parlarle in Colloquj { de quali molti 
fono difperfi ) efortandola ad un totale diftacco , ed ac- 
cettando il fuo fpoglio di .volontà .. 

In un colloquio dunque cosi il Signore con elTa parlò: 
Figlia mia io ti voglio tutta mia , a nK unita , e trasfor- 
mata , e difiaccata ^ dagli affetti terreni mentre , ' defederò 
tutta perfetta , e fola per wf ^ e da me eletta , ed amata- 
Procura dunque di ftar nel mondo in manieraebe non ci 
fuffe altro ^ che tu y ed io per divenir meco una ifteffa cor 
fa per me%%o dell' amore , della Carità , ed avri io poi 
fempre cura di te ; non ojìante , che ti tengo tormentata 
fu di un fondo di letto , refa di tutti bifognofa , ed umi- 
liata ^vedendo in te una perfetta raffegnaxhne al mio vole- 
re y e fen% ombra di amor proprio per cui ti' fei refajl 
mio ripofo . Alle, quali parole la medefima piena di rat 
fegnazione rifpondeva ; Signore y io fon tutta voflray e per- 
di» voglio totalmente dipendere dalla volita bontà , e cari- 
tà y pregandovi della voflra ajftfìenza in tutte le mie ope- 
razioni y giacché io voglio vivere tutta in voi , e per voiy 
e godrh in qualfefea travaglio riflettendo , che mi viene 
da voi . 

In un altro colloquio il Signore le moftrò , che ri- 
pofava nel di lei cuore ,* e v? (lava ftrettamente unito , 
lìcchè conofeeva ella chiaramente adempiuto in fe ftefsa 
quell’oracolo proferito dalla bocca della fapienza increata 
nel giorno del fuo .Teftamento ; in S. Giovanni 14. 2 o. 
.Voi conofeerete y che io fpno nel Padre mio y e voi fete fn 
me y ed io fono in Voi . Che perciò ella partecipava in 
qualche maniera dell’ efsere divino ; e 'dippiù fi vedeva 
amata dal divino Verbo con amor fimile a quello , con 

cui 


Digitized by Googic 



TRAL SIG. E LA SERVA DI DIO. 

Cui 11 Padre ama il Verbo, gialla la fua promefsa fattaci 
appo r iUefso Evangelilla 1 5. 9. Sicome il Padre mi ha 
Ornato^ io ancora ho amato Voi . Vedencfola per tanto il 
Signore lenza voloath propria , e tutta a lui unita le 
dille ; Maddalena , io mi compiaccio , vedendoti • a me 
unita , per cui ti dh la fortezza per- /offrire ogni trava- 
glio , e per vìncere qualunque affedio del Nemico infer- 
nale , ricolmandoti di virtù , de doni miei , e de' frut- 
ti del mio dolce amore ; onde avrai motivo di maggior- 
mente vivere a me uniformata , negando te medefima , e 
portando la croce , che io ti addojfo con coraggio , ed 
allegrezza , riceverai anche così rifioro ed alimento , ciban- 
doti delle mie proprie Carni , che ti renderanno ubbriaca 
d Amore \ N'vìh la medefìina rifpondeva- eoa fentlmentì 
pieni di raifegnazione , mettendpTi totalmente nelle brac* 
eia del Signore, nelle quali voleva vivere, e ripofare, el 
Signore compiacendofi di si belli Tentimenti , in un altro 
giorno le difle : Figlia , io da te altro non voglio , che 
mi ami ', e che di fiaccata da ogni co fa terrena penf% fola 
a me y avendo meco una fola vtéontd , ed amore y ed io 
per tal unione di amore , e di volontà mi fon refo tutto 
tuo y poiché tu mi hai impriggionato ; dunque tu niente di 
te puoi piU difporte , perché fri fola mia , Sarai ricolmata 
di patimenti , e mortificazioni j ma t colla raffegnazione al 
mio volere crefeerà fempre in te l' amor mio j bramerai 
fempre piu di. amarmi , e farai finalmente partecipe degli- 
eterni godimenti a proporzione delf. amarezze y e peney che 
fentirai in quefia vita col mortificare f amor proprio , e 
/offrire con rajjegnazione la Croce , che da me ti viene 
addoffata . • 

Conofeendo la medefima, che fenza il divino ajuto, 
niente di buona operar poteva ; e perchè voleva in tutto 
compiacere il fuo Signore lo pregava con perfeveraoza a 
darle la pazienza dei Santo Giobbe , e quella fteffa uni- 

B b . fcr- 
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194 , COLLOQUI TRAL SIC. E LA SER. DI DIO. 
forraitli al Divin volere , che diede alla Vergine’ Maria , 
per cui il Signore animandola y così le parlava Figli* 
(diletta y io vedendo in te la retta intenzione di piacere /o~ 

10 a me y e di uniformarti in tutto al mio Divin volere^ ti 
cuflodifco y come la pupilla degli occhi miei y e ti rendo pre- 
xiofa avanti di me , facendoti anche rajfomigliare alla mi* 
cara Madre y che molto patì con rajf agnazione y'fpecialmen- 
te nel mio naf cimento y per chh andava cercando ricovero y ed 
albergo , e da ' tutti era rifiutata , e difcacciata , e pur eff* 
tutto foffriva con fomma rajfegnazione . Patifci dunque col- 
la intraprefa uniformità , perchè il tuo breve patire avrà 

11 compenfo di un gradimento eterno , giacché io ti ha elet- 
ta y e Jcelta per me fola , mentre tu mi ami eon perfezio- 
ne y perchè fei mi* fedele compagna nel patire , a differen- 
za di molti y che vogliono accompagnarmi nel ' T aborre , e 
non ‘già nel Calvario.y per cui fiondo- tu in Croce io non ti 
lafcerè mai y e troverai in me rifioro y e conforto nella Cro- 
ce medefima ; e ficcarne i Beati • in Cielo amano, y '* godono^ 
( ifieffo fai tu in terra , per quanto è pojfibile in quefi* 
vita y diletta mi*y per C mione della tu* volontà colla mi*j 
t per la retta intenzione di piacere * me fole , come altro 
non^ ci fuffe , che io per te y e tu per me . 

Comunicandofi un altro giorno , il Signore le diife : 
Diletta Spofa y e figlia Eletta y io ti amo affaìy e vedo in 
te me fieffo : Sei la mia Spofa , e fra breve avrai la Co- 
rona y che ti fia già preparata ; voglio peri , che fiaì fola 
in me y godendo di Bare con me unita nella Croce y ' nella 
quale dovrai ripofare , patendo , e godendo di patire / e ti 
farà -la Croce di ripofo y perchè in quell* ritroverai anche 
me tr affitto y ed io mi compiaccio y 'Cèdendoti patire y dandoti 
nello fieffo tempo cofianzay e fortezza per patire con me- 
rito , ed amore ♦ 

• • 

LET- 
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DELLA SERVA DI DIO A’ SUOI DIRETTORI. ' 

• ' . r- '• , • • • • -V 

• ' ■ Lettera I. 

''Viva il mio caro 'Amore nel Cuore di Voflrà Riverenza 
e Maria Addolorata , 

♦ ' \ * 

S Òno a piedi di Voftra Riverenza, e li fono a dire die 
mi vedo efserè afsai ingrata , e che inganno 1’. altre 
con tante ipocrifie e perciò temo ch^ tion ftelTi in gra- 
zia di Dio ; che le Commonloni non fuflero buone , ed 
Iddio sk , come mi fono communicàta quella marina per 
ciò , che mi è avvenuto nell’ Orazione ; e temo, che fuf-. 
fè mia apprenfione , e fuperbià \ o pure effetto della mia 
infermiti ; che fe a Dio piacdfe, vorrei, che ciò conofcef- 
fero tutte,’ e fulfefo manifefU i miei inganni , acciò non 
le ingannalTi piò , poiché quella matina credo, che chi 
flava nel Coro fe T ha immaginato i io come flava’ nel 
corridofo ‘di elfo’ , dove fò 1’ Orazione , rnéntre non fono, 
ufcita a dire l’Ora, flando cosi, e rivenendo' non avea 
animo di ufcire , ‘mentre fi era detta Prima, e me l’ave- 
rei volato dire 11. dentro io fola 1’ Ore Canòniche, ma 
poi' fono ufcita, benché anco l’ho dette fola., incomin- 
ciando ciò a dire da ‘capo ; e l’ altra fera , cioè Domeni-' 
ca anco mi occorfe,che fi era detto Compieta, ed "averei 
io volutò ufcire , ma con la faccia per Tetra, conofcendò- 
lìii per. la .mia fùperbia , ed ipocrifia effere indegnilTima 
di Ilare in -mezzo di tante Anime Sante, e piene di vir- 
tù ,'ed io di fuperbià , e ciò che io vi dico non é per 
Umiltà, ma/che'da dovere mi conofcelTi , ed è verità di 
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Digitized by Coogle 



ipd LETTERE 

lede , che fono coflrciia a dirlo , acc^ò per caritk Voftra 
Riverenza ci rimedia , eflendo pejjgior di Suor Giulia , 
quella eh’ era io tempo di Suor Orfola Benincafa , e co- 
me quella fu calligata pubblicamente , così dovrei eilèr 
caftigata io , ed anco peggiore ; di ciò ne priego Voftra, 
Riverenza per quanto amore portate a Maria Addolora» 
di fare per carità Orazione per quell’ Anima mia ^ e gui- 
darmi in quel modo , che io Spirito Samo vi foggerifee 
con fare le mie ipocrifie y ed inganni a tutti manifelìi » 
fe a Dio piace , e vi dò ogni licenza di dire tutti i miei 
peteati a chi volete , ed anco di fare a tutte intendere, 
che quando io fiò così nell’ Orazione, è effetto della mia 
infermiti , e fuperbih , ma che ci fento , e non ftò affit- 
to fuori di mc,_c(5hie dovrei., e perciò anco, fe a Dia 
piace, c 1* obbedienza vuole con efla vorrei pregare l’ Amor 
mio a levarmi tutto ciò, che può elfere inganno all’altre, 
cioè il vedermi immobile ,'che giudicano, che non ftò iti 
me,, e che fplo degna mi facelfe di 'patire, ,e di effere 
trattata , come mi merito , c che folo con elfo perfetta- 
mente unita ftia il mio Spirito , per effere ' fempre fuo 
ptiro , come deve effere la volontà acciò ad effo fempre 
ftia fogetta, ed il Cuore, acciò viva nel fuo amore fenza 
neffun altro affetto," che me l’imbratta, e con ciò efse- 
re tutta fua , fenza c;ò apparire nell’ efterno, ma di amo- 
re impazzire : Stò con alquanto di fede, e fiducia d’ im-. 
pazzire di amore , e fermi da dovere Santa , come vuole, 
jl mio Amore , poiché fe ‘ciò ftefse a Voftrà Riverenza 
lo terrei di certo’, che mi ci fereflivd, quanto più mi 
avete detto 1’ Amor mio quefta matina , che efso ciò mi 
ferh , e mi confolerh , ma ci vorrebbe la parte mia, che 
non vi è ; e perciò temo afsaf , quando fteffi , ficcome 
Voftra Riverenza sa , nell’ Orazione , benché per ingan- 
no , o come fia , s lotto qualclie cufa di ‘obbedienza, co 
me a dire 1' Oftìcio , o altra cofajnoa vuole l’obbedien- 
za 
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za, che venga in me, ed acquifto forza per ciò fare fu» 
biro, come devo fecondo il folitoi, acciò rron cosi volen- 
tieri fe ne accorgano 1’ altre , come è (lato quella mari- 
na , che fi era detto Prima, c T altra 'fera Compieta. 
Qiiando fono chiamata, volete, che fcendo ; oggi avendo 
intefo ■ li' tocchi >di Maria Francelba fono andata, perchè 
flava per bafso,'ed era il Servitore di' Gnorezio , ed io 
hò prefo ciò, cbe'-portava dalla R nota : quando ^occorre 
ciò, ò cofe fimili, volete, che vado alla Ruota, quando 
è per necefiitk , *o per parlare con la Signora Vicaria. 
Oggi quando fon calata ci era 'il P. Diego avanti la Por- 
ta , ed io. mi ci fono trattenuta un poco ^ e qnello mi 
ha fatta la Croce in fronte . D. Giacomo il Maellro mi 
ha .dato un Libro di Maria, che io gli dHfi,fè lo ritrova- 
va ^ l’ho detto, che non fi piglia più fàfiidio ; ma- fe'tni 
vuol dare altro, come volete, che li dico; Se è volontk 
di Dio il Sabato vorrei lavare i piatti ir> Cucina, quanti 
volete ? e portare la 'mondezza a gittare coL.cofìno, ò 
altre fimili forvitù, come' l’obbedienza vuole, e cosi, mor- 
tificatemi, per caritk , ed anco uccidetemi, feia Dio' pia- 
ce . La carith del mefe dalle mie Figliuole , .volete- che 
me ia faccio dare? Avifatenai il Santo del Mefe-, con la 
mortificazione., Mi'pofso communicare fempre , e cosi du- 
biolà, come flò di cofcieoza? Padre mio , fo a. Dio piace 
fepellicemi viva : Quefla marina avendo detto a Maria 
Caterina Cortde , come fi deve rafsegnare tutta in Dia 
l’Anima ? facendoli.fopra di ciò alcuni atti , nai.ba detto 
che ce 1’ avefli fcritti , volete Vollra Riverenza , che da 
me fi procura d’ infegnare , e parlare. di' Dio ,' e. di vir< 
tù , mentre dimqflro d’ efsere Maeilra , ma^ niente, come 
devo in opere ? e perdonatemi fer. cariti. . .. . j . 
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.Letterali. • ' . 


'.Lodato ftff il Santo ’ Amore' e Maria Addolorata fempre,. 

' / • , . .1 ! ' ■' 

- Sono a piedi di Vbftra Riverenza a dirle con' ogni 
verità y che. mi 'còòofco cfsere ferva inutiliflima j e tutta 
Vftoità , perciò tutti , miei defider; , ed* affetti* fi rendono 
vàni , ed ‘inutili*,, almeno vorrei , efser degna di conofcere 
me liefsa , di fapetmi trattare, ed efsere trattata, come 
ini merito:* fono una Ladra, ed 'inde^niflìma de’ favini 
Tefori , e benché il caro Amore -non manca di arricchir* 
mi di tutti i fuoi Tefori, di Oziarmi di tutti i Tuoi be< 
ni , e foddisfarmi con i fuoi doni, ma tutto. ciò’ non può 
riempire il mio Cuore *, nè , faziare la mia. Anima , nè 
foddisfare il mio fpirito , ma fole efso Donatore di tutti 
i doni ,'e Sommo Bene può a pieno foddisfarmi , e fa- 
ziarmi..' Non manca di- favorirmi contro ogni mio meri* 
to j- c mi dice nell’ interno , che io fono il Paradifo fuoj 
cd -efso -è ’il Paradifo mio ; e cbe^ficcdme gode , fi com- 
piace,- e delizia , in fe flefso nella -fua Matura ,-Softanza , 
ed Efeenza Divina , cos\ anco gode, fi 'compiace, e deli- 
zia nella fua Natura^ Sofianza , ed -Efsere Umano, '-per 
I’ unione ilpoftatica , che vi è. fra ha*-Natura Divina, ed 
Umana ^ ritrovandofi i’una , e l’altra 'unite tutte infieme, 
non potendo ftartmai 1’ Umanità: Santiffima divifa dalla' 
Divinità , e però fiando anche noi uniti alla fua Santifiì- 
' ma Umanità per gratià , e per natura , ' fiamo anco noi 
uniti con la Natura , Sofianza , ed Efsenza Divina per 
grazia, per partecipazione ,' ed unione, e cosVanco mi 
dice, che flando- tutto efso in me ', con me, e' per me 
con la fua Divina Efsenza , mi fa efsere tutta in efso , 
con efso, e per efso, e ficcome gode, fi compiace, c de- 
lizia efso in fe ftefso, così anco gode, fi 'Compiace , c de- 
1 lizia 
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lizia in me , cioè di fe (iefso in me , ricrovando fe^fierso 
in me^ ed io devo godere « compiacermi , c deliziarmi 
jn lè^ficrso « e di fe liefso in me « che -vi> abita, per grs* 
zia, e per amore, dimoftrandomi , che con la-. Tua Divina 
grazia abita in un Cuore puro, come nel Tuo proprio Cet>- 
tro , e con efsere pura d’ Anima , e di corpo , e fuo pi> 
ritTimo Specchio, vi rifplende efso dentro, e -fuori, e ri- 
cerca una. retta. intenzione in tutte 1’ operazioni ; ma un 
Anima, che non è pura, benché Hia in ^ grazia , non ' vi 
rifplende in-efea , e non può. efsere Specchio Divino; ed 
un Anima, ch’è adorna di molte virtù, e-non ha la ve- 
ra Umiltà,. e povertà di Spirito, non vi rilucano l'altre 
virtù, ma è un Cielo ottenebrato «'■efsendo 1’ Umiltà 
quella, che fa rilucere tutte l’altre virtù, e la Carità ren> 
de all’ Anima la vera perfezione , ficcome il Sole da la 

f terfezione al. Cielo, alla .«Terra, all’Aere., ed al. Mare: 
a purità dà la candidezza , 1’ umiltà la luce , e la cari- 
tà, lo- fplend ore all’ Anima. Cos^,chi ofserva il voto della 
Carità j della povertà con 1’ umiltà ', e dell’ obbedienza*, 
perfettamente facendo.il Divino Volere , acquila il vero 
amore, ed. unione con Dio, con la vera Carità, ed unio- 
ne col ProCGmo; e mi dice nel Cuore, che il Cuore pu- 
ra non può ef&ere fchifato da efso Amore , 1’ Anima umi- 
le uon può efsere fdegnato e lo fpirito fervorofo , ed 
Amante non può efsere mal rifiutato ; Ma riflettendo poi 
a me medefiraa-, mi conofco d’ efsere macchiata ^ una fo- 
perba pegglor di. Lucifero , 1’ iflefsa ; tepidezza , e di efsere 
ingannata col giudicare il. contrario , ma che Maria mia 
nel fuo purifhmo Cuore tenendoci <-11 mio , lo rende un 
Mongibelio', e lo può fare puro, come efso caro Amore 
lo vuole ^tenendo la miaicon la fua Anima , la fa aman- 
te,' e la può rendere Fornace' ardente , umile , ed amaiv- 
te , con il vero conofeinaento ili me flefsa , e di efso 
Amore ,. e lo fpirito col fuò lo fa hamma fempre < fervo- 
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rofa e framtneggiante , e cosV non far^ mai- Tchifato il 
mio Cuore , (empre che non è fchifato da Maria , nem» 
meno efso Amore lo fchifa ^ nè fdegna , aè rifiuta . Vivi^ 
mi • dice f indifferente ^ e •oiverai contenta^ vivi uniforme- 
se ^ e farei confolata : Chi ama me ,* ha 4’ > amare la mie 
Croce y ehi ffima me y /limerà i miei Chiodi yy chi apfC:ex- 
%a me y -apprezzerà le mie Spine y pere bà io f ho amate , 
/limate , ed apprezzate' per te , ho amata la Croce eh' è le 
Scala del Paradifo dell Anime Amanti y ed Elette , li chio- 
di fono le .Chiavi del Paradifo y e le Spine -fono f ingre/fo 
■ella Gloria. Efso per me, ed io per efso le devo amare; 
Non hai .da guflare altra dolcezza fuori del mìo amore y nè 
.altra fua vita a/Jaggiare fuori de miei affettiy nè altra de- 
lizia avere fuori della mia Unione", per /lare Cuore a Cuo- 
re y Anima con ^ Anima., e Spirito con Spirito vi è di bi- 
fogno la purità , umiltà , con l obbedienza- y .e carità y ed 
■avere un ifle/fo . Amore , uri idefso volere , ed un i/lejjo 
compiacimento ; amando fola dhy che io , mi ‘dice', 
jne tìe/fo , ed. ài Profftmo per me y>volere f<do dà y' che io 
voglio y 0 non voglio , e compiacermi fola di ciày che efso 
■fi compiace . Dicendomi à\pp\h . Voglio y che gu/li con dol- 
cezza y e pace il mio amore , e che a/Jaggi con fuavitày e 
fuiete i miei affetti y ti delizi con -compiacimento y e rìpofo 
con, la mia Unione ; Accogliendomi nella fui Immenfi- 
mi abbraccia nella fua Incomprenfibiliri , e mi unifee 
•eoo la fua Divina Efsenza, avendo fatto, a-pofia fe ftefso 
cibo -mio per fare ; per grazia la. mia Natura^ e Softan* 
ea efsere un- iftefsa con la faa Ma mi conofeo afsai in- 
degna di quanto ricevo, od il caro Amore mi fa degna; 
meritarei di efser vomitata per la mia gran tepidezza, di 
efsere abbandonata -.per la mia ingratitudine , ed annien- 
tata per, 4 mia, fuperbia,;. fono refa indegna anco di' efse- 
re corretta, mortificata , ed umiliata, e vivo peggior delle 
beftie; ma il caro Amore mi dice ( fe non .m’. inganno , 
•*» per- 
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perchè tutti i miei fentimenti temo che fiano cf ingannò) 
che il non umilÌMrmì i per maggiórmente umHiarmì aedi 
meglio conofea me fìefsa^ed il non mortificarmi è per mor- 
tìficarmi ; c 'vuole il mio Cuore pHiriflimo , la mia Ani- 
ma di fé amantilTima) ed il mio Spirito DivinilTinio, per 
efsere Cuore del fuo Cuore , con efso Crocififsa , inchio- 
data , e trafitta, e che di me ha cura particolare, come 
fua, e non mia, e però vuole, che (Ha in efso aU’intutto 
abbandonata, ed in efso diano tutte le mie rperanze , fi- 
ducie , ed affetti . Hò chiedo T inferra , ma non ne fono 
degna , vorrei efser degna per la Circoncifione del caro 
Amore , e per il fuo preziofo faogue acquidare la Tanta 
purità, e per l’atto di Umiltà, che fece di farli trattare 
«ome Peccatore , togliere da me ogni fuperbia , c render- 
mi umile, e per il fuo dolore darmi il vero dolore, con 
il Santo Amore, perchè di dolore vorrei morire i Mi' co- 
nofeo efser peggior delle: Creature infenfate . Sempre il 
caro Amore mi dice, quando lo ricevo ; G»/?4 la dolcezza 
idei' mio , e tuo amore y ^Jfnggia la fuavitd de miei , e tuoi 
affetti , e deliziati con la mia , e tua unione , efsendomi 
fatto a pojìa Uomo ^ ti cibo a pdjìa delle mie Cariti , ti no~ 
Àrifeo del mio Sangue y e ti mantengo con il mio Spirito , 

. è Carne , Sangue' y e Spirito di< un Dio if dimore , far 
^uoy quanto è mio ; tutta Ja. niia Umanità è Divinizzata , 
'e veglio te tutta Divina per graziò y per partecipazione y e 
'per Comunicazione •. ' Voglio y 'ebe la tua Natura Umana fi» 
i unita-' con' la nrìaiDìVina y* h iuq /oftanza Umana congiun- 
ita colla mia 'Divina ,, ed il tuo- Efsere Untavo trasformato 
'.nell' Efsere mio Divino^n - i ì,ìi‘, ' 

, . • i ir. ì t' ‘ : . . . . . • * . . , I 

- ' . 1 j i'ii ; ) t.n ' ; 

,• - ■ i>j ' -.''f , c' "'.',1 ; h oi ' ■ i:f. -‘ì't : :i 

, Mi ' ,■ : . M !'l' . i:' ’ li ^ oii-. ’p . 

■ -i i.< * .1 . ' • • • • 
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' 0 ' • : Lettera III. . ^ 

Vìva il mìo caro Amore nel Cuore dì Vojlta Riverenza ^ 
e Maria Addolorata , 

Padre mio nel Signore fono, come una pcH'era deca 
a piedi (H Voftra Riverenza, vedendomi molto miferabil^, 
ed rccecata dal fumo della mia fuperbia : e che mi gio- 
va il xonofeermi fenza emendarmi ? anco Lucifero fi co- 
nofee , ma non fi emenda, e Tempre vanamente prefume, 
come io , e vi ha avuta più ragione di me , e però mi 
conofeo anco indegna di (lare fotto i fuoi piedi, e di quel- 
li di Giuda, per edere io <di lui adai peggiore, e mollruQ- 
fa , e però a me fi dovrébiie un nuovo Inferno con pene, 
e danni peggiori di quanti ve ne fono uniti infieme , e 
però defidero di efsere almeno in quella vita fatta degna 
di umiliazione e difpreggi ^ e di efsere odiata ,ricljifita, 
difprezzata ,'ed annientata anco da Vodra Riverenza , c 
da tutte , e godo nel Signore , . quando mi fa degna di 
qualche correzione : mi difpiaccv bensì;, che non me ne.sò 
approfittare, e per la mia vana. prefumanza mi vedo in- 
pra t ticabile , e però i defidero molto di .clsere , carcerata , ed 
jneatenata , dove non vede(fi,.ne fclfi veduta da neflbno/ 
come bedia feroce , ed* anco per non avere in niente più 
motoj’ o voler proprio,! e di efler polla col Capo dentro 
una cloaca , ed ivi 'dare ; i Vero:, che noo fono dégna di 
ilare con le Galline nel Gailioaro ,, perchè 1’ inquieurei , 
ma fé vi dadi, come bedia ligata vit^fe ci darebbero e£è 
con me , od almeno vi darei fola , 

Padre mio abbiate per carith pietù della povera Ani- 
ma mia , che non mi curo del Corpo , anzi annientatelo, 
quanto più potete , e non abbiate niuna compadiune mai, 
aBzicchò goderei, fé Tempre mi (acelTivo dare di faccia a 
( • :j ' ter- 
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terni) eìl in quello modo con un capedro al capo; ed In* 
cateoata : o che fuITi portata flrafcinata per tutto il Mo> 
niftero! E' vero, che non ho altro, che chiacchiere, c fen- 
Zi fatti ; almeno per quello illellb annientatemi con la 
grazia Divina, mi difpiace bens'l aiTai,che inganno il mio 
Prolfimo, e quell’ inganni vorrei, che fi levalTero , ma da 
un’ altra parte defidcro la pura Gloria di Dio , e l’adem- 
pimento del fuo' Divino Volere , e beneplacito , e che da 
tutti fia conofciuia la Bellezza Infinita del mio caro Amo- 
re, la Tua Amabili^ Divina, e la Tua Grandezza fenza ter- 
mine, e fenza fine; e perciò vorrei dare la vita mia, t 
molto mi confolo, quando di ciò lavello , e vorrei da tutti 
vetlerlo amato , lodato , ^d adorato , e Maria mìa inlio- 
me , e quando io parlo mi Tento alle volte piò il cono- 
fcimento di me llelfa , godendo del mio nulla , anzi del 
mio non edere, e vilt^ , e dell’ Onnipotenza , Infinita Sa- 
pienza, e Bontk del 'mio Caro Signore-, Mi conofco efler# 
un’AfinellojChe caduto in terra dia con molte Some adoflb, 
e che non pofib caminàre, ma confido, che Mar^a colla Tua 
interceffione mi farò alzare , caminare , ed efeguire ciò, che 
efla, ed il caro Amore. Vuole^ma affai peggiore deH’Afinello 
io fono, poicchè quello porta ciò, eh e (opra l’è pollo, e 
mangia ciò , che T è dato ; ed io ho tanta fuperbia , e 
quando < iti particolare parlo con la Signora Margarita 
molte volte mi. viene a piangere compungendomi il caro 
Amore, e conoiceodo.ia^fua Infinita Bont!i,che li datanti 
buoni fentimentì , e fa' ciò, che non sò far io , e mi con- 
fonde; e però, quando il Nemico mi vuol portare qualche 
compiacenza , rifletto, che ficcome elfo Amore fi fervi di 
un Cane per. tirare a lui la- Beata Margarita da Cottone, 
(osi parmi,cbe adeflb per quell' altra Maigarita fi è fer> 
vito d’ una bellia feroce-, come io fono- : Ma io- Tempre 
dico a Maria ', fe me la dai ^ te la dò , e fe non me la 
dai , non ho che darti , c ad ella oflerifeo le mie Figlino^ 
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le, che le guida , ed ajuta : Mi dirpiace,che io con \ 
miei peccati fono caufa di ogni, male, e deili loro inquie? 
ti , in particóiare per la mia gran fuperbLa , e .vanaglo- 
ria, che danneggia a me, ed all’altre. Sempre chiedo al 
caro Amore conofcimento , amore ,, ed unione .: in parti- 
colare vorrei faper feparare il bene dal male, il tutto dal 
niente , 1’ oro dal fango , 1’ eflere dal non efsere ed il 
grande dal piccolo, ed io ferapre mefcolo l’oro col .pro- 
prio fango, e loto . Mi conofco indegnilTiroa anco di efse- 
re dal 'mio caro Amore rifguardata , e lui poi mi ufa 
Infinita Mifericordia di tenerlo, ed abbracciarlo : Sono ua 
Cippo d’ Inferno , una Ladra , 'c Tozzone Infernale , noa 
sò, come la Terra mi. foUiene, a .parte di andare avanti, 
vado in dietro, e quello, eh’ è peggio, che per eflere una 
Pazza da catena non apprendo la verità , ma ciò, che di- 
co è fenza fenno , e fenza capacitai , e da ingrata , mor- 
ciflcatemi , e mai fate la mi^ volontà* 

- ’ •" Lettera IV. 

Lodato fta il Santo Amore , e Maria Addolorata net 
cuore di Vaflra Riverenza . 

. V • 

• 

Sono a’pledi di Voftra Riverenza , e defidero di ave- 
re una Lingua Angelica , ed un Cuore' di ardente Sera- 
Ano per ringraziarvi di quanta carità ci fate a rimira di 
Maria Addolorata ; ma e^à Cara Signora ve 'lo rimune- 
rerà Tempre di aumento di grazia , ed accrefeimen- 
<o d’amore , e di falute, con rendervi veramente Tuo Fi- 
glio, come a S. Giovanni r Mi. difpiace , e mi è di molta 
confufione di non fapcrmi io avvalere -.di tanti agpiutì 
cd afliflenza , e mi- conofco di avere - il .nome di Divota 
di Maria I ma non i fatti , non offervando le fue '.Regole, 
Accolse is quelli giorni in particalàre ho' conofeiuto, cd 

ho 
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ho propodo a Maria mia cara di ofservare , ed in panU 
colare la manfuetudioe , il Cinto fileozio ^ la temperanza , 
e r obbedienza , e di Caperla compalTionare , ed imitare , 
rolcrando ogni pena , e dolore allegramente per amore 
fuo ; e vorrei uccidere me ftefla con il dolore de miei 
peccati , che fmo la cauCi de’ Cuoi. Dolori , ed uccidere 
anco le mie paflioni ^ che tengo- aliai vive in me ttelfa , 
e da ella mia Signora il tutto (pero , chiedendoli , che mi 
ottenga dall’ Eterno Padre il farmi prima morirle , che 
commettere un minimo peccato, benché veniale , Ima vo- 
lontario: Dal fuo Unigenito di morire prima, che d’eflcre 
priva del fuo Amore neppure per un momento piu , ne 
della Tua Santa Grazia , ed Unione • £ dal Divino Spiri- 
to chiederli di far morire prima me , che Voftra Ri- 
verenza , che in fuo luogo mi (late; ed anco dall’ Eterna 
Padre , che con la fua Onnipotenza tradica dal mio Cuo- 
re la fuperbia , dal fuo Figliuolo, che mi tolga 1’ amor 
proprio , e ficcome elfo è morto io Croce per ubbidi- 
re , mi faccia degna , che anco io muora Crocifill'a per 
adempire la fua Samifiìma Volontà con 1’ ubbedienza ; 
dal Divino Spirito , che mi dia il fuo Anaor* per amare 
fe fleflb, con l’ ifteffo fuo 'Amore, e tutte le Creature per 
lui , non vivendo per me , ma folo per effo ; e fe vera- 
mente il mio Cuore fufse di Maria mia,flarei con il fuo 
CrocifìlTo, e fe di lei fufse, cerne «lefidero la mia Anima, 
e Spirilo, darei con efsa inchiodata, e tradtta con il dol- 
ce Amore, ed il mio col fuo Cuore fi deve fpremere per 
dolore, ed amore, come all’Uva nel Torchio, macinarli 
V Anima, come al grano nel Molino', e didruggerfi lo 
Spirito, come fi didrugge T Lngenzo nel fuoco . Quando 
mi vedo circondata da palloni , e dolori , cioè per la 
morte [ falute mille anni a Vodra Riverenza ] dì Maria 
Giovanna, di mio Padre, e dell’ andarfi quelle .Figliuo- 
le , C di mia Sorella ^ mi fenio ueU’ interno confolare da 

Ma- 
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Maria , che il tutto il caro Amore fa' , e difpone per 
maggior Tua gloria , e mio bene ; e che avendo folo Dìo, 
ho ogni bene, eh’ è il mio Sommo, ed Unico Bene Eter- 
no , e che efsa Signora Jja dato con ogni amore verfo 
di noi il fuo Unico Bene a morire in Croce per me, ed 
io devo per fuo amore- il tutto offerirgli, e dargli, e che 
mi va umiliando, Thorti Beando , e battendo in quella vi- 
ta per efaltarmi, viviBcarmi, ed accarezzarmi eternamen- 
te , e' devo godere che il mio , fia con quel cuore dì 
Maria prcondato di Spine , la mia con la Aia Anima 
trapafsata da Chiodi , ed il mio col Aio Spirito traBtto. 
dalla Lancia , defìderando di Aare «ternamente Torto li 
piedi di efsa mia Signora , ma temo, «he abbia troppo 
prefumanza . Non manca il caro Amore a rimira di Ma- 
ria favorir c tirarmi a lui per feco perfettamente unir- 
mi , e mi dice, che con la Aia Santa Grazia ho d’avere 
per amor fuo la vera pace in mezzo alla Guerra , com- 
battendo contro il Mondo , Demonio , e Carne , la vera 
quiete in mezzo alle Spine , vincendo le proprie paffioni , 
«d il vero tipofo fopra la Croce con la negazione affatto 
della propria volontà Effo Amore mi dice nel Cuore, 
che mi folleva 'fopra tutte le cofe create , per unirmi con 
efso Creatore del tutto , mi tira , e mi vuole Aiperiore 
delle mie paffioni,per tinirmi con efso mio Sommo- Bene, 
« mi vuole fuori di me ftefsa per efsere tutta in efso j e 
ficcome il Padre conofeendo fe llefso genera il verbo a fe 
«onfuAanziale , cioè della Aia iAefsa Solianza , «d avendo 
un’ iftefso Volere, ed Amore, hanno tin’iftefso Spirito per 
Efsenza, e cosi per Aia bont^, e pe’ meriti del Aio Figlio 
incarnato vuole adottarmi per Aia figlia , facendomi parte- 
cipe di tutti ì Tuoi beni , « Divini ^Attributi per parteci- 
pazione’di effetti', « per córamunicazione di'- amore mi 
divinizza con l’ iftefso Aio Divino Spirito , a folo in efso 
vuole, che giubilo, mi rallegro, e compiaccio, e che non 
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efca mai dal mio Nido, ce mi parta dal mio Centro, ne 
mi allontana dal mio fine , cioè dal fuo SantilDmo Co* 
flato, eh’ è "il mio -Nido, dal fuo Petto Amorofo , eh’ è 
il mio Centro, e dal fuo Cuore , ed Amore, ch’è il mio 
fine ; e che viva, dove ho eternamente da vivere , Itia 
dove hò eternamente da ftare , e fia dove ho eternamen- 
te da efsere , godendo della fua Bellezza , fòlo guftando 
Ja fua^ Grandezza , ed amando la fua Amabiltk : Ma de- 
fidero di godere alla fvelata la Bellezza del mio Amato, 
e chiaramente gufiate le fue Grandezze , ed unitamente 
con fe amare la fua Amabiltk Divina , e Mamma mia 
ancora , e" con efsa efsere tutta del mio Caro » E mi di- 
ce anco l’Amore, che poco mi rella di vita, e farò con- 
folata , e che chi è da efso quotidianamente in quella vi- 
ta cibato con le fue Santifiime Carni , e nutrito' etn il 
fuo prezioniTimo Sangue , e mantenuta con il fuo Divino 
Spirito, fark anco eternamente cibato col fuo Amore, nu- 
trita Co’ fuoi Divini aflètti, e mantenuto con l’iilefso Di- 
vino Spirito , e che efso Amante featorifee un liquore 
Divino con che ciba l’ Anime amanti , le nutrifee, itrjn* 
gendole feco co’ fuoi Divini affetti , e feco, unite fi man- 
tengono con i’iflefs) Divino Spirito; E quando lo. ricevo 
nel Sacramento dell’ iflefso è fatta degna l’ Anima in quella 
vita , però fempre mi dice fucchia la dolcezza del mio , 
e tuo Amore , afsaggia la fuavitk de’ miei, e tuoi affètti, 
ed inebriati con le vere delizie della mia , e tua unione; 
£ mi fa conofcere,che l’Eterno Padre mi abbraccia, ffrin- 
ge,c fi compiace di me in efso mio Amante Redentore, 
efso anco mi tiene abbracciata , ficcome è abbracciato, c 
llretto dal fuo Padre CeJelle, e fi offèrifee efso al.Padro 
per me , e mi va anco dicendo 1 ’ Amor mio, che viven- 
do nel fuo Coflato, mi fa bella aali Occhi fuoi per gra- 
zia , e (landò nel fuo Petto Amorofo mi rende a fe gra- 
ta co’ fuoi Divini affètti , e eoa e^iere nel fuo Cuore, ed 
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amore mi fa a fé ftefso amabile : Bella per grazia y gra^ 
ta per affetti y ed amabile per amore , Giacché foiJO oicme, 
<lefidero di conofeermi per niente , e di efser" conofeiuta 
da tutti per niente : Sono nulla , e devo gullare di cfser 
trattata da nulla : Sono fango , e devo compiacermi di 
efser (limata da fango , a parte di andare, avanti , ho 
chiefto anco a Maria di morire in quello giorno di dolo* 
re . Il caro Amore mi fa cotìofeere , che bave antepoflo 
il nodro amore a quello di fua Madre, per la quale ha 
lafciata a Maria , ed bave antepollo a noi , in modo di 
dire . i 

Lerterà V. - 

• Lodato fempre fta il nome di Gesìty e di Maria’, 

Sono a piedi di Voflra Riverenza a dirgli, che eoa 
ogni veritV conofeo, che a parte di andare avanti vado 
fempre in dietro, ed a parte di crefecre nelle fante virtù, 
crefeo ne’vizj, benché 11 caro Amore m’anima a confida- 
re, e che la- fìcurezza della fua Divina Grazia , del fuo 
amore, ed unione, mi dh li meriti della fua Paflione , e 
Morte, ed il darfi elfo in mio cibo quotidiano^ e che chi 
■è ammeffo quotidianamente alla fua- Divina Menfa* non 
può perire: E che, (ìccòme elfo è accolto, 'e tiretto nel 
(èno dei Padre , per eflTcre della fua ifteffa Natura Sollan- 
za, ed Efienza Divina ; cosi colla unione più (lretta,che 
•mai efso accoglie me nel fuo feno transformandofi in lui, 
« con efso pafso al Padre , e mi comunicano il loro fpi- 
rito , e nel fuo cotlato mi fa Colomba per pafsare ad 
efso. al Mare delia fua Immenfitk , e dal fuo Petto , che 
mi fa Aquila , mi conduce nel Fonte Divino della 
fua Incomprenfibilitk , e dal fuo Cuore che mi rende 
Divina Farfalletta , mi tira nella fmnace della fua Di- 
vina 
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vina Effehza ; Ma io non sò corrifpondcce cd 'atdifco'. 
anelare all’ intimi (abbracciamenti di ÙnicTne eterna'. Quan-‘ 
to più il mio caro Amore fi è' refo deforme v -unnliaio , 
ed elinanito, per noftro amore, più fi rende amabile ^ fti- 
mabile, ed apprezzabile, con il Cuor ~ di Maria delidero 
godere Tempre della Tua bellezza,' gnfiare la Tua . grandez*; 
za,- e compiacermi Tempre della Tua. Divina amabiltk.Mà 
fa conofccre. r Amor mio-, che ficcóme è una ifteffa Natu-^ 
Ki ,,Softanza, ed Efienza Divina- col. Padre ;cosi in quan- 
to alla Tua Santifiima Umanità è una ifiefia Natura , So- 
ilanza, ed Efiere umano con noi, e con lui ci firioge y 
accoglie,' ed unifce nel Seno, c Petto Divino ,. volendomi 
pura dentro,' e fuori per effere Tuo fpecchio , devo avere 
puriik d’ Anima, e di Corpo, e lucida dentro, e fuori per 
«fiere Tua Sorella con le .virtù interne , ed eftarne con T. 
«Tempio, e rifplendente dentro, e fuori, per effere Tuo Di- 
vino Sole ho d’avere cariti con Dio,' e con il Proflimo:; 
E mi dice, che .operando il.jtutto per Tuo amore j- e con» 
ilare ad effo applicata. Tono ammeffa' all' intima e - vera' 
unione, e che fia ripieno il. Cuore del , Tuo. amore ^ TAni-: 
ma. Taziata de’ Tuoi affetti, e. lo. Spirito ToddisTatto con la> 
Tua vera unione, e fuori di effo Amore non vi è dolcez- 
za, nè Tuavitk, nè delizia. 'Stando fecondo il folito anzio-> 
fa di poffedere, e godere eternamente , ed alla fvelata il- 
Sommo Bene, poicchè,fe tanto dolce è il parlare di effo,- 
quanto dolce farà il poffederlo,e Te .tanto fuave è l’appli- 
cazione in. effo, quanto Tuav? l'ara il goderlo ; ma lui* mi. 
ha detto, eh’ è maggior il .Tuo defio, e brama di vedermi- 
feco unita eternamente che il mio, e dicendogli io. per-' 
chè non l’ adempì fee,' mi ha. detto, che nri trattiene, per 
farmi comparire' più preziofa, più amabile', e più divina- 
avanti di lui , ciò fpiegandomi , che Tacendomi degna di 
aumento di grazia , • mi rende più preziofa , Tacendomi de- 
gna di maggiori affetti, con l’aumento de’ Tuoi Divini me-. 

; * D .d " riti, 
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riti, mi fa a lui più amabile, e con tirarmi ^ alla Tua 'più 
ìntima unione, mi rende più divina feco;nnita,e trastor* 
mata, mi ha dimoRrato ancoiil caro Amore, che elTo per 
mio amore have trionfato, e trionfa nella Croce, con a- 
vere feco la cara fua Spofaj e (i ^ gloriato ,‘ e (i gloria 
di Rare coronato di fpine per coronare jdi gloria ' la fua 
'amata Spofa, e da vera Regina; e fi è compiaciuto , e fi 
compiace di elTere inchiodato con chiaidi per adornare di 
gìoja la fua diletta^ Spofa; per trionfare meco nella Cro» 
ce devi ^re perfettamente la mia divina volontà , e per 
eRere coronata da me con corona di gloria immarcefcibi» 
le non devi volere, eè cercare altra glorie fuori della mia, 
tolerare allegramente ogni dolore,' ed avverfità, e per ef- 
fere addmata delle mie divine gioie , e meco nnita , ed 
inchiodau devi oifervare' perfettamente i fanti voti, facen- 
domi effo mio caro Amore conorcere,cbo elfo SommoBe? 
ne è riRèffa purità, e cheEflb non fa perdere la purità, 
e la eaR^ià, ma con il Tuo parifTimo amore rende l’ Ani- 
ma non fplo pura, ma purifììma , e chi olferva per fuo 
i* amore la povertà non perde veruna 'cola, e non (ì può 
dire povera, ma pofiedendo effo Sommo Bene, poò. eoa 
verità dire »ièil habens , Ó* omnia pojjidens , e chi viva 
incatenata con la fanta obbedienza per fuo amore, non è 
in carenata, come li Schiavi, ma gode la vera libertà di fi- 
glia legittima di Dio, e Raudo condì voto di'^Claufura 
non vive l’Anima amante carcerata, ma gode l’ampiezza 
divina, paffandorai il caro Amore dal fuo CoRato Divino 
al Mare della fua Immeulìtà, dove mi fommerge , e dal 
fuo petto al fonte 'della fua incomprenfìbilità, dove mi fot- 
trac, e dal fuo* Divino Cuore nella fornace della fua Di- 
vina Eifenza, dove mi cotìgiunge feco. Dal Cuore di Ma- 
ria paffo al proprio nido del CoRato del mio Spòfo, dall’ 
Anima di Maria, alla propria Ranza,ch’è il pettodelmio 
Amato, e dallo ^Spirito di Maria al proprio centro , eh! 

k U 
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è il Cuoré^ del caro Amore, ed il fiaOr Codato. Mr tira,' 
ed onifce con la fua Santiflima Umanità alla Diviniti' i 
Elfo mi dioiodra^che fi gloria di efifere im^zzUo. per mio 
amore, guda dii edere di me innamorato e ft compiace 
4i elTere, tnttb mio; Or quanto maggi00t4< la raia^ obbli> 
gazione di gloriarmi di eflTerc' pazza pei*' fuo’ amore, goda- 
re di edere di lui innamorata , e compiacermi 41 elTere 
rutta fua, e niente mia: Vorrei', che nelle mie vene non 
vi redade nemmeno’ una gocciola «li fangue,nè avere neU 
le carni nemmeno nn sdiaccio di carne, e nemmeno nel- 
lo fpirito aver moto, ma tutta conlunuta , liquefatta, od 
efinanita nell’amore.' EfTo mi dice, che niente deridera,nè 
brama, nè vuole da me fuori di-ine, e che elio ha elet- 
to me, non io edb, e che mi ave tirata dietro. di fé , 
9 che mai mi haive fatto ufcire'.>d:t lui) partirmi dai 
fuo affetto, nè mi ha mai divifa dalla fua intima unione, 
t ricevendolo nel Sacramento con ogni defiderio di mori- 
re feco unita, di crepare per amore, e con gran affetto , 
flandq cosi .feco unita, cuore 'h cuore iti< modoche noa 
fi .difeerne il mio. dal Tuo : e mi ha detto , che- ogni 
volta, che viene. a ritrovarmi, «non folamcnte mi aumen- 
ià la. fua Divina Grazia , ma mi accrefee i meriti , e 
gli afifetti e mi unifee più drèttamente feco , ed ogni 
volta mi annoda feco con nuovi ligami , uno nodo 
(Iringe, ma ogni nodo di più-,> più ffringe , ed è diffi- 
cile di fcioglierfi , è .così fa efib meco ognivolta che 
viene, fa un altro inodo di flretto amore , che feco mi 
firinge , ed unìfee flrettamente alla fua amifib . Si glo- 
ria, gufla, e fi compiace efib Sommo Bene ‘di elTere itn-* 
pazzito, ed innamorato di me, e di effere tutto mio , e 
così ho da gloriarmi , e compiacermi io di elTere tutta 
fua confumata nell’amore, liquefatta nell’ affetti e disfat- 
ta nell’unione ; .volendo elfo Amore da me purità piùoho 
Angelica , avendo uniu la fea Natura Divina con da mia 
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ymana e • vuole ,r che rifplenda con luce plìi che ce* 
lette.,, con il vero conofciraento disine ftefea, e di luì j 
e vuole , che ' rifplenda collo Splendore DivitrO'; però de* 
vo .in. lui rifplepcbite con perfetta , e Divina Carici . E’ 
tanto, il goditneofiftv .è giubilo, che fento nel riflettere di 
non avere altro '.affetto afsaggiato fuori di efso mio Beno 
amato, e come l’Amore mi have a lui'chiamata , mi fa 
pfcire per gaudio da. me - ttef» , ringraziando , e benedi* 
ceodo; l’.ora, ed il momento., .che mi- ha chiamata nella 
fua Cafa, ed, eletta per fua, Benché indegniffimaSpofave*^ 
ra, e legittima figlia. . . i. . , , . ‘ 

‘ . ^ V 

•*. . . j ‘ .k ^ . 

• Lettera -VI. 

Lodato fut il Santo .utmore nel xuorc di Vollra Riverenza l 

' ' ' . ■ . ' . 

Siano Tempre a gloria di Gesù , e di Maria tutti i 
miei penfieri, parole, ed opere: Viva Gesìi, c Maria' nel 
Cuore mio, viva- Gesh , e Maria nell’ Anima mia , vivi 
Gesò, e Maria nella mente mìa; ed in tutte le cofe mi 
conofco afsai miferabile, da povera cieca,, e ttolida,e pe<:. 
rò, benché (lo in mezzo al Sole, .e tutta circondata d’efso/ 
non godo, come dovrei della fua luce per efser cieca, per- 
ciò vivo nelle tenebre in mezzo alla ' luce ,’ e per efserfi 
una ttolida non godo le delizie Divine in mezzo di efse, 
mi circonda, penetra, e fottrae in lui l’Amore mio Di- 
vino, circondandomi col fuo amore, penetrandomi co’ Tuoi 
affetti, e. fottraendomi col fuo Divino fpirito, facendomi 
prigioniera del fuo amore:"Avendomi l’Amor mio creata 
per lui, mi ha redenta per darmi il Cielo, ed have itti* 
tuito il- SS* Sagramento per trasformarmi io lui , ed efso. 
mio Bene è l’Arca viva, e divina , che mi conduce con 
lui al Padre con ogni faciltk,' dove ho da vivere-, abita*' 
re , e regnare eternamente , diceadomi nell’ interno, 

' ' d^ 
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del Padre è il mio vero Paradifo , il fuo petto amo- 
rofo è il mio Cielo Divino, ed il fuo Divino Spirito- è 
il mio centro, e fine, e che il mio Cuore ha da efsere 
fi fuo Paradifo di delizie , la mia Anima il fuo Cie- 
lo adorno, ed il fuo vivo Tempio, vera Stanza, e Divi- 
no Tabernacolo. Venendo fempre a me a darmi la vira, 
e falute eterna, ricchezze, e Tefori celefti, e fempiternì, 
'fuavit^, e delizie divine , ed infinite , dandomi fempre 
nuovo efsere nella fua Divina Grazia, ne’ fuoi affetti , e 
nel fuo amore, volendomi candida dentro, e fuori, e den- 
tro, e fuori lucida, e rifplendente; però mi dice cosi, che 
ho dà efsere pura d’Anima, e di corpo, di penfieri , di 
parole, e di opere, lucida dentro, e fuori, con efserenell’ 
interno illuminata, con avere viva fede de’ Divini Miftcrj 
della Santa Criftiana religione, e cosi caminare , neirefterno 
col vero conofeimento di me ftefsa, e con le fante virtù: 
con lo fplendore della Divina carità interna , ed.efterna', 
amando il caro amore con tutte le potenze dell’ Anima , 
e con tutti gli affetti , e fenfi, ed anco per efso il Prof- 
fimo , dandomi efso amore la potenza fua per poter vin- 
cere il Mondo', il Demonio, e la carne, e cosi farai{mì 
dice ) Regina di tutte le cofe create, e ti rendi Regina 
del mio amore, e con farti partecipe ( mi dice ) della 
mia Sapienza , per faper feparare il male dal bene, 
ed il preziofo dal vile , e con efsere Signora de’ tuoi 
fenfi,- paffioni, ed affetti, fei refa Signora degli affetti di- 
vini, con communicarti il mio fpàrito', e con avere im- 
perio , e dominio fopra la tua propria volontà ; e quin- 
to è del Padre è mio [ mi dice ] 1’ amante .Redento- 
re , e quanto è di lui è di me , e ficcom^ ho una 
ifiefsa Matura , Sofianza , ed- Efsénza- Divina col Pa- 
dre ; cosi anco ho una' iflelsa Natura , e Softanza con 
la tua umanità, per l’unione ipodatica do unito con la 
^vinità all* Umanità , e .per dichiararmi queda unione 
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ipoiUtIcaftni bave data ad tnteoderla con una nmilhudine, 
ficcome è vero, Di 0 , (ì è refo ^anco vero Uomo; ed a- 
veiido in quefti giorni con alcuni difcorfi intefo difgudato 
il caro mio Bene, dando per dormirmi la fera a nocft 
in’intefi nell’interno dire- cara mia ( fe non m’inganno, o 
erro ) io ti rendo s'i pura, candida, e bella, e tu ti vai 
imbrattando, quando io ti tengo cudodita, come alla pupil- 
la degli occhi miei , e ti tengo aflai gelofa , perchè adài 
ci amo, chi pih è amata è tenuta più gelofa, dipendendo 
dall’amore la gelofia. Io non voglio, che abbi da fentire 
difeorfo nemmeno indifferente foori di me, cioè fenza in- 
tenzione della mia maggior gloria, tu mi ferifei il 'cuoce, 
perchè affai ti amo, confìrmandomi l’ideffo la mattina fe- 
guente,in particolare nella Communione, quando dava do- 
lente a’ Tuoi . piedi , e mi replicava eifo , cioè che la pol- 
vere .in me lo difgudava più che il loto neU’-altri, per- 
chè mi bave eletta per fua diletta , e per Tuo Divino Gi- 
glio, e che entrando la polvere a macchiarmi l’Anima , 
dipoi vi può entrate il fango , ed il loto , e per quedo 
vuole che tenga io tutti i fenfi ben cudòditi, e guardati, 
dandomi tanta compunzione, e dolore, che ho defìderata 
di edere cieca, purché mai ravedl co’ miei occhi offefo , 
d’infordire, purché non l’aveffi mai con le mie orecchie 
difgudato, di edere muta, purché non avedì mai detto 
parole fuori della fua fantidìma volontà, e di non aver 
moto, purckèi non n’avedl dato fuori del fuo gudo , dì 
cioncare da dovero ,' priache dargli ombra di difpiacere, 
edere tale, quale e^o mi vuole, e mi fa,- e fe doveffe 
edere il contrario, amerei più predò' non edere, ed ave- 
re prima l’Inferno, che peccare, perchè l’Inferno con ef- 
fo mi è .Paradifo, cd il Paradifo fenza di lui mi è Infer- 
no, facendomi elfo couofcere, che più bella è l’Anima in 
Grazia, che l’idedb Paradifo, perchè è Paradifo di chi fa 
il Paradifo: £ vuole, che goda fole la dolcezza del dio, e 
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mio amore, la fuavitli de’ miei, >e Xuoi affetti , e le deli* 
zie della mia, e Aia unione; £ perchè quello, che è mio 
è Aio amore, perciò con quell’ iffeffb amore, con che ama 
fé Aeffb, ama a me,' e co’Aioi iffefli affetti mi ffringe , 
con che fe Aeffb reAringe , e cos*ì mi unìfce Scc. e ' non 
vuole, che abbia nè guAo, nè Auvita, nè delizie Aiori di 
lui. 

Lettera VII. 

il mi» Carp Amore nel • Cuore di Vojìr* Riverenze ^ 
e Marie Addolorata» 

Sono a’ piedi di VoAra Riverenza Padre mio nel Si* 
gnore prima per domandarvi omilmente perdono di tutte 
le repliche , ed incapacità nell’ Obbedienza , ed infieme a 
ringraziarvi fommamente ,che ora mi pare , che da dovero 
andate col divino ajuto Abdicando in me la Aiperbia^ ed 
amor proprio, che tengo -tanto radicato , ffccome fpero, e 
chiedo Tempre al mio Caro Amore , ed a Mamma mia 
che vi diano bene a conoTcere i miei bifogni , e forza per 
potere col Tuo Divino ajuto per fradicare la Tuperbia, ed 
amor propria, e ponere in me le vere radici di Umiltàj- 
e Carità, e .che fìa tale ,. quale efso Amore mi vuole, s 
ià,che abbia frondi di Oro , bori di defiderj puriffimi , s 
frutti Taporitiffimi . Mi vedo alle volte in gran confufio* 
ne, incapace di obbedienza, ma col defiderio di obbedire, 
e per fuggire ogn’ inganno, godo, che fìa da VoAra Rive- 
renza conufciuta , e chiedo ciò Tempre al Signore , ed a 
Maria di farmi conoTcere Ai mare, e trattare, come m>t 
rito da tutte, mi dlTpiace di efsere Aata tanto ingannata, 
in modo che era non sò che fare, alle volte altro non sò< 
dire -per sfogo del Cuore in effetto delle mie pene , che* 
folo':. Amore -mio, Amore mi(|, Amore mio, mio Bene,:. 
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mUj Vita,e mio Teforo tirami a te, come tu vuoi , Amor 
mio opera di me ciò, che tu .vuò^efeguifci iu me la tua 
Santiflima Volontk, dimmi Amor mio ciò, che -da me co- 
mandi, dammi ciò, che comandi, e comanda ciò, che tu vuoi. 
Amor mio ftringemi in te, e congiungimi con te, come tu 
vuoi, reftringemi nell’ampiezza del tuo Amore, fottraemi 
nell’ incomprenfibilitk de’ tuoi Divini affetti, ed unifcimi eoa 
te nella fornace del tuo divino Amore , maneggiami a 
tuo modo , (Iringemi a tuo gullo^, e deliziati meco a tuo 
compiacimento, ftringendo a te il mio niente , fottraendo 
in te il mio nulla , congiungendo con te il mio fango ; 
non mi lafciare- Amor mio', e non' permettere, che io tì 
lafcio , non mi abbandonare , e non permettere, che io ti 
abbandoni , non mi difcacciare , e non permettere mai, 
che io difcaccia te da me , e non fare , che io mai dia 
un fol momento priva del tuo Amore, nemmeno un pun- 
to feparata dalla tua Divina Grazia -, e neppure un fiato 
divifa dalla tua Divina , e perfetta Unione : Illumina la 
mia mente cieca , rifehiara l’ Intelletto ottenebrato , ed 
infiamma fempre la mia Volontk intepidita, niente voglio 
.efser mia, ma tutta tua , e niente di me , ma tutta di 
te , non piò mia , ma folo tua , tu in me caro Amore , 
ed io in te , tu mio , ed io di te , tu Tempre mio , ed 

10 fempre tua , niente vi fia in me , che non fia tutto 
di te, e per te, e folo, quello eh’ è tuo fia mio , la tua 
Gloria mia , il tuo Gnor mio , la tua la mia Volontk, 

11 tuo mio compiacimento , il .tuo il mio Amore , il tuo 
il 'mio gufto , ed il tuo il mio volere ; però in te folo 
vivere, e refpirare , ed intendo avere ogni .moto, ed efsere 
in te caro mio Amore, con te, e per te, e non altro in- 
tendo pretendere, defiderare, e. volere, che folo ciò, che 
è di tuo maggior onore ,- gloria , e compiacimento fecon- 
do il tùo Divino Volere , e beneplacito in ogni cofa ; 
Statti Amor mio tu con me , acciò io fUa con te , tu di 


me 
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me , acciò io fia di te . Godo della mia-viltk prefeme 
alla Divina Immenfitk , della mia bafsezza avanti alla tua 
Grandezza , e del mio non efsere avanti alla Divina Ef* 
fcnza . Amor mio, che ci ritrovi nel niente^ nel nulla, e 
nel fango, rhe ranrn ami , (limi , ed ' apf»rezzi , per la 
quale Tei impazzito , e 1’ infinita tua Carici , e Bontk ti 
have rcfo priggioniero ; e come il niente non fi bave 
da far incatenare , e ligare , ed il fango non fi ha- 
ve da rendere , e farli unire con il Tutto . Sono Paz- 
za , perchè non sò impazzire , fono cicca , perchè non sò 
conolcere , vorrei efser degna di ciò , fempre ne prie- 
go V ifleflb Amore , e Mamma mia a farmi degna , e 
capace di faperli compalfionare , amare , ed imitare , 
ma me ne conofco indegnilfima , poiché -non fono degna 
di niente patire , e di niente fare per il caro Amor 
mio, e mio Tutto , anzi , come a Serva inutile, che fona 
vivo nella ftelfa mia cecità , e tepidezza , e mi par dì 
vivere fcnza il Divino timore , e non ho quel rimorfo 
di Cufcienza,che dovrei avere , e come 1’ hanno 1’ altre •: 
Mi Vedo aflài miferabile ^ che fe il caro Amore non mi 
ulìtlfe con r infinita fua Carità l’Infinita fua Mifericordia^ 
o quanto peggior io farei 'di ogni Fattucchiara , e piena 
di ogni inganno ,-ed ippocrifia , e mi dilpiace, che nem- 
meno sò ravvedermi ,’ne bene emendarmi , perciò per ca- 
rità trattatemi, ed annientatemi, come mi merito, e Dio 
v’ifpira , perchè poco farebbe, (è ftalfi carcerata, e fabri- 
cata in un muro , fono affai ingrata con il mio Bene 
Amato , defidero le fue Santilfime Piaghe avere nel mio 
Cuore con 'tutti i fuoi Dolori, e con quelli di Maria mia, 
e mi contentarei -di non efsere .al Mondo nata , e noa- 
avelfi impiagato Gesù nel Corpo , e Maria nell’Anima, 
e mi contentarei d’ aver ogni male , e non 1’ avelfi mai 
difguftato , vorrei Ilare , ficcome defidero, non folamente 
fotto i piedi di tutte per amarlo , e compiacermi di ve-. 

E e derlo 
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derlo da tutte atnato , come efso mio Caro Annore mfh 
rita , e vuole da me , e da tutte le fue Creature , e fup* 
plire io a tutto ciò.-y che efle mancano , ed anco fotto i 
piedi di tutti defidero (lare, purché fu(Ti degna jdi conofce- 
re , amare , e pofledere e(To mio caro Amore . 

Lettera Vili. . 

Lodato fta il Santo Amort nel Cuore dì Vojìrtt 
Riverenxa , e M^fi* • 

Sono a’ piedi di Voftra Riverenza a dirgli , die mi 
vado con la Grazia Divina alquanto conofcendo , ma fen- 
za faper trattarnii,come mi meritarei , almeno fulTi degna, 
che Voftra Riverenza mi trattaflTe,come meritarei , e mi 
teneftlvo fotto i piedi calpeftata , dove intendo di (lata 
col denderio,q,uanto pih ricevo, pih ingrata fono, in que- 
lli giorni r Am ir mio bave zaopuliata bene la mia Ani- 
ma , e ci bave fatto da Voftra Riverenza molto femina- 
re , ma femore Spine , ed erbe Selvatiche ci trovarete , 
e gran pazienza c’ avete d’avere nel fradi care fempre male 
radici , ma n averete dal mio Caro Bene la mercede , e* 
continuamente ve la da , perchè vi va fempre infiamman- 
do pih del fuo Santo Amore , per potere infiammare a 
noi, e però vi tiene, come a fuo Colombino nel fuo Co- 
ilato , dove vivete , ed il tutto fate per la pura Gloria 
Divina, e perchè vi tiene, come a fuo Amato Difcepolo, 
vi ha dato in Cura tante fue pure Colombe, e vuole, che 
Voftra Riverenza le cuftodifea , e nutrifea nel Santo fuo 
timore, ed amore. Ma povera di me , jphe mi rendo in- 
degna di tal guida , perchè non me ne sò avvalere , .,nfl 
approfittare , ed a parte di andare avanti, vado fempre in 
dietro , per me dovrebbe tutto il Mondo fubilTare, e pure 
prefumo di ne quel, che non è , benché defiderarei di 

fpap* 
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fpargere tutto il mio Sangue per la Santa Fede , e pone- 
re per effa la Vita , anzi d’ avere tante volte la morte, 
quanti fono gl’ Infedeli , che vivono nell’ infedeltà . Mi fa 
eonofcere l’Araor mio, che piìl è offefo da’ mali Criftiani 
che hanno il nome di Fedeli , e vivono peggior dell’ In- 
fedeli , che non vi farebbero tante moltitudini d’ Infedeli, 
fc li Cattolici vivefsero da veri Criftianì , e zelanti fuf- 
fero delia Santa Fede , con tutto ciò l’Amor mio mi ha^ 
dato ad intendere , che fempre la Santa Fede bave da 
efsere efaltata , e che chi procura di ofcurarla , la fa più 
rifplendere , e chi vorrebbe eftinguerla la rende più viva, 
ed in quella noRra Città in particolare fempre regnerà 
la Santa Fede , benché è quafi negli Abbitatori di efsa 

morta perchè fi vive, come non fi credeffe , ed io fono 

la prima, che vivo in cecità, e nell’ inganni : Ma benché 
la Divina Giudizia vorrebbe cafiigarci,e trattenuta dalla 
Mifericordia per i meriti del nofiro Amante Redentore , 
che tenendo il braccio alzato con una fpada in mano per 
mandarci fulmini , e flagelli : Mi ha latto eonofcere che 
la fua , e mìa Carifiima Madre gli tiene il braccio fuo 
Divino , aflìeme ^on tutti li Divoti di efla Signora , che 
pregano ad efsa , ella placa , e tiene il Figlio ; e perciò 
quella Città non la può ealligare,come vorrebbe, e fi me* 
ritarebbe , perchè (là fo*to il Patrocinio di Maria Addo- 
lorata , ed effa è quella, che ci difende , afficme Co fuoi 

Di voti, placando la Divina Giudizia', e fempre averà vittoria 
phi difende la Santa Fede, e redarà convinto chi s’inganna 
di volere contro di efsa vincere, e fi feopriranno l' inganni , e 
redaranno delufi gli’ Ambiziofi: E quedo peccato dell’ambi- 
zione mi ha fatto eonofcere il Signore, ohe regna affai ne’ 
Fedeli , che ògn’ uno cerca per lui , e non la Gloria di 
Dio, come dovrebbe, e redano ingannati. Effo Amore a 
me dice che io non ho niente del mio , che pofso'dire 
è mio , di me , e per me, fuori del proprio- »ieote, ma 

£ e- 2 effo 
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effo Amore , quanto have tutto è in lui flefso , eoa luì 
nefso , e per lui (lefso , e tutto fa mio commune , per 
grazia, partecipazione, communicazione , ed Unione. Di- 
vina , e non folo,dhe mi tiene con fbrrifiime Catene* in- 
catenate , in modoche , quando vo per fepararmi da lui, 
redo più incatenata con le Catene. del fuo Infinito Amo- 
re , e quando vado per feiogliermi da’ fuoi divini affetti , 
/efto più dretta , e quando vado per dividermi dalla fua 
divina Unione, redo più vincolata con di vincoli della 
perfetta fui' Unione, e' trasformata in lui defso, ma vuo- 
le efser da me incatenato con le defse fue Catene , cioè 
dal fuo idefso Amore, che a me porta , ligato -dalli deffi 
fuoi Divini affetti , con li quali mi ridringe , e vuole da 
me efsere ridretto , e vincolato dall’ ideda Unione Divi- 
na' , con che effo da vero Dio fi è fatto vero Uomo , e 
dove fiù ir Verbo, dù il Padre con il Divino Spirito, non 
potendofi le Divine’ Perfone giammai dividere una dall’al- 
tra , ficchè dove ftù il Verbo vi dù il Padre con il Divi- 
no Spirito , e vivendo nell’ Anima Amante fanno in eda 
molte manfioni , cioè molti gradi di perfezione d’amore, 
facendomi conofeere , che il Cuore puro è fuo vivo Tem- 
pio , l’Anima Amante è fua vera danza adornata, ^ lo 
Spirito pronto , ed uniformato con il Divino Spirito è il 
fuo Divinò Tabernacolo , tutta di lui , e niente ^di me 
lled'a ho da efsere , volendomi effo Amore a fuo modo 
maneggiare , a fuo gudo tirare , ed a fuo compiacimento 
umiliare, e battere, dovendo godere -più nell’ umiliazio- 
ne , che di ogni efaltazione, perchè a me fi devono i di- 
fprezzi , ma non ne fono degna , e quanto dico^non è di 
vero cuore , e conofeimento , ma fono tutte ; chiacchiere , 
c fatemi con 1’ ajuro Divino pratticare , ed efeguire .ciè 
che dico, e prometto al mio caro Amore, in particolare 
di non avere in niente volontk,nè intelletto, ma vivere 
come morta , ed efsere, come non fudi , fenza dar padb 
* fuori 
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fuori delle .braccia dell’ Amore , ne avere moto fuori del 
fuo Seno » e focto-il manto di Maria , anzi dentro il fué 
Cuore, e con elsa fpero «fsere tutta fua, e del. caro mio 
Amore , con 'farmi sdegna della cieca- Ubbedieoza , profon- 
da Umiltà, e perfetta carità, 'che devo avere. Godo molto 
nel Signore, che Vpftra Riverenza mi andate conofcendo^, 
ed in particolare, (juaodo .mi mortificate un poco, lo Spi- 
rito molto fi folle va ,' e con fola , benché, il fenfo ancora 
ricalcitra , e vive , ma mi ferve -, acciocché meglio nù 
andate conofcendo , e non abbiate difficoltà in umiliarmi, 
ed in dire in publico anco tutti i miei peccati , e fuper- 
bia, che ancora in me flb molto radicata , e perciò non 
ho carità col Proflimo ,' perché mi .prefumo di elfere pii 
dell’ altre , ma fe il Signore v’ ifpira, fatemi Schiava di 
tutte, e come tale da tìnte fatemi calpeftare, e tanto di 
guida datemi, quanto mi è data per carità dall’ altre , e 
quel, che io prefomo,non' me lo date mai, ma datelo a 
chi volete e benché il fenfo in ciò molto.- ricalcitra , c 
fi da quel che fono ;fempre , poi con l’ajuto Divino fpero, 
che fi rimetterà all’ ubbedienza , almeno a forza di.hafto 
nate, e di afpre penitenze, < : j.. 

. ‘ • ■ > 

^ Lettera IX, > ■ • 

! : ■ ! f (.CI ~ - 

Viva il mio caro \Amore nel, Cuotfeidi Vajlra Riveren%ay\ 

■1 i;. e Mafia Addolorata^ •. , .."0 . 

• :•( . i 

Sono a’ piedi dì Voftra Riverenza, prima per doman- 
darvi umilmente perdono, vedendomi affai mancante, ed a 
parte di approfittarmi, vado intepidendomi, é crcfccndo ne 
vizj, quello, ‘che ho chiefto per Inferra al mio caro BatOr 
.bino, cooofcimenro vero di me.fteffa, e di lui Aràore,ie 
•vero Amore, acciò non mi faccia avanzare dall’, arti mali- ^ 

che con iftioto naturale par, che conobbero . il Isxo Cre^ 

core 
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tore , e lo rìfcaldarono , mi vedo àlTai beneficata' , ed in* 
finitamente amata, ma Tempre vivo e fono ingrata, de* 
fiderò di tenere Tempre abbracciato ,-firetto, e can> il mio 
caro Bambino , e giammai lafciarlo . ConoTcendo in que- 
llo beneficio efièrci uniti tutti i benefìc; , poicchè Te Iddio 
noQ fi faceva per amore vero Uomo,Tenza laTciar di elTer 
Dio, non avrebbe arricchito l’ uomo di grazia, con farli tutto 
Tuo , acciocché io fia tutta Tua, dandomi in quelli giorni 
ad afiàggtare molti interni affetti di dolcezza, di fenfibili 
alletti , ed alcune Unioni Divine , benché in breve tem- 
po , non.ellèndo degna di ciò avere continuamente perla 
mia Tuperbia , e prefumanza , e lui non mi Tchifa, come 
dovrei efiere Tchirata ^ « difcacciata , anzi , come a caro 
Pargoletto d* Amore vuole efserc dà me accolto , llrettoi 
ed abbracciato , e mi bave dato continui Tehtimenti d’amo- 
re di volere in me Tpafiarfi , compiacerfi , e deliziarfi , e 
ripoTare nel mio cuore , abitare nella mia Anima , e de* 
tiziarfi col mio Spirito , di voler efsere cibato dal mjo 
cuore , nutrito dalla mia Anima , e mantenuto dal mio 
Spirito, d’ accoglierlo nel Seno di Maria mia col 'mio, di 
abbracciarlo nel Tuo col mio Petto , e llringerto nel ‘Tuo 
col mio Cuore , offerendogli ben continuamente il mio 
Cuore dentro a quello di Maria, la mia con la Tua Ani- 
ma, ed il mio col fuo Spirito, defiderando amare TAraorc 
in lui ilelfo , con lui fleffó ,''e per lui fleffo, amare* Tolo 
ciò, che elfo ama, e compiacermi foto di quello,che' eflb 
fi compiace , fentendone molto compiacimento nella Tua 
Jmmenfttà , Bellezza^ ed Amabiliìi Divina , ed Infinita , 
che fia fola , e vera Bellezza, ed'Amabiltk , -e di effere 
folo degno di efsere da tutti i Cuori amato ; e Tento pe- 
na , perché non sò conofeere , nè amare tal Bellezza , ed 
Araabiltà , ma d’ efsere! cieca , llolida , ed infenlata . Lui 
mio Amore mi dà fentimenti , come fi gloria* di efsere 
meco incateoato con la catena del Tuo ìfieTso Amore , fi 
; preg- 
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preggia di cfser ligato con i legami deU’ iftelTi fuoi Divi- 
ni affetti , e fi compiace di eìser meco vincolato con i 
vincoli della fua carità ; che quanto è fuo, fia mio , e 
che ninno polla aie da Ini , ne lui da ma feparare > ma 
la mia cecità mi fa afsai temere, perchè fto in mezzo al 
Sole Divino > e non sò conofcerlo , nè amarlo, come de- 
vo , con tutto che fono da efso Sole Divino circondata , 
c penetrata da’ fuoi Divini raggi , e fottratta da lui in 
lui , per feco unita efsere per Tempre feco , godendo , com- 
piacendomi , ed amando ; e perchè in effetto d’ amore hò 
molto in quelli giorni defiderato generare, e partorire in 
me il Bambino d’ Amore , lui mi ha fatto conofeere ,ch« 
la fua Divina Grazia concepifee gl’ effètti del fuo Aname,, 
e riRefio Amore partorifee refecuzione dell’ amore, come 
efso vuole , dandovi fentimenti,.che lo pofso per amore 
concepire , e partorire nel mio Cuore . L Amore è ftato 
la Spofo , ed il Figlio di Maria mia , e l’ Amore vuol 
efsere anco in me , e da me concepito , per efsere non 
folo mio Padre , SpoCa , Fratello , ed Amante , ma anco 
Figlio diletto ) caro , vero , ed unico Bene , e tutto, Im 
jji’ infegna la Itrada del difprezzo , la via dell’ umiliazi^ 
ae , e la vita fempre in pene crocififsa , ficcome Im mio 
caro Amore bave per me viiiuto,e per la ftrada,e via, 
eh’ è andato per me , devo anche io andare , caminare , 
ci abbracciare per lui , e con lui unita per amore forte, 
e collante , perfetto , e perfeverante r Da lui il tutto fpe*. 
ro , la mia cara Signora dopo Iddio è 1’ unica fperaoza 
mia , godo dopo Iddio in efsa, come a Figlia Madre , e 
Spofa del Santo Amore : Ella è la .Teforier^ , Difpenfiq* 
ra , e Depofìtarìa de’ Divini Tefori , e dell’ iftefso Santo 
amore , e però 1’ offerì feo , e dono, qnafi continuamente 
il mio Cuore , Anima , e Spn-ito , acciò col fuo Cuore 
lo confagrà al mio caro Tutto, coq la fua Anima 1’ offii- 

rifea la mia , c col fuo Spirita li dona il mie,^ fempre 

ho 
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ho propofto di voler vivere in tutto rafsegnata , e dire ^ 
ì)old(litno mio' Gesù fi faccia Tempre in me’ la tua San* 
tìflima Volontà, 'ed anco con Maria (* Eccè JìnciUa Do- 
mini fiat in me voluntas tua )■. Mi'conofco piena di amor 
proprio , per carità mortificatemi , ed avifatemi , fe devo 
fare qualche cofa , e mi communico con quanto ho. ' 

, ■ , . 1 , , t . KJ'! ' 

i. I . ■. ' Lettera X. • i. i . • 

r. • . . I • 

Lodato fta fempre GesU^ e Mamma Morìa ■ Addolorata, 

• p‘ 

' N ' 

’ > Sono a’ piedi di Voflra Riverenza a dirgli; che ben- 
«hè mi- conofeo da per me effere peggìor-di ^Lucifero. E 
fra gli Angeli, è di Giuda, e tra gii-ApoftoIi ;con tutto 
ciò il caro Amore mi' communica continuamente l’infini- 
to' fuo Amore, éd a lui mi tira, ed unifee, inebriando il 
Cuore col fuo Divino Amore , faziando T Anima con la 
partecipazione de’fuoi divini affetti , e foddisfacendo lo Spi- 
rito -con la commiinicazione, ed unione 'con 1’ illeffo fuo 
divino Spirito', ed alle volte mi fa molto. dò guilare, e 
g'jdete nell’lftefTo fuo Amore, dove vuole,' che io viva-, 
abita , e regna, con effere nella fua Immenfità riftretta , 
e fottratta nella fua Incomprenfibilità, e congiunta conia 
fua Divina Eflenza , foffiando in me il fuo divino Spiri- 
to, e fottraendofi il mio , coramunicandomi lui fteffo A- 
more, ed attraeodofi me, dandomi quanto è fuo, e' vuol 
ricevere quel, eh’ è mio, volendomi fempre agli occhi fuoi 
bella, con effere il Cuore inebriato con la candidezza dei 
fuo puriflìrao amore , grata a fuoi affetti con la parteci- 
pazione de’fuoi divini affetti ,' amabile al fuo Spirito con 
la-communicazione ; ed unione deH’ifteffo fuo Spirito , e 
neli’ifleflb fuo Amore incatenata i afe paratamente,' e liga- 
ta con l’ifleffi fuoi. affetti indifcioglibilmSpte , vincolata 
con riffelso Tuo ‘Spirito : indi vifibilmente , c^q darmi per 
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grazia la fua ifteffa Purità, mi verte con vefle-^ carididifli- 
ma del fuo amore, ficcorae Tempre vuole, che vertita ftia, 
e mi adorna con la partecipazione de* Tuoi affetti , e di 
rutti i fuoi beni, con farmi nobiliffima, come a fua vera 
Figlia , Erede di tutti i fuoi beni , e Divina mi fa come 
a fua vera Spofa, communicandorai , quanto è fuo, eh’ è 
l’irtefso fuo Spirito, ed attraendofi 'il mio, ficcome , quan- 
to è dello Spofo è comraune con la Spofa, e quello della 
Spofa è dello Spofo; E nell’ irtefso fuo Amore vuole, che 
mi fquaglia , confuma , c disfaccia .• Efso è il mio vero 
Medico, e medicina, è il mio vero rirtoro^ e conforto , 
cibo, e nutrimento^ vero Padre, e Teforo, Spofo, e tut- 
to , e vuole in tutto a fuo modo maneggiarmi , e tirar- 
mi con lui, umiliarmi , mortificarmi , e battermi a fuo 
modo, gurto, e compiacimento, perchè umilia, ed efalta, 
mortifica, e vivifica, batte, éd accarezza, ma il tutto o- 
pera per mio maggior bene, ed a fuo compiacimento, che 
folo ho da defiderare, e volere in tutte le cofe con la 
Tanta manfuetudine , e pace, confidando, e fperando nella 
fua infinita Bontà il tutto ottenere, e molto più di quan- 
to pofso giammai io credere, fperare, e defiderare: Stan- 
do nel Fuoco Divino, e non ardor nella Fiamme celefti, 
e non brucio; nell’ardore divino, e fempiterno-,e non fiam- 
meggio. Efso caro Amore mi dice che il fuo giogo èfua- 
ve, col fuo Santo amore ofservare la fua Legge , td il 
pefo della Croce è leggiero , e deliziofo a chi con efso la 
porta feguendolo con Amore, e che non folo mi da i fuoi 
doni, ma lui rtefso ancora Donatore de’ doni, non folomi 
da i fuoi beni, ma lui rtefso ancora, eh’ è Sommo Bene, 
e non folo mi arricchifee de’ fuoi tefori, e divine delizie, 
ma mi fi da lui rtefso, eh’ è il vero, ed unico (ilonfolato- 
re: Chi lo feguita,gufta le fue fuavità, o chi col fuo A- , 
more abbraccia A Croce afsaggia le vere delizie, fono dol- 
ci le catene deli’ Amor, che incatenancr il cuore, fono fua- 
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vi li legami dell’ affetti, che legano l’Anima amante , e de- 
Jiziofi li vincoli dell’ unione, che unifcono lo Spirito con il 
Divino. Mi dice, dippiù il caro Ainore, voglio godere me 
ftefso in te, e fare a te guftare me, compiacermi di ma 
ftefso in te , c fare a te compiacere te ftefsa in me; ma 
per godere me, in te ho da pofsedere,.e ritrovare il tuo 
Cuore fenz’ altro Amore, nè altri affetti nell’ Anima, nè 
altro compiacimento nello Spirito fuori di me, e di quan- 
to è mio, è tuo-, e quanto è tuo, è mio ,'e cosi goderai 
me in te, e guferai, quanto è mio, e ti compiacerai del- 
la mia Gloria, ritrovando in me le tue delizie , il tuo 
fpafso, e compiacimento.' Io mi fon refo tutto tuo , per 
fare a te tutta mia, e vengo a te, per tirare a te in me, 
e fottraerti tutta in me ; la- bellezza della tua Anima 
fopravanza' la bellezza del Sole , la tua luce con 1’ orna- 
mento de’ miei affetti, e virtù, è maggiore delle Stelle, e 

10 rplendore,che bave con la mia cariti lo Spirito a chi 

11 mio communico è maggiore di quella deiridefso Sole, 
gli occhi divini, che il tutto vedono, rende il cuore da lui 
rifguardato candidiffimo con la purità, che l’infonde, ed il 
tatto di e(so , che riftringe il tutto 1’ Anima , che con li 
fuoi affetti riftringe ,.la fa lucidiffima , ed il fuo- divino 
Spirito , che con la fua Effenza il tutto penetra a chi (ì 
communica , la rifplendiffimo. 

Lettera XI. . , 

' . • s 

J • ' 

f'iva il Curo Amore nel Cuore dì Vofìra Riverenza y $ 
Mamma Addolorata Jempre, 

Sono a’ piedi di Voftra Riverenza a pregarlo di nno* 
vo a non pigliar^ collera di mientc, ma a penfare Tempre 
alla voftra falute, che molto ferve per la gloria di Dio, 
e di Maria, lo in 'quelli giorni palati me l’ho pigliata 
: ' • con 
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con Maria Francefca, perchè non vi fapeva dire,, che non 
/udivo ftata accurato, poiché li Padri, e le Madri carna- 
li, quando vedono, che i loro figli fi attriftano della loro 
collera fe la fanno paflare, e, poi il nemico mi foggeriva 
che con la lettera mia v’ era paflata , ma temo, che ciò 
fufle la mia fuperbia,che Tempre ho in tutte le cofc , e 
per caritK tenetemi tnortificata , ed annientata, come mi 
merito, acciò acquiftaflì un poco di vero conofcimento , 
poicchè mi conofco afsai.peggior di Lucifero per la mia 
fuperbia , di Giuda per 1* ingratitudine , e di Caino per 1’ 
invidia , c meritarei peggior caftigo di loro, ma il caro 
Amore per fua infinita Bonth mi dice nel cuore, che efso c 
in me, con me, e niuno mi può far danno alcuno; è quanto 
fa, e difpone,è per noftro bene;e vuole nel mio cuore vi- 
vere, come a fuo Cuore , neU’Animk abitarci, còme a fua 
Anima, e nello Spirito ftarci,e ripofarci ,come a fuo Spirito, 
cioè con 'tutto, il fuo amore, con tutto il fuo affetto ,.e con 
tutta la fua Divina Efsenza ; fono ingratilfima , e cieca , 
ed ho bifogno^ di efsere ajutata, affiftita, condotta, e por- 
tata dal caro Amore, e da chi “in fuo luogo mi 11^, che 
in effo, c per efso vi filmo &c. Può efsere mi dice il 
penfiero,che nemmeno avete letta la mia lettera, ch.e Mar- 
terdl vi mandai, ed il nemico a me mi dice , che con 
quello, che v’avea fcritto y’era pafsata la collera. Se io 
non fono degna di conofcere, nè di amare,' e compiacere 
efso carO/Amore, e Sommo Bene, lui è degno ;di..i:fsere 
conofciuto, amato, e compiaciuto da me,' e.;da tutte le 
Creature, e ciò defidero efsere io degna d’ amarlo, quanto 
efso Amore vuole efsere da me , e da tutte T altre amato. 

Padre mio nel Signore per* li Venerdì di .Maria un 
quarto d’ora, 0 mezz’ora- volete, che 'faccia.!’ Orazione con 
le braccia io Croce , cioè il quarto folito , e.: non tengo 
a memoria tutto quello j che ho fatto •!’ altri anni in ma- 
teria di .mortificazione, non me lo ; ricordò-,' perchè noti 
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fcmpre ho fatto una'cofa, i miei peccati irapedifcono la 
gloria di Dio, e di Maria; ed in vece d'andare avanti , 
vado Tempre in dietro, e fono reftata impoltronita inquo- 
fto letto, ftando cosi tepida, e pigra. E per Maria, che 
Volete , che faccia oggi nella Novena ci era una mortifi- 
cazione in Coro, o Refettorio, e da me che volete che 
avelTi fatto, ho dato a dire per domani le dneMe{Te,ma 
)eri non mi diceftivo nè si, nè nò, e fe non volete, av- 
vifatemelo, ed avvifatemi per carità, fe volete, che dica 
con le braccia in Croce le fette, Srahat Mater^coms all* 
altri anni, con cinque Credo al Crocififlb Amore : In quan- 
to, e .difciplina, catenella, croccila, celizio , ed altro, av- 
vifatemi, che comandate , che faccia? ed anco fe volete, o 
nò, che vi vada fcrivendo quello, che mi occorre, benché 
in quanto a’fentimenti , fe fono chiacchiere foverchie , e 
tempo perfo, non fia mai, infino adeflb fono fiata piena 
di frondi, ora fono mia cannuccia fiacca, e debole, e peg- 
gio di una formica. Li fono anco a dire, che non ho fat- 
to poco a far fiare con Ta/uto di Dio, Anna Maria Cor- 
tefe a non ufcire in quelli giorni di Carnevale , ma a Qua- 
refima ha da ufcire per necefsità , eflendo finito il Seme- 
ftre , e la Signora Abbadefla non vuole, che più ci fiia , 
ina ella defidera di farfi la confefsione generale con Vo- 
fira Riverenza, e l’ho promefTo,che fe non ufciva in que- 
fti giorni di Carnevale, ce la faceva fare un giorno di que- 
lli, ma fe Dio vuole, e Vofira Riverenza ftarà comodo 
prima di finire Carnevale. La fera pafiano le quattro ore 
e mezza, benché procuro di dormire 'l’otto ore, come mi 
avete aflègnato, poiché fo la vita, che merito di porco, e 
di poltrona, indegna, ed incapace di' ogni bene, e con tut- 
to -ciò piovano^ le grazie dal Cielo. Se fi fcava la Beata 
Anima idi Maria Giovanna ( falute a Vofira Riverenza 
mille anni ) volete, che mi faccia dare la fua capo, e me 
la tengo, e volete, che feguito a commuoicarmi , o nò ? 

.. . _ te- 


Digitized by Googl 



DELLA SERVA DI DIO* aij» 

temendo Tempre della mia fuperbia, e vana compiacenza, 
avvifatemijcome volete, che domani fcenda , e 'datemi per 
caritk infinite benedizioni a quanto fo, dico, C pcofo, ed 
a darmi la Santa ubbidienza in tutto. 

Lettera XIL 

l. 

Lodato fia il Santo Amore nel Cuore di Fo/lra Ràverenza » 

Sono a piedi, di Voftra Riverenza, come a povera 
Cieca, raiferabile, e ftolida,che fono per cflere daVoftra 
Riverenza illuminata, riftorata, ed aggiutata, ftandomi m 
luogo del mio caro Tutto , con edere Voftra Riverenza 
ripieno del divino Spirito, che infegna, efeguifce, coman- 
da , e prattica . Eflb divino Amore fia fampre ne noltsi 
Cuori, per renderli veramente Amanti , volendo eflo mio 
Amore-eflere da me amato, con amore puro, fmcero, per- 
fetto, e diflintereflato, ma io, perchè non lo sò conolcere, 
non lo sò amare ,' non lo sà compalTionare , e vivo con 
veritk peggior di una beftia, che anco sa conofcere chi li 
fa. bene, ed io non so conofcere, quanto have fatto, e fa 
per me il caro Amore , amandomi in opere , e non m 
parole, in fatti, e non in chiacchiere, liccorae io ad elio 
amo in parole, ma per 1’ avvenire fpero di amarlo con 
r opere con la fua Divina Grazia, ed afliftenza , defide- 
sando compalTioiurlo coti lagrime di Sangue continua- 
mente , bruciando nel fuo amore , defiderando per me le 
fpine, e per eflo Amore le Rofe, per me la Croce , e per 
lui il ripofo, per ine li chiodi, e per lui le vere delizie, 
per me Tamaro, e per Lui il dolce , per me il duro, 
€ per Lui il fuave , defideraodo di eflere con, eno Amore 
Crocififla, inchiodata, e trafitta , Crocififla a modo, 
inchiodata a fuo gufto, e trafitta a fuo compiaciraemo , 
ed avere ncllj Croce la vera pace , c ripofo , nell eflere 
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inchiodata avere la vera quiete, e con efier© trafitta con 
efìb Amore avere le vere delizie, e ripofo: Benché inde- 
gnifiTima mi conofco eflere di patire , perciò il caro Amo- 
re non me ne fa degna , rendendomene' io indegnifiimz 
per effere si rifentita, e fuperba, ma vado proponendo di 
non lagnarmi volontariamente con 1’ aggiuto divino di 
qnalfi voglia dolore, e patimento, che mi viene, nè rifen- 
tirmi per quaKTvoglìa ingiuria , o torto, che mi fufle fat- 
to, e ncn attriftarmi per qualunque contrarietà, che mi 
avvcnifTe, e non replicare a quanto mi viene dall’ obbe- 
dienza detto, nè fcWarmi per qualfifia cofa, che fufli in- 
colpata, nè inquietarmi per qualfivoglia cofa, che mi ve- 
niffe impedita, Tempre che in me fi adempifce il Divino 
volere , e beneplacito , ricevendo il tutto dalle divine 
Mani, e ficcome eflfo Amore fi è fatto maneggiare, con- 
ducere, e portare da’fuoi Nemici,, lacerare, e fcarnificare , 
farmi 'io da efso tirare, conducere, portare, e maneggia- 
re a fuo volere, e compiacimento, e cosi da chi in fuo 
luogo mi fta , fenza volerne morte nè vita , nè falute , 
nè infermiti, nè fare, nè non fare, nè l’Inferno, nè il 
Paradifo, ma quel, che ad eflb Amore piò piace, e di 
maggior fua Gloria , dicendomi nell’ interno avendomi 
creata per lui , ma io gli dico eh’ eflb è la vera Gloria , 
Onore, Centro, e fine mio, eflb è impazzito per me fuo 
niente^ ma io no sò impazzire per lui, come dovrei, per- 
chè fono ìngratiflima, ed indegni flima , con tutto ciò mi 
dice , acctpe Spiritum meum Spon/a mea , foffìando , e fot- 
trando , e che quanto bave per Natura , mi dk per Gra- 
zia, quanto ha ve per Softanza, mi dk per partecipazione, 
e che il Padre mi abbraccia, ftrlnge, ed ama in eflb Ver- 
bo Divino, ed eflb mi ama, ftringe, ed abbraccia nel Padre, 
e vuole fare > in me profondi fondamenti , perchè cl vuole 
' - " ■ ' ■ - al* 
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alzare alti Edificj , e ci vuole in me profondo , e vero 
conofcimento, perfetta, e Divina unione di amore altidi- 
mo, che .mi congiungcj e trafmuta io lui. Godo nel Si« 
gnore,che Yoftra Riverenza mi vada alquanto meglio co- 
Dofcendo, ma me ne vorrei faper avvalere, ed approfitta- 
re , quanto più ricevo, più ingrata fono, ma il caroAmo- 
re fa nel fuo niente, che fono io, rifplendere la fua mi- 
fericordia, nel nulla rilucere la fua bonth , e nel fango 
far comparire la fua Carità. E pregando Maria mia, che 
m’inforna nel Coflato del mio Amato, mi arreda, ed ab- 
brucia nel fuo Petto amorofo , con quedo defiderio fono 
data in quedi giorni , da quando Vodra Riverenza cosà 
mi lafciadivo , che mi fuflì infornata ; Cuore 

mio io quello di Maria adoro, ed abbraccio ilcaroAm(> 
re, e redo con elfo crocififla, con la mia nella fua Ani- 
ma, amandolo, e dringendolò redare inchiodata, e con il 
mio nel fuo Spirito unito accarezzandolo , redo trafitta , 
ed anco il caro Amore, mentre J’ abbraccio , 'mi dringe 
nella fua Immenfità , mentre lo Aringo , mi fottrae nella 
fua Incompreufibilitài ed accarezzandolo mi congiunge con 
la fua Divina effenza, ed anco mi dice nell’ interno, e fa 
conofeere , che fe eflb non mi abbracciade , dringeffe , ed ’ 
accarezzafle, nemmeno io potria abbracciare , dringere , ed' 
accarezzare edb, mi abbraccia, e vuole edere abbracciato, 
decome fa la cara Madre ad un fuo tenero Bambino, che 
efia lo tiene in braccia > e dringe, ed accarezza ,, che da 
per lui il Bambino ciò non p»tria fare , e vuole, che di 
me mi feorda, e di lui mi ricorda , di me in tutto dif- 
fido, ed in lui folo il tutto confida, efea da me dedà, e 
fia tutta fua, tutta del mio caro Tutto, fola del mio ca- 
ro Sole, e fempre del mio caro fempre, ed a gloria fua, 
e per fuo puro Amore fiano tutti i miei penfieri, parole 
ed opere, e con il Cuore mio in quello di Maria ^ vado 

fempre defiderando di adorare il caro mio Signore indio, 

« mio 
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e mio nome, e di tutte le Creature, e con la mia nel- 
la Tua Anima amarlo, e col mio nel Tuo Spirito compia- 
cerlo in Tuo, e' mio nome, e di tutte le Creature. 

Volete, che mi communico, o nò tlomani ? Io noa 
mi sò conofcere, nè tenermi, nè trattarmi , come mi me- 
riterei, per carith Voftra Riverenza, che mi va conofcen- 
do, andatemi trattando come mi merito ^ umiliate tanta 
mia prefumanza, e fuperbia, e non fate mai la mia vo- 
lontà, e prima morirò, che mi emenderò. 

i ■ 

Lettera XIII. 

Viva ìì mio caro Amore nel Cuore dì VoUra Riverenza 
e Maria Addolorata- - - 

Sono a piedi ^i Vollra Riverenza , come a moftro 
infernale, che sono, che non sò,come la Terra mi sofUe- 
ne in piedi , ftò nel fuoco , e non ardo , nelle fiamme 
divine , e non brucio, nella fornace , e non m’accendo, 
defidcrio, e prego continuamente il caro Amore, e spero 
per i meriti dì eflb mio Amante Redentore, e di Mam- 
ma- Addolorata, che conia Potenza del Padre fia dal mio 
Cuore sradicata la fuperbia , e radicata la vera umiltà , 
con il vero conoscimento del mio non eflere e di eflb 
mio caro tutto, e che ama i difpreggi, e fugga gli ono- 
ri, e goda d’ eflere folo bella, e pura agli occhi suoi Di- 
vini, e ad eflb grata, ed amabile, ed odiabile, e difprez- 
zabile alle Creature , e da efle rifiutata ; e con la fua 
infinita Sapienza, per la Potenza, e Sapienza data a Ma- 
ria , che sradica da me la propria volontà , e mi faccia 
fare perfettamente la fua,ficcome eflb ha fatta “quella del 
fuou Eterno Padre , per la quale è morto in Croce Per 
eflb fia , anco io a fuo modo crocififlTa , inchiodata , e 
trafitta • e per la fua Infinita Bontà , c communicata a 

Mani- 
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‘Mamma) communlcandofi a me mi tolga l’amor proprio 
e mi faccia degna di vivere tutta in edb Divino Amore 
a fuo modo, gulfo,e compiacimento, fecondo il; fuo divi* 

00 beneplacito , nù fa il fuo divino fpecchio , mi d^ , e 
commuoica la fua divina Purità , facendo, come a fuo 
divino cridallo , e mi da fopra di ciò gran intelligenze, 
dicendomi anco intendere, che l'Anima pura bave la viva 
Fede, ed il Cuore, ed Anima pura, ed umile bave la vera 
Speranza, e fiducia in eifo, e lo Spirito, che fia in elfo 
unito , ed uniformato con la fua Bontk bave la perfetta 
Caritb, e puritb: Il Cuore puro è delizia di e(fo^ Amore 
l’Anima umile è il fuo Sposo , e lo Spirito feco unifor* 
tnato è il fuo Divino compiacimento , e vedendomi fem* 
pre con la fiefia fua Purith,- e velie divina , mi dice, che 
i' Umiltà cuAodifce quella candida vede si divina , ma 
che r Umiltà , e purità fenza la fua Carità non fono di 
prezzo Divino, nè di gran valore , perche elfo Amore ren- 
de il tutto perfetto , di valore , e prezzo Infinito : Luì 
mi communica la fua Purità con il vero conoTcimento,e 
viva Fede . La fua Umiltà facendoli Uomo per innalzar 
l'Uomo a Dio, con la vera confidenza, e fiducia in elfo con 

1 Tuoi Sant’ affetti ; e la fua bontà , e Divino Spirito, per 
feco unirmi con la fua Carità Divina, perfetta unione, e 
trasformazione, per goderlo, e poflederlo in eterno, e di 
lui faziarmi,ed in quella vita ho da vivere Tempre inzup- 
pata di Dio, come la fpogna s’inzuppa nell’acqua, di elfo, 
inebriata, come il Pefce nel Mare da inebriato, ed unita 
è trasformata io elfo Amore, come il ferro da nel fuoco 
trasformato, ed unito con efso. Mi ha dato, e da le foli te 

^ immaginative, ed in particolare, che efso Divino Sole m’ 
illumina, m’illudra, m’infiamma, e m’accende, dandomi 
la fua Bellezzà, Grazia, ed amabiltà,e cgnie a fuo purif- 
fimo fpecchio meco fi fpecchia , e mi fa conofcere , che lo 
fpecchio ha da efsere puro dentro, e fuori, per potere in 

' G g elfo 
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efso fpecchiarfi , e godere quelche in efso vl’fVa , ftnza 
ninno impedimento : ’dippiù mi fi è dato a' vedere Croci- 
fifso' nel- litio Cuore, « la' Croce piantata nel -mio' Cuore^ 
c Lui con le fue Santiflìme Cicatrici come cinque Soli 
Divini rirplendentifliini con Infinita Bellezza , e i fuoi 
Occhi Divini, come à due Stelle mi ferifcono il Cuore; 
fi rapifcono.r Anima, ed attraeno lo Spirito, e vuole, che 
mi fpecchia nelle fue Santiflìme Piaghé, ed ih cfse viva 
cd abita , e nel fuo Divino Cuore mi ripofa-; con efser 
Crocififsa nel fuo amore , inchiodata ne’- fuoi affetti , e 
trafitta col fuo Spirito , con aver la pace nella* Guerra \ 
la quiete nelle pene ed il vero ripofo nella Croce . E 
mi dice SpofaMnia, amami , e tutte 4e cofe mie fono le 
tue, amam-i, e fa ciò, che vuoi, amami, ed averai quel, 
che brami: Io t’amo, e cuflodifco, come alla pupilla degli 
Occhi miei divini , come ad Anima della mia Anima , 
Cuore del mio divino Cuore, e m’accoglie, e ftringe nel 
fuo Divino Seno , mi gluftifica ,- e mi fa Cuore del fuo 
divino Cuore , m’ abbraccia nel fuo Petto , mi Santifica , 
e fa Anima della fua Anima , m’ unifce feco , mi divi- 
nizza, e fa Spirito del- fuo divino Spirito, e vuole da me 
purith, non meno che Angelica,luine non meno, che Cele- 
fte; Splendore Divino con la fua plarith, umilt'a, e carità 
perfetta ; e ftando alquanto afflitta , e combattuta nell’ 
interno , Lui per confolarmi, mi dice Spofa mia Cara , 
Cuore' del mio Cuore cosi ti _ voglio combattuta , amata 
mia, cosi ti voglio anguftiata. Anima della mia Anima, 
diletta mia, cosi ti voglio tormentata: Amami, ed averai, 
<]uanto brami , amami , e tutte le cose mie fono le tue, 
amami, e fa' ciò, che vuoi. Solo te voglio Amor mio, io - 
gli dico , e che fi fpezza il Cuore, e non_ le. Catene del 
tuo Santo Amore, che fi feioglia l’Anima dal Corpo, mà 
non fia fciolta da tuoi fanti affetti , e che fi divida lo 
Spirito dal petto, e non da vincoli della tua Unione. • 

i-et 
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Lettera XIV. 

- - ■ 

Lodato fta il Santo Amore^ e Marta Addolorata fempre ' 
nel Cuore di Vojìra Riverenza, 

Sono a’ piedi di Voftra Rirerenza a' dirgli, che mi 
fento morire, ed-ufcire da me fteflà, conofcendomi tanto 
beneficata, e tanto ingrata, e che altro non sò fare, che 
fempre offendere chi tanto m*ama, che fempre a lui mi 
tira, ed unifee, e mi da per grazia la fua ideffa bellez- 
za, e per partecipazione la' fua Grazia Celefte, per con> 
municazione: la fua ideffa amabilità ', mi fommerge nel , 
Mare della fua IramenfitV, mi 'fottrae nel fonte della fua 
Incomprenfibilitk, e mi cpngiunge con la fua divina Ef- 
fenza, volendomi immerfa nel fuo amore, ed inCompren^ 
fibile ne fuoi affetti, ed indivifibile ndla fua unione, fa- 
cendomi conofcere, che mai mi bave featenata dalle cate- 
ne del fuo infinito amore con che mi tiene incatenata^ 
ma folo alle volte fi è la catena alquanto allentata , e 
piai m’have fciolta da!Jegami de’ fuoi divini affetti , ma 
alle volte fi fono allafcate alquanto , e mai mi bave di- 
vi fa -da’ vincoli della fua Unione ,• ma fi'fono alle volte, 
àrrefi, ma mi vk fempre piii ftringendo in lui , e con lui 
mi tira nel fcn& del Padre, 'dicendomi , chi fta con’ mej 
fìk nel. Padre , chi è con- tfie, è col Padre j e chi è per 
me, è per il mio Padre , facendoti Signora, Padrona, e 
Regina, come a mìa vera Spofa\ e legitima Figlia, quan- 
to è mio, tutto è tuo, ed io folo hò da eCfere il Signore 
del tuo Cuore, il ‘Padrone della tua Anima, ed il Rè del 
tuo volere , e- Spirito', con non avere tu altro nel tuo 
Cuore fuori, del ! mio amore , nè altro nella tua Anima 
fuori de’ miei affetti nè altro nel tuo Spirito fuori del 
inio volere,, ed intima. Unione ,' avendo tre Potenze, ed 
. . G g 2 un’ 
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un’Anima ho da ripofare nel mio Dio Trino , ed, Uno J 
Oon Rare tutta in elTo applicata, ed unica in amore , il 
Cuore puro, eh’ è da efso divino Sole circondato , pene- 
trato, e refo più lucido, e rifplendente , fìccome il Cri* 
Hallo dando nel Sole fi fa più chiaro, e rifplendente. £f* 
fo folo vuol vivere nel mio Cuore , abitare nella mia 
Anima , e deliziarfi coi mio Spirito ,. io in efso , efso ia 
me, tutta in lui, facendomi Tuo purifiìmo Specchio, Cri* 
fiallino purifiimo incrafiato con l’Oro della fua Caritk , 
con una catena della fua Unione, e mi dice, che quanto 
più mi abbafso, più efso fi degna unirfi meco;, e di far* 
mi rifplendere, t dal niente mi tira a lui, eh’ è il vero 
Tutto, dalla bafsezza alla fua grandezza , dalla vilth alla 
fua Immenfita , e dal non e&ere al fuo Efsere Divino, 
eh’ è il Paradifo mio, io il fuo, ed efso il mio Cielo, io 
il fuo, ed efso il mio Centro , e Fine . Poicchè con il 
fuo preziofo Sangue fa mia la fua purich, e bellezza Di- 
vina , e co’ fucH meriti fa -di me le fue Santifiime virtù, 
e la fua Grazia Celefie' , e con il (ùo Divino Spirito , e 
Communicazione fa ,di me efsere il fuo amore , e la fua 
amabilitk , e tenendomi nel Mare della fua Immenfitù, 
e nella Navicella della fua Santtfiima Umanità, ed Incom- 
prenfibilità porcata dal -Piloto del Santo Amore, col ven- 
ticello ficuro dì efso divino Spirito , efsendo tranquillo il 
Mare , ficura la Nave , e feiicé il Porto poicchè elso 
Amore mi giufiifica in lui, e mi vuole Santificata, e Di- 
vinizzata con lui, da lui, e per lui, efso Amore fofiia lui 
fielso in me, e foitrae me in lui,' mi fi communica , e 
mi attrae, mi da quel, eh’ è fiio, e vuole quel, ch’è mio, 
c mi vuole pura interna , ed efterna , facendomi più can- 
dida del Sole, e lucida più del Sole materiale con le fue 
fante Virtù, e cosi mi vuole interna, ed efiema, non Ib- 
lo pura di pen fieri , parole, ed opere, ma col vero cono* 
iclmento chiaro di lui, e di mi, ed umili feotimemi , ed 

ope*. 
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opere, e rifplendente più del Sole ^ eoa 'F amore- divino: 
■nitivo, e commuaicativo col ProlTuno,' nai-dice^- »ù(Ia -a: 
tuo piacere H mio Amore, afsaggia à tua foddisfazioDe i' 
miei affetti,' e deliziati a tuo compiacimento^'délla mia; 
Unione , ma io gli dice Amor mio ti voglio gu (la re a- 
gudo tuo, e non a gufto mio , afsaggiarti a tuatfodìs&i 
zione, e piacere, e non a piacer mio, ti voglio delizia» 
re, e compiacere a tuo compiacimento, « non avere ak 
tro volere, uè non volere fuori di cià che efso Amore- 
vQole , e non vuole , ef^re come a pura -cera nelle fu» 
Santiffime mani, mane^iata, e liquefatta, nè dire nem> 
meno una parola di propria volontk , nè avere moto di 
proprio guilo, nè dare refpiro di propria foddisfazionéyef* 
fo non folo mi tieue incatenau , ma mi rira-a Lui « 
non folo mi. tiene iigata, ma in Lui mi foKrae, noni fo< 
lo mi; tiene .vincolata ma in Lui unita, e Colomba mi 
fa, e vuole .di Faradifo, Aquila Celede, e farfalletta di< 
viua^, Q dice, che vuole , che mi feOrda di rotte le 
Cofe, del' Mondo. , e. che flia diliaccata da tutte le cofe 
Create, e lontana da tutte le cofe .vi&bili, e traofitorie.ù 

. ■■ -J i. • ^ 

.. . ' Lettera XV. /i .- ' . - : . - • 

.1 - ' - ' 

,Lodaio fia fempre U Con Amore e. Mafia Addolorata* -^ 

• . ì < . • -1 f «'■"'J' 

. I .t.Sonoia’ piedi >di; Voftra ^Rivciienza^' fctilpr»* a dir* 
chiacchiere fenza fatti, fempre ricevo', e niente sò corrik 
pondera , anzi con la mia 'fuperbia e vana 'prefuman^y 
fono caufa del male dell’ altre, e benché conofeo , e dicò" 
che da Dio viene ogni .bene , Ve da ime ogni male 
fempre mi compiaccio i vanamente. -, ^vorvei ^morire di 'do-^ 
lorc , « vivere folo in efso Amore, , a per . ef» morirei- e 
volere folo ciò^ che efeo. vuoici, e - non volere «iòvtjbe’efso» 
Bon vuofe mai,' voieodo iblo il fuo amoxer,-ia..^ Glo-^ 

xia, 
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lia^ è divina Volontà, clùè la vera dolcezza ^■'6 Paradii 
fo dell’ Anima, Mi diede nella Communione il giorno del* 
la -Purificazione di Maria rpecialo^confolazione, e mi die* 
de una . Immaginativa che efso -Soie diwno circondava, 
t penetrava dentro , e fuori il mio Cuore, come ad un 
fpecchio t, ;ed in efso come a purilTimo Criftallo -riluceva 
•fso.folet, .e mi: rendeva in lukfiefso, come ad nn altro 
Sole- rifplendcnte , (C. refo ibCuore.a modo - di ■ -Croce in 
efso- Amore" ine liiodato con le' Potènze y e fiammeggiante’^ 
e trafitto per l’unione, dicendomi ,, ficcome mi va repli- 
cando, gulia tu me cara mia, ed io gufio te , affaggia tti 
ine, ed io aflaggio te, deliziati tu in me, ed io- mi deli- 
;df>. io te; c. replicavo- io Ampr mio, io Tempre ho che 
gufare; a^aggiare , jdeliziarmi ,'e deliziarmi- nuovamente 
in te^ ma -tu nonuhai che gufiate , 'aflàggiare^ e deliziare 
in. me, che fono 'nieote-;-vile ,< ed- offenfìva', 'ma lui mi 
replica fempre,, che tu gufii il mio Amore,ho io’ che ga- 
llare inj te-, guftando irifteflb tnky Amore -^'c fenvpre,Jch© 
tu afla^gi' i miei affetti, ho io ’che->afFaggiare in te , af> 
raggiando, li ifieffi. miei’, che tèco’.mi flringono i e Tempre, 
che tu ti compiaci, e delizj in me, hojio le mie vere 
delizie, e compiacimenti.inrte', . deliziandomi della mùk 
ifleffa Unione, che ho con te, facendomi conofeere eflere 
più Infinita la Tua Bontà , ed 41 beneficio di ^ farfi- Dio, 
Uomo , e di unire la Tua Natura Divina con 1’ Umana, 
chi- fa il. piùy.non -niegaiir/metioi^ ' fi è fattov'tutto 
noflro per fare a- noi tutti . :di -laf ’c ‘Maggior benefi-^ 
^i.o di :queftoi non-, vi’’è , nè vi 'può'efsere , che la 
Natura , Soflanza , ed Efienza' Divina fi fià tutta -uni- 
ta , .e.congiuau con la Natura'; -Softauza , Efsenza 
Umana,' non rè itaato, xhe'Ia noftra Natura', e Sóftanza Ila 
unita con U’Divipai, t^uantò è,’ che 'la -Divina fi fia con- 
giuin»i;per, utiionè Ipoflatica-con i'Umatia ✓ E’ impazzito 
al car«k,Airìoce' per-noiy éd io non sò {impazzire per efso, 
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con non efserc ,pià mi» ma tutta fua / ccfttic' 
vuole, mi dico Tempre Cara ’mia''rilafciati od abban* 
doDaii .tutta nel mio Seno , abbracciati-, e ‘ ftritigeti al 
mio petto, Amata mia, unifceti tutta col mio Spirito, dU 
letta mia, compiacendoti, e deliziandoti fola- in me , ed 
io in te; ma quel, che mi fa ammirare , e • fa confonder- 
mi, .è y clic non sò , come non refto annientata in tanto 
Amore , ed Ecceflì Infiniti , cho più efso mio Tutto (1 
compiace; e gode in me, che fono niente io in’ efso mio 
Tutto, Vero, Sommo, ed Unico Bene; e di più mi dw 
ce, che mi confiinoa il Cuore nel fuo Amore , e mi da 
nuovo efsere nel fuo Amore, liquefi la mia Anima' nel- 
la Fornace de’ fuoL Divini afi'etti , e mi -da nuova vira 
nell’ affetti , e divine Virtù , 'e nuovo Spirito- nella fua 
Unione , facendomi- anco vedere nell’ Immaginativa efsó 
Divino Sole in me per grazia aliitare , e farmi in lui 
ftefso rilucere, e rifplendere “per Amore , ed Unione : E 
venendo in me nella Communione , pregandolo io a non 
partirfi mai da me con la fua divina prefenza% 'amore'j 
ed Unione, eflb mi ha detto,* non dubitare, Tempre che tu 
vivi nel Cuore di mia .Vladie, io vivo nel tuo Cuore in 
elfo, abitando tu nella fua Aqima, io abito nella tua, e 
ripofando, e deliziandoti tu nel fuo Spirito , io mi deli- 
ziarò Tempre nel tuo, e fra breve, quando meno ti credi 
farai a godermi alla svelata, alTaggiarmi, ed amarmi eter- 
namente, dandomi a vedere nell’Im magi nari va le Tue San- 
tifìime mani forate da parte a parte con li chiodi , e cos\ 
ho defiderato, che fia forato il mio Cuore, per eflefe inca- 
tenato con quello di effo mio Caro Amore, c di Maria, 
con effere' ferito tutto di amore il mio -Caro Amore, la- 
cerato per nofiro- affetto, e ‘trafitto, per effere con noi uni- 
to;* Il Cuor di Maria è con efso* Amore tutto ferito', 
l’Anima lacerata ; e lo Spirito - trafitto , cosY io vivendo 
con efsa,*ho-da efsere ' nel" fuo Cuore, Anima, e Spirito, 
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ferita dallamore, lacerata da' divini, affetti , trafitta dal- 
la divina" Unione : Non lo so cercare però,, non lo so 
ritrovare efso mio caro A more, non lo so defiderare , e 
perciò non io so ottenere, non lo so bramare, nè volere, 
nè pofsedere. Efso mi dice, che vivendo io efso, e con 
lui unita, che mi riempe il Cuore foprabbondantemente 
del fuo; Amore, e mi iazia l’Anima a pieno de’ Tuoi di- 
vini affetti per riempire , e faziare l’Anima e mi fodis- 
fa lo Spirito con la fua Unione,, ed efso nel mio Cuore 
cos\ giufia il. fuo Amore, nella mia Anima afsaggia ifuoi 
affetti, e n^l n^io Spirito fi foddisfa, e compiace della fua 
Unione; poicchè, quando lo ricevo nella Communione , 
mi fa conofcere il caro mio Amore , che, ficcome .effo 
è (fretto , ed unito col Padre per effere della fua ifieifa 
Natura , Sofianza , ed Effenza Divina , cosi effo mio 
Bene abbraccia, e (Iringe unitamente me con effo, per ef- 
fere della fua iffefsa Natura, Sofianza, ed Efsenza Uma- 
na, e l’Eterno Padre con efso unito mi accoglie anco nel 
fuo Divino Seno, mi abbraccia, e firinge, come ad efso fuo 
Unigenito, e mi fa degna per gifazia di ciò, che ha efso 
per Natura, guftare, afsaggiare, e deliziarli meco di quel, 
ch’è fuo ; però ho da efser fola nel fuo Amore , vivere 
ne’fuoi affetti, e refpirare nella fua Unione, ora, e fem« 
pre ; e ffando con qualche poco di palfione dello Gnore , 
e della B. A. di Maria Giovanna , ringraziando fempre 
efso mio caro Amore , ' che efso l’ha prefi con lui , efso 
mi dice, che molto più gli fono in quello punto, che al- 
lora grata, ed ora più, xhe quando effi erano vivi gli f(> 
no amabile, e cara, volendomi fola: Dicendoli io: Tu to- 
tusmeusy ego tot* tua', E lui anca, cosf mi Veplica ca- 
ra mia: Et ego totus^ tuuSy & tu tota^mea'. Mi fa .gulla- 
re , ed afsaggiare lui (lefso , e vuole , che, focchia quanto 
più polso; ma io ufo gran ingratitudine,, che quanto più 
ricevo, più ingrata fqqo , l’ altre con ,ricey.ere imito me,- 

no 
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ilo di fanno quello, che non fo io . Non (Io bens\ 
rimelÌKi , ed uniformata per fare , quanto da < me il caro 
Amore vorrk, e mi fa dall’obbedienza comandare, perchè 
«on efso Amore , e per fare la fna Santiffima Volontk, 
mi contento volentieri Tlrifemo, e non il Paradifo fenza 
i’ ubbidienza, voglio mai il 6ne in tutte le mie operazio- 
ni , ed in tutte le cofe foto intendo, che fia eiso mio Amo- 
re, lar fua pura Gloria, e Divina Volontk , che con ogni 
veriik è, comc-Voftra Riverenza mi fcrifse la vera Dol- 
cezza, ed il Paradilb dell’Anime: £ Schiava, e- mondez- 
za di tutte, defidero d’efsere calpedata , ed annientata , 
purché fia tutta fua; m’è di molto , compiacimento il non 
aver altro, che il mio Caro Tutto, che mi lìa Tutto. 

. . Lettera XVf. . 

Lodato fia U Santo Amore , e Mamma Addottorata fempre 
- . 1 . ne'- aofìri Cuori, , . > 

Sono a’ piedi di Voftra Riverenza a dirgli con ogni 
veritk , che fono una gran Ladra , però lo priego a non 
fidarli di me, che fono cieca, e (lolida , ma di me faccia 
tutto quello, che vuole, purché , lìa' degna ;di fare la fiu 
SanrilTima Volontk , e 1 ’ ubbedi,enza , mi contenterei dì 
ilare nell’ Inferno , ma non commettere ombra di pec- 
cato, nemmeno fé avelTi da guadagnarmi il Paradifo, non 
volendo ciò fenza la Divina volontk, ed ubbedianza, ma 
defidero di poffcdere eflb mio caro Amore , eh’ è il vero 
Paradifo, 'C delizia dell’ Anime amanti, e di elTere ule , ' 
quale elfo Amore mi vuole, mi, defidera, e brama, forte, 
coHante,e:perfeverante,.pDÌcchè la dolcezza del fuo amore 
fa dolce ogni- patimento , fuaye ogni , dolore , e delizioso 
ogni terraento , 'ma vuole' il mio cuore Ignudo Crocifilfo 
in e0b. Ancore:, r atiihia cq>’ fupi affetti iodtiodau , t la 
' ‘ H h Sjgt*- 
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Spirito con lei trafitto, e trasformato, liquefacendo il mio 

Cuore -nel fuo Amore .confumando la mia' Anima ne fuoi 


affetti, e disfacendo il mio Spirito nella fua Unione, non 
vuole, che vivo con altro cuore, che con il fuo- amore, 
nè con altri Anima, che co’ fuoi affetti, nè con altro Spi- 
rito , che con il fuo\ unita j cogiunta , e- trasformata , c 
mi dice, il mio è tuo xuore, ed il tuo è mio, la mia è 
tua Anima-, e la tua’è-mia, il mio è'tuo Spinto, ed il 
tuo è mio , tu tutta mia , ed io tutto tuo , tu vivi in 
me, ed io in -te, e ti- voglio folitaria, e ritirata tutta in 
me, e fola mia, morta al Mondo , ed c(To per te, però 


hai da vivere folo’ in me', ed io in te , e come 'morta 
non" hai da rifentirti, nè lamentarti, nè attriftarti di cos’ 
alcuna, nè hai d’avere moto, nè defiderio,o volere pro- 
prio, farti maneggiare,' e trattare da tutte, come vogliono, 
ma nel mio amore hai da vivere , ed eflere , e il tutto 
avere , perchè, quanto è mìo, cara mia mi dice, tutto^ tuo, 
e quanto è tuo è mio; tu hai da godere , guftare, com- 
piacerti, e deliziarti me , ed io in te, godendo , gudan- 
do , e compiacendomi di me fleflb in te, c di quel, eh’ è 
mio, - e di più mi dice, cara mia, quando tu gufii me, io 
gufto te , quando tu aflaggi me , io aflaggio te , quando 
tu ti ‘compiaci, e delizi, meco, io mi compiaccio, e deli- 
zio teco% io non ho lafciato che darti, quanto è mio, 
lutto è tuo, chiedémi , fe mi refta che altro darti : .Ma io 
non ho, che altro chiedergli-, avendo con cfTo il tutto , 
eh’ è il mio caro tutto incatenato conia catena d’oro del 


fuo 'puri (fimo ■■ Amore , il Cuore per non aver moto.tji 
amor proprio è ligata J’anima co’ fuoi affetti, per non aver 
affetti fuori di lui , e vincolato lo Spirito, percnon aver 
refpiro ftiori del -fuo divino volere ; e'- beneplacito ; fuo 
puriffimo Specchio , ‘candida dentro', e fuori',, fua lucida 
Stella, e rifplendentc fole- con la fua purità, conofeimento, 
fed amore. 'Conofei memo ‘vi vuole per amareni io, -^rchè 

.1 > . non 
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rion lo conofco , non l’amo, fe lo conofceni ramarci, e 
fe raraafli , lo pofledcrei , godendo, di’ è il principio di 
tutte le cofe, e che l’Eflenza fua ,^e ,1’effere di lui fteflb 
è Immenfo, ed Incomprenfibile, 'infinito nelle fue bellez- 
ze , e Grandezze-, ed lo godo di effere il niente di lui 
mio Tutto , e della' mia vilù , e balTezza prefente alla 
fua Immenfita, e divina Efsenza,e defidero di liquefarmi 
nella fua Immenfiù, d’efeere confumata nella fua Incom- 
prenfibilitli , disfatta nella fiia divina Efsenza , e^ vivere 
con il Cuore, anima , e Spirito di; Maria, e del mio caro 
Spofo ^ e 'con eflì, amare , gufiate, e compiacere a loro 
fteffi j Efso vuol guftare il mìo Cuore , afsaggiare la mia 
Anima, e ddlziarfi 11 mio Spirito, e che io gufta il fuqi 
Cuore , afsaggia la fua Anima , e mi deljzia della fua 
Unione , inzuppata nel Tuo amore , inebriata e trasfor- 
mata in efso Sole dell’ Anima, luce del cuore, e Splendo- 
re dello Spirito-, che illumina' la memoria , rifchiara 1’ 
Intelletto,' ed infiamma la volont\, tirando a lui Ì1 Cuo- 
re con la memoria , fottraendofi l’ intelletto .con l’Anima, 
ed affetti, ed attraendofi lo "Spirito con la vplontìi, volen- 
do folo la Gloria del Padre. , ed II fuo puro onore , e 
compiacimento, ed efso folo piacere, ed efsere bella,"gra- 
ta, ed amabile folo al mìo caro Spofo, e’ non avere altro 
volere , nè gufto , e compiacimento , fuori del volere , c 
beneplacito del caro Amore, che efso confuraa, liquefa, e 
disfk, quanto vi è del terreno, dell’ Umano, e del proprio: 
E' mi dice, che fe io gufto di non aver altro Padre, nè 
altro, Spofo, nè altro Amante, Fratello, e tutto, che fo- 
lo efso ; Efso anco gode , e fi compiace di non aver io 
altro Che efso, e che io gli fia Figlia , Spofa, Amante, 
Sorella , ed anco Madre per amore , e tutta di lui , fti- 
mandomi,ed amandomi, come ’fe furti fola, nè altro avefse, 
"t^he a me, dicendomi , cara mia, pupilla degli Occhi rniei, 
amara mia , cuore del mio Cuore , diletta mia , Spinto 

H h 2. del 
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del mio Spirito :£ perche fei la mia pupilla, ti ten^ piii 
deir altre gelofa, e culiodita, poiché quello, che fi tollera 
nell’ altri membri , non fi può fofFrire nell’ Occhi , anco 
che fufie una pagliuca. Da me hai il tutto da ricevere, 
c dalle mie mani , ed a nte il ‘tutto devi : Sono lnt> 
menfò, ed Incomprenfibile , e mi fo da te reftringere per 
amore, ed io godo, e mi compiaccio, che elfo è l’Origine, 
il Fonte , e l’ eflere di ogni Bene , f amabile mio Princi- 
pio, l'amabile mio Fine, e l’amabile mio tutto, ogni mio 
Bene Sommo,- mio Bene, e-Bene eterno, e però il mio 
Cuore non deve aver moto, ohe non fia di effo Anwre, 
nè l’Anima eflfere , che non fia ne Divini affetti , nè lo 
Spiriro dia refpiro, che non fia nelk fua Divina Unione, 
compiacendone di eflère niente, -e dì non aver cofa alcu- 
na propria , e che efib Tempre fia ftato; , e fia e k mia 
Anima Ila fua Divina Immagine, e fiato, Mi dice aiico^ 
che elfo è il Nido , Stanza , e centro mio., dicendomi 
amami , e tutte le colie mie fono le tue , amaxal , e fa 
ciò, che vuoi.. • • ' . ’ 


Lettera Xm - • 

Lodato fra fempre ìi nomt iolttfjimor di Getìt y 
t e di Marta.. 

Sono a’pièdì di VolTra Riverenza a dirgli, che mot- 
to tempo ingannarvi , benché ne priego il caro Amore, 
e Maria a diflìngannarvi , fe di me ancora vi fatelGvo 
ingannare, e per carità diifmgannate falere, póicchè la 
loro bontà le fà giudicare per mancanze di virti» i miei 
peccati, perchè li riguardano con l’ occhiali branchi , ma 
IO fempre giudico male, perchè fono trilla, ma fe è vo- 
lontà di Dio, e voflra, fatele faper tutto, acciò fi levano 
qualche Higanao, pokehè, poco nx’itnpofU l’elfere tenuta 

per 
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per buona, quando fono peggior di Lncifero , o di Giu.' 
da, e le mie Sorelle ooa fe lo. credano, e fe ne ridono, 
« Voftra Riverenza anco con loro vi poneftivo a ridere , 
quando che dovrei io piangere a lagrime di fangue , s" 
aveffi vero conofcimento di Dio, ma quello è quello, che 
mi manca, fe non fuflero gravi l miei peccati, non farei 
- ridotta in quello lla-to, che ora ftò, poicchè Volita Rive' 
renza ben fa, quanto fono. Hata dal caro Amore continua.- 
mente favorita , che dovrei perciò effere un ardente Se- 
rafina, ed avanzare di Spirito una Santa Terefa ^ e Santa 
Maria Maddalena, ma llè in fiato, che ha da ellere gran 
miracolo di Maria, fe mi falvo, perchè in effa, dopo del 
mio Amante Redentore, Hanno tutte le mie Iperanzc , ed 
a parte di' andare avanti, vado fempre in dietro. E’ vero, 
fe non m’inganno, che il fole Divino non fi è mai par- 
tirò, nè fi parte dalla mia Anima ,• e- dal rilucere , ed 
abitare nel mio Cuore , ed Anima ,- e rifplendere nello 
Spirita, ma dalle mie palfioni è continuamente ofcurato, 
c dilli’ ai tre applicazioni ottenebrato y però , per caritk ci 
daft'Ui, qualche rimedio, e tenermi lempre umiliata fotto. 
i v)(lrj piedi, ed in quelli di tutte, perchè non sò co- 
iiofccMni, nè tenermi, nè trattarmi,' come dovrei, e pie- 
na lono di prefumanza , vorrei morir di dolore, fe non 
fc'o degna per amore, e fuppHre col dolore, dove manca 
V in. oro, vivere così fenra amore, non vorrei nemmeno un 
.r-!, meato più di vita, nè più reffère avere, fe non Tho da 
Jn'.vire, come devo, e da me eflb vuole, che non abbia cos’ 
al,, una fuori del fuo Divino compiacimento, compiacendomi 
mollo, che il caro Amore mi ha fatto conofcere, che fuo» 
li della fua pura Gloria, ogni altra gloria è vana’, fuori 
del filo onore, ogn’’altro onore è'\^nith., e foori del fuo 
Divino compiacimento, ogn’ altro compiacimento è pazzia 
chiara. Sta tepido ri mio Cuore-, pigra' la mia Anima,, 
et lilafdato il mio Spirito ,, ma per il dglciffuno nomo 
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del mio caro Gesù fpero, che fark rifcaldato il Cuore,' 
ardente l’Anima, e bruggiato. lo Spirito, con effere il 
Cuore ripieno del fuo dolciflimo Amore, l’Anima faziata 
co’fuoi fuaviffimi affetti , e lo fpirito con il dilettiffimo, 
ed amantiffimo fuo nome effere feco unita J e vera Aman- 
te . Per la mia gran tepidezza , e pigrizia temo di aver 
da effere io tutto, e per tutto dal caro Amore abbando- 
nata, e vomitata, benché mi .da il Signore fentitaenti , 
che mi tiene fortamente incatenata col fuo Amore nella 
fua Immenfitk, e ffrettamente ligata co’fuoi affetti nella 
fua Incomprenfibilitk , e divinamente vincolata nella fua 
Divina Effenza , ma io ora anco che abbia qualche fen- 
timento, ed immaginazione Tolita , con tutto ciò temo, 
che fiano mie apprenzionì, per caritk. umiliatemi, e mor- 
tificatemi un poco, perchè vorrei tanto conofeere il caro 
Amore, quanto lo potefft amare, come vuol effere da me 
amato, ma la mia fuperbia, ed amor proprio m’impedi- 
fee: Ho fatti molti proponimenti, ma poi fempre man- 
co, e tengo affai parole fenza opere, ^vorrei vivere, come 
fe gik fufli morta, fenza di niente lamentarmi, nè rifen- 
tirmi, nè attriftarmì, e niente fuori del mio niente cer- 
care , e nulla volere, o bramare fuori di effo Amore , e 
defidero puramente effo mio caro Spofo ,• e godere folo 
della fua Gloria, e Bellezza, guftare folo del fuo onore, 
« Grandezza Divina, « compiacermi folo della -fua Bontk, 
e Divina” Amabiltk,. ed effere* tale, quale effo mi defide- 
ra, mi vuole , e mi brama. Vorrei (lare anco fotto i 
piedi di LtKifero, purché ’fuffi tutta del mio caro lutto, 
mi manca il defiderio , ed il dolore , e le potenze non 
Hanno applicate al caro Amore, come dovrei, nemmeno 
Bell’Orazione ^ avendoci molte diftrazioni , Toccando per 
rafparmi il petto, il nemico mi fuggerifee, che a me mi 
ha piaciuto da che era piccerella il toccare il petto , e 
come mi aveffe piaciuto di ciò avere, fono Hata Tempre 
' ‘ Mam- 
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MammarìnoU) ringrazio il caro Amore,. che mi ha leva* 
ta la Onora, e mi ha data per Mamma la fua cara Ma- 
dre, temo d’aver da macchiare la purità per lacinia gran 
fuperbia, vorrei morire prima, che fa^r più cofe di Mon- 
do , ed aver quella purità, che effo vuole , e devo avere 
per effere fua Spola. Volete, che domani mi Communico 
con quanto ho , temendo fempre di^ qualche vanagloria, 
e volete, che lafcio i frutti tre volte la fettimana, il ne- 
mico mi porta alle volte, come defiderafli cofe di camera, 
e cannarure, per carità fatemi oflervare i voti, e tenete- 
mi mortificata, eflendo ferva inutile, e perdonatemi.. 

Lettera XVIII.' . > 

Lodato fia il Santo Amóre , e Maria Addolorata» 

Sono a piedi di Vofira Riverenza, conofeendomi ve- 
ramente d’ effere un Moftro , e quanto pii» ricevo , pih 
fono- ingrata , e fe fulfi dalle Creature conofeiuta , è di 
certo, che da tutte farei odiata, ma T Amore mi cuopre 
con le fue Divine Ali, e con il Manto Divino della fua 
Carità, -e per quello la Terra mi foftiene,è fi compiace 
il mio Bene- in me /benché fono cotf ogni verità un Bef 
fone nella Cafa del Signore, e come atì un Pappagallo, 
o Cola', che ciocché mi è fuggerito- dico , ma le Creature 
s’ingannano di me, con giudicare ciò^ che non è, ma la 
bontà'-è in' chi giudica il bene, anco', dove non v é, e. le 
il mio Amore fi compiacefse efaudirmi , il mio^ defiderio 
ciò, é, di farmi da’ Demoni) trattare j come mi merito, 
giacché non fono' degna d’ eflère » cos 1 t trattata dall altre 
Creature, e mi conteritarei -di ' Ilare incatenata a piedi di 
Lucifero, purché tutta fulfi 'del mio caro ’Tnttó, e niente 
di me flellà. Padre mio per la via,' nella quale il' mio 
Bene mi vuole .cooducere, tirare, « portare, io non yi 
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fo caminare, n4 andarci , benché eflb mi dice intera^' 
mente , che eiTo mi tira , e mi ci conduce y e che non ho 
da caminare, eiTeado da effo Amore portata nelle proprie 
fue braccia, e condotta nella Cella Vinaria, e (landò, co- 
me vi dilli Giovedì nell’Orazione, ebbi ndl’ interno gran- 
de impuK'o d’amore, che mi fentivo.di non poterlo fo- 
.ilenere, ma chidi al mio Amore a slargare il Cuore , è 
fpaiancare il petto, per fargli riftringere gli eccelfi Infiniti 
.del fuo Amore, e parea d’eflère da eflb polla nel Fuoco 
Divino da ogni via circondata,' c penetrata, ed in mezzo 
a (]uello incendio, nvi manda faette , e dardi al Cuore, 
dicendomi di volerlo tutto faettare, e ferire, e l’Anima 
trapalfare, con dirmi, e farmi conotee re, che eflb fta per 
amor tutto ferito, e che fi fa ferire da ogni crino* del 
mio Capo, cioè da ogni puro afietro , e dcliderie , e co- 
me io non mi ho da far ferire , e faettare da eccelfi s-l 
Infiniti., e perchè mi reprimevo, benché, in me lleflanon 
era di tanto capace, ma rellai, come fuori di me ftefla, 
fenza che fe ne fuflero accorte ( cosi credo ,) ma lui nai 
dice vinci cara mia ogni rifpetto umano y io gU replicai 
non tenere ciò per rifpetto omaBo , ma, perchè mi cono- 
feo piena difuperbia: Eflb mi difle,che i-n lei devo Ila- 
re, e non in me, ma quello, che io gli diflì fu, che mi 
faccia prima degna di radicare. nel mio Cuore la' fua Ca- 
rità, e piantare nella mia Anima il fuo Amore,-' eoa 
àntrinficare nel mio. Spirito il fuo, e poi di me faccia 
ciò, che gli piace. M4 mantenne l’Amore, per &rnù dire 
l’Officio, ma in effo, e come effo fa, che alle volte lo 
dico, pregavo Maria a tenere fempre il, mio Cuore den- 
tro il fuo, -e la mia con la, fua . Anima unita, lo Spirito 
ancora con il fuo .trasformato, ed unito, e cosà fi rende- 
rà degno il Cuore del divino Amore , 1’ Anima capace 
de’ divini affetti, e lo» Spirito, meritevole della Divina • 
, Unione : Con quelle lmmagiuazioDÌ,.ed applicazione vado 
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Vivendo, e vivo, ficcome nell’altra lettera vi fcrilTi , ar- 
devo bruggiando, e fiammeggiando, conofceudo, amando, 
e pofledendo, lenza volontk, lenza affetti, e lenza Spiri- 
to, cioè, lenza dare nemmeno un proprio refpiro in me 
fteffa, nè con me fleffa: Ma ciocché jeri mi venne, temo 
che fuffe fiato sfoco della natura , e non folle fiata moffa 
dal puro Amore, che fe nell! primi affetti, che m’intefi, 
come aveffi avuto ad ufcire da me fieffa , con il defide- 
rio di volermi imparare quell’ arte, -che fi comincia , e 
non ha fine, cioè l’Amore, e perchè non mi feppi re- 
prìmere, sfoco nell’ efirinfeco grintrinfeci affetti caufatimi 
dal mio Amore, fe non m’ ingartno , ma non vi fate in- 
gannare. Mi fento nel fuoco , ma non bruggio , fiando 
nelle fiamme , non ardo , vivo nell’ ardore , ma non 
fiammeggio; L’Amore fta in me, ma io non sò fiare 
tutta in lei, in elfo mi rifiringe , e tira, e mi va fot- 
traendo per incatenarmi, legarmi , e con vincoli divini 
imprigionarmi per tutta reternitk,e vuole, che viva nel fuo 
Cofiato, facendomi parlare ciò, che mi faceva intendere: 
Il Cofiato Divino è la Sala Reale : Il Petto del mio 
amato Spofo è l’Anticamera: ed il fuo Cuore ferito è il 
•Gabinetto, e dal Ilio Cofiato mi tira nel fetjo del Padre, 
dove vuole, che rifieda eternamente, dal fuo Petto nelle 
Divine Braccia mi conduce , e dal fuo Cuore nel vero 
ripofo, ed Unione Divina, ficcome fona effe unite per 
divina Unione , amandomi il Padre nel Verbo , volen- 
do che viva folo col loro divino Spirito ; La mia vita 
ha da effere il divino Spirito, ed il mio edere una vi- 
ta tuuo Divina , e temendo della- mia fuperbia , va- 
na gloria , prefumanza , e vana compiacenza , mi ha 
detto r Amor mio , che non è vana quella gloria , 
che fi ave in effo , nè prefumanza quell’onore, che di- 
pende 'dal fuo , nè vana quella compiacenza , che fi ave 
ia lei, e oell’ifieffo divino' compiacimento: Compiacendo- 

1 i mi 
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ini del mio non elTere ne) la fua divina Efsenza , e di- 
chiarando quello, che di me Ilef sa è, dubitando, che l’ al- 
tre fentivano, ed in quel mentre che cosi jeri llavo, giu- 
dicavo ciò, che mi veniva in mente, e nella bocca, ri- 
fpondevo a ciò, che mi dicevano. Non pofso il tutto dire» 
perchè non pofso bene ricordarmelo, ma fe l’'ubbedienza 
vuole il tutto, che dica , dirò quel, che potrò, ma temo, 
che avelli da dire una cofa per un’altra . Dio è tutto 
amore , efso folo ama fé ftelso , e noi , eoa 1' iilefso fuo 
Amore, e vuorefsere da noi amato, cioè con riftefsofuo 
Amore , che efsc> medefimo ci communica : V Amore 
con cui Dio ama fe ftefso lo compartifee in certa guifa a 
noi , e con eflb vuol’ efsere amato da noi , e dall’iftefso 
procede quello del ProlTimo, e quando chiedo per ilProflimo, 
come per me, piò l’Amore fi communica a me. Dio, ed 
Anima 'pajono per unione d’ amore , un’ idefsa cofa nelPara- 
difo. Cielo, Paradifo, e Centro è il Cuore, l’ Anima, e lo 
Spirito di chi ama il Sommo Bene; nelle mani del mio 
Amore Dando il mio Cuore, me l’ba fatto coll’Immagi- 
nativa vedere, come una fiamma ardente, che fi fbllevava 
al fuo Centro , da cui era originato , ed anco la mia 
Anima come fulse Data una Fonte ripiena, che s’ invade- 
va agli altri da’fuoi rivoli . 
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CAPO XIX. 
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Seguita lo /lejfo fuggetto delt ubbidienza delta Serva di 
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CAPO XXL 
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Fraft ofcitrCy le qu^eli j’ incon- 
trano nel decorfo di 
quefì' Operetta. 

ERRATA* 

Pag. 74. verf. 19. Siccome io vivo 
nel Padre, cosi io vivo ija le* 


26. V. ^o. Perche farai maggior- 
mente efandita . 

79. V. 6 Delia Vergine Addolora* 
t-i , la quale compensò a pi^ del- 
la Croce tutti gli afironti di Èva*. 


g3. V. 1^. Mi conofeo aliai obbli- 
gata a Maria Addolorata , men- 
tre per fuo riguardo tono dal 
foinmo Bene rimirata , e benefi- 
cata . 

35 V. 9. Perchè è^parte della mia 
di vici cà incom;ienfibile* 


di- V. I. Affinchè i»i< ami con am» 
ce infinito. 


di. vr T. Defiderava fpopliarG dell’ 
umanità per unirli a Dio. 
è: V. 11. Ti adorno dell’ efTere 
mio. 

Ó2. V. 17. ri ho tolta dal fango 
delCelTete untano.. 


Spiegazione delle fraft ofeure^ 
d>e ì incontrano in que- 
fto P’olume. 

CORRIGE. 

Siccome Gesù Crifto vive nel Pa- 
dre coll’ ilieffa vita del Padre, 
perchè è confuftanziale al Padre, 
cosi vive in noi colla Tua grazia, 
e co’ fuoi doni . 

Perchè (arai anolutamente efandita . 

Siccome Èva fu difubbidientc agli 
ordini di Dio , cosi al contrario 
Maria SS. ripiena dello Spirito 
Santo pe’ meriti di Gesù Grillo , 
fu in tutta ubbidiente ai crman- 
damenti della divina volontà , a • 
cui fempre ville conformata . 

Sono dal inmmo Bene maggiormen- 
te beneficata *, giacché pel folo- 
Gesù Griiki f uomo è rimirato 
da Dio con occhio di pietà , e 
compalTione . 

Perchè lo Spirito Santo , che abit» 
nel cuore del gioffo pe’’ meriti 
del Redentore, è Dio incompren» 
fìKi'e . 

Affinchè abitando in te lo Spirito 
Santo , eh’ è D infinito Amore ,. 
tn putii col foo dono , cioè la 
carità amare me , che merito di 
eOere infinitamente amato. 

Spogliarli del grave pefo di quello 
corpo mortale . 

Ti adorno dell’ eflére mio , vale a 
dire de’’miei doni fopranaturali . 

Dal fango dell’ efiere umano, cioè 

dal pecutO'. 
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, Admodum Rtvtrtndut Dommut D. Àlofjius Eltfmrtt S, Tb. Pnftffer 
rtvidtst, Cl" iti fniptìt nftrtt , Di* i.Junn 1779 < 

i 

J. J. EPISG TROJAN. VIC GEN. 

Joseph Rossi Can. Dep. 

Eccellenùfs, e Reverenàifs. Signore, 


P Er ubbidire agli ordini di Voftra Eecellenza ho Ietto /« vite dilla Str- 
va di Di* Suor Maria Maddalena SterlictOy e trovando iti efia in una 
maniera aliai piacevole raccolti, e propali gli efempj di nna vera , e foda 
criliiana virtìi , (limerei poterfi pubblicare colle (lampe , potendo fervtre 
queft’ operetta all’ edificazione della fede , a ftabilire l'empre pib la pariti 
de’ coflDmi , e ad animare i fedeli alF acqnido della vera perfezione ; (e 
pur cosi fembrerà al pnrgatifTimo giodìzio di V. Eccellenza , cui baciando 
la fagra manOf ooopiofosdo rifpetto mi dichiaro. Napoli 28. Luglio 1779. 


Vmilì/i, dìi'oiift, obbUgatift. Strv» 

Luigi Elefaote. 

Stinta rtlaiht» Domini Rniforis imprimatur. Datmm die zi. /unii i779< 


J. J. EPISC TROJAN. Vie GEN. 

Joseph Rossi Can. Dep. 
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Rtvtrtndijftmus D. Carmtnut Fimianut in htc Rigi» Studiorum Univtr- 
filati Canonum Ptofiffor rnidtal Autographum enunciati cptris , cui fé Jub- 
/cribjt ad finem revidendi ante publuauonem num exemplaria imprlmends 
tàncoident ad foimam Re^alium Qrdinum y O" in fcriptis referat . Palum 
Neapoli Si 1, menfis /unii 1779. 

MATTH^EUS TESTA ARCHIEP. CARTH. CAP. MAJ. 

S. R. M. 


H O attentamente Ietto d’ ordine della M. V. ta vita Stia Seni» S 
Dio Suor Maria Maddalena Sterlicco , Non -mi fon avvenuto in cos' 
alcuna , che Sovrani dritti , o alla purità de’ coducni (i controponga . 
La Voftra Reai Poteftà può pwmetterne la ftampa per incitamento de’ fe- 
deli alle cridiane virtù, e maggior gloria di no'Ira Religione . Napoli 
di 28. Loglio 1779. 

Di V. M. 


Umili/s, Vaffallo 
Carmine Fimiaiù» 


Dìe iR neenfii funìi 1779. Ntap^ 


Vtfo Re/cripto Sua Regalia Majeflath fub die 20. eurrentis menfis , & 
anni , ae Relatione ReverenS D. Carmini Fimiani de commìfiione Reverendi 
Regii Cappellani Ma/oris , ordini prafata Regalis Mofiflatis . 

Regalit Camera SanEle Clara proviSi , Scerrùt , atgue mandat , gued 
imprimatur cum infitta forma prtftntis /upplieii libelli ^ ac apprùàationis diSi 
Reverendi Revifuris ; verum non publicitur nifi per tpfum Revifortm faSia 
iterum revi/ione affirmetur y quod concordai fervala forma Regalium Ordinumy 
ac atiat» ht pubhcatione fervatur Regia Pragmatica . Hoc fuum , 


SALOMONIUS- PATRITIUS- 
VIDIT FISCUS REGALIS CORON.^^ 


Illuflris Marchio Citni Pratfes S. R.G & ceteri Uladres Aulanun ?!«*■ 
fe£li tempore fubfcripnonij impediti. ” 

Carelli» Athanalnr. 
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